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Cap. TI. 


A volere che una Setta c una Repubblica viva lunga- 
mente, è neceffario ritirarla fpeffo verfo il fuo 
principio. 

t 
gli è cofa verifīma, come tutte le cofe del 
mondo hanno il termine delia vita loro. 
Ma quelle vanno tutto il corfo che è loro 
ordinato dal cielo generalmente, che non difordina- 
no il corpo loro, ma tengonlo in modo ordinato, o 
che non altera, o fe egli altera, è a falute, e non 
a danno fuo. E perchè io parlo de’ corpi mifti, 
come fono le Repubbliche e le Sette, dico che quel- 
le alterazioni fono a falute, che lc riducono verfo i 
principj loro, E però quelle fono meglio ordinate, 
Profar, Vol, II X cd 


310 DISscoRSsI 


ed hanno più lunga vita, che (mediante gli ordini 
loro) fi potforo fpeflo rinnovare; ovvero, che, per 
accidente, fuori di detto ordine, vengono a detta 
rinnovazione, Ed è cofa più chiara che la luce, 
che non fi rinnovando cuefti corpi, non durano. 
Ji modo del rinnovargli, € (come è detto) ridurgli 
verfo i principj lero. Perchè tutti i principj delle 
Sette. e delle Repubbliche, ede Regni dolavieno 
che abbiano in fe qualche bontà, mediante la quale, 
ripiglino la prima riputazione, ed il primo aumento 
Joro, E perchè nel proceffo deltempo quella bon- 
tà fi corrompe, fe non interviene cofa che la riduca 
al fcono, ammazza di neceflità quel corpo. E quefti 
Dottori di Medicina dicono (parlando de” corpi de- 
gl uomini) Quod quotidie aggregarur aliquid , quod 
quandoque indiget curatione. Quefta riduzione ver- 
fo il priicipio (parlando delle Repubbliche) fi fay o 
per accidente eftrinfeco, oper prudenza intrinfeci, 
Quanto al primo, fi vede come egli era necetfario, 
che Roma foffe prefa dai Francefi, ‘a volere che el- 
la rinafceffe, e rinafcendo, ripigliaffe nuova vita 
c nuova virtù, ce ripiglisife l offervanza del- 
la Religione e della Giuftizia, le quali in ici COs 
minciavano a mactlarfi. Il che beniffimo fi compren» 
de perl’ifloria di Livio, dove ei moftra che neltrar 
fuori l’efercito contro a’ Francefi, e nel creare i Tri» 
buni con poteftà Confolare, non offervarono alcu» 
na'religiota cerimonia. - Cosi medefimamente, ‘Înon 
folamente non privarono i tre Fabii, i quali contra 
jus gentium avevano combattuto contra i Francefi, 
ma gli crearono Tribuni. E fi debbe facilmente 
prefupporie, che dell’ altre conftituzioni buone or- 
dinate da Romolo e da quegli altri Principi pruden- 
ti, fi cominciaffe a tenere meno conto, che nonera 
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ragionevole, e neceffario, a tenere il vivere libero, 
Venne adunque quefta battitura eftrinfeca, accioc- 
chè tutti gli ordini di quella Città fi ripigliaffero, 
fi moftratfe a quel popolo, non folamente effere ne- 
ceffario imantenere la Religione e la Giuftizia, ma 
ancòra ftimere i fuoi buoni Cittadini, e far più con- 
to della'loro virtù, che di quei commodi ch’ e’ pa- 
reffe loro mancare mediante l’opere loro, Il che fi 
vede che fuccetfe appunto, perchè fubito riprefa 
Roma, rinnovarono tutti gli ordini dell’ antica 
Religione loro, punirono quei Fabii che avevano 
combattuto contra jus genrinm ed appretfo ftimaro- 
no tanto. la Virtù e bontà di Camillo, che pofpofto 
il Senato, e gli altri ogni invidia, rimettevano in 
lui tutto il pondo di-quella Repubblica. E neceffa- 
rio adunque (come è detto) che gli uomini che vi- 
vono infieme in qualunque ordine, fpello fi rico- 
nofcano, o per quefti accidenti eftrinfechi, o per 
gli intrinfechi. | E quanto a quefti, conviene che 
nafca, o da una legge, la qual fpeffo rivegga il con- 
to agli uomini che fono in quel corpo, o vera- 
mente da un uomo buono, che nafea fra loro; il 
quale con i fuoi cfempj.e con le fue opere virtnofe 
faccia il medefimo effetto, che I° ordine. Sorge 
adunque quefto bene nelle Repubbliche, o per vir- 
tù d un uomo, o per virtù d’ un ordine, E quan- 
to a quelto ultimo, gli ordini ‘che ritirarono la Res 
pubblica Romana verfo il fno principio, furono i 
Tribuni della plebe, i Cenfari, e tutte Te altre leg- 
gi, che venivano contro all’ ambizione cd alla in- 
folenza degli uomini. «I quali ordini hanno bifo- 
gno q etfer fatti vivi dalla virtù d’ un Cittadino; il 
quale animofamente concorra ad efeguirli contro 
alla potenza di quelli che gli rrapaffano, Delle qua- 
X 2 li 
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li efecuzioni, innanzi alla preffa di Roma da’ Frane 
cefi, furono notabili la morte de’ figliuoli di Bru- 
to, la morte de’ dieci Cittadini, quella di Melio 
frumentario : dopo la prefa di Roma, fu la morte 
di Manlio Capitolino, la morte del figliuolo di Man- 
lio Torquato, P efecuzione di Papitio Curfore con- - 
tro a Fabio fuo Maeftro de’ Cavalieri, l accufa degli 
Scipioni. Le quali cofe perchè erano ecceffive eno- 
tabili, qualunque volta ne nafceva una, facevano 
gli uomini ritirare verfo il fegno, e quando elle 
cominciarono ad effer più rare, cominciarono an- 
cora a dare più fpazio agli uomini di corromperfi; e 
farfi con maggior pericolo e più tumulto. Perchè 
dall'una all’ altra di fimili efecuzioni non vorrebbe 
paffare il più dieci anni; perchè paffato quefto tema 
po, gli uomini cominciano 2 variare co’ coftumi, 
c trapaffare le leggi, e fe non nafce cofa, per la 
quale fi riduca loro a memoria la pena, e ritrovifi 
negli animi loro la paura, concorrono tofto tanti de- 
linquenti, che non fi polfono più punire fenza pe- 
ricolo. Dicevano a quefto propefito quelli che han- 
no governato lo ftato di»Firenze del 1434. infino 
al 1494. come cgli era'neceffario ripigliare ogni cin- 
que anni lo Stato, altrimenti era difficile mantener- 
lo: e chiamavano ripigliar lo Stato, metter quel 
terrore, c quella paura negli uomini, che vi aveva- 
no meffo nel pigliarlo, avendo in quel tempo battu- 
ti quelli ‘che avevano (fecondo quel modo di vive- 
re) male operato. Ma come di quella battitura la 
memoria fi fpegne, gli uomini prendono ardire di 
tentare cofe nuove, e didir male; e però è neceffa- 
rio provedervi, tirando quello verfo i fuoi principje 
Nafce ancora quefto ritiramento delle Repubbliche 
verfo il loro principio, dalle fomplici virtù d’ un 
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uomo, fenza dipendere d’ alcuna legge, che tì flimo= 
li ad alcuna efecuzione; sondimanco fono di tanta 
riputazione e di tanto efempio, che gli uomini 
buoni defiderano imitarle, ed i trifi fi vergogna» 
no a tener vita contraria a quelle. Quelli che in 
Roma particolarmente fecero quefti buoni effetti, 
furono Orazio Cocle, Scevola, Fabrizio, i due 
Decii, Regolo Attilio, ed alcuni altri, i quali con 
i loro efempj rari e virtuofi facevano in Roma qua- 
fi il medefimo effetto che fi faceffero le leggi e gli 
ordini. E fe le efecuzioni foprafcritte, infieme 
con quefti particolari efempj foffero al meno fegui= 
te ogni dicci anni in quella Città, ne feguiva di 
neceffità che ella non fi farebbe mai corrotta; come, 
e cominciarono a diradare P una e P altra di quefte 
due cofe, cominciarono a moltiplicare le corruzio» 
ni; perchè dopo Marco Regolo, non vi fi vidde 
alcun fimile efempio: è benchè in Roma forgeffero 
i due Catoni, fu tanta diffanza da quello a loros 
e tra loro! dall’ uno all’ altro, e rimafero si foli, 
che non potettono con gli efempj buoni fare alcu- 
na buona opera. E maflime I ultimo Catone, il 
quale trovando in buona parte la Città corrotta, 
non potette coll’ efempio fuo fare che i Cittadini 
diveritafero migliori. ` E quefto bafti quanto alle 
Repubbliche. Ma quanto alle Sette, fi vede anco» 
ra quefte rinnovazioni effe neceffarie, per P efempio 
delta noftra Religione, la quale fe non foffe iata 
ritirata verfo il fao principio da San Francefco e 
da San Domenico, farebbe al tutto fpenta : perchè 
quefti colla povertà, e coll’ efempio della vita di 
Crifto, la riduffero nella mente degli uomini, che 
già vi era fpenta; e furono si potenti gli ordini 
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loro nuovi, che ci fono cagione che la disoneftà 
de’ Prelati e de’ Capi della Religione non la rovini, 
vivendo ancora poveramente, cd avendo tanto 
credito nelle confeffioni coi popoli, e nelle pre- 
dicazioni, ch’ e’ danno loro ad intendere come egli 
è male a dir male del male, e che fia bene vivere 
fotto |’ ubbidienza loro; e fe fanno errori Jafciar- 
gli cafligare a Dio: e cosi, quelli fanno il peggio 
che poffono , perchè non temono quella punizione, 
che non veggono e non credono. Ha adunque 
quefta rinnovazione mantenuto, e mantierie quefta 
Religione. ; Hanno ancora i Regni bifogno di rin- 
novarfi,- e ridurre le leggi di quelli, verfo il fuo 
principio. E fi vede quanto buono effetto fa que- 
fta parte nel Regno di Francia, il qual Regno vi- 
ve fotto le leggi c fotto gli erdini, più che alcun 
altro Regno. Delle quali leggi ed ordini ne fono 
mantenitori i Parlamenti, c maffime quel di Parigi; 
le quali fono da lui rinnovate qualunque volta e 
fa una efecuzione contro ad un Principe di quel 
Regno; ce che ci condanna il Re nelle fue fenten- 
ze. Ed infino a quì fi è mantenuto per effere ftato 
un oftinato efecutore contro a quella nobiltà; ma 
qualunque volta e’ ne lafciaffe alcuna impunita, 
e che clie venifero'a moltiplicare, fenza dubbio 
ne nafcerebbe, o che elle fi avrebbero a correggere 
con diferdine grande, o che quel Regno fi rifol- 
verebbe. Conchiudefi pertanto, non effer cofa 
più neceffaria in un vivere comune, o. Setta, O 
Regno, o Repubblica che fia, che rendergli quel- 
la riputaziene ch’ egli aveva ne’ principj fuoi, ed 
ingegnarfi che fieno , o gli ordini buoni, o i buo- 
ni uomini che facciano quefto effetto, c non P ab- 
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bia v fare una forza eftrinfeca. Perchè (oncorachè 
qualche volta cila fia ottimo rimedio, come fu a 
Roma) ella è tanto pericclofa, che-non è in modo 
alcuno da defiderarla, E per dimoftrare a qualun- 
que, quanto le azioni degli uomini particolari fa- 
ceitero grande Roma, c caufaffero in quella Città, 
molti buoni effetti, verrò alla narrazione e difcorfo 
di quelli; tra i termini de’ quali quefto terzo libro 
ed ultima parte di quefta prima Deca fi conchinde- 
rì. E benchè le azioni de’ Re foffero grandi 

notabili, nondimeno dichiarandole la ifforia diffu- 
famente, le lafcieremo indietro, nè par'eremo altri- 
menti di loro, eccetto che di alcuna cofa che avef- 
fero operata appartenente ai loro privati comodi, 

comincieremo da Bruto, Padre della Romana libertà. 


Cie W: 


Come. egli è cofa fapientiffima fimulare in tempo 
la pazzia, 


Ris fu alcuno mai tanto prudente, nè tanto 
ftimato favio, per alcuna fua egregia operazione, 
quanto merita d? effer tenuto lunio Bruto nella 
fua fimulazione della ftoltizia. Ed ancora che T, 
Livio non efprima altro che una cagione che lo in- 
duceffe a tal fimulazione, quale fu di potere più 
ficuramente vivére, e mantenere il patrimonio fto; 
nondimanco confiderato il fuo modo di procedere, 
fi può credere che fimulaffe ancora quefto per effe- 
re manco offervato, ed avere più comodità di op- 
primere i Re, e di liberare ja fua patria, qualun- 
que volta gliene foffe data occafione, E che pen- 
faffe a quefto, fi vidde prima nello interpetrare | 
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oracolo di Apolline, quando fimulò cadere per ba- 
ciare la terra, giudicando per quello aver favore» 
voli gli Dci ai penfieri fuoi; e dipoi quando fopra 
Ja morta Lucrezia, tra il padre, ed il marito, ed 
altri parenti di leî, ei fu il primo a trarle il coltel- 
lo, dalla ferita, e far giurare 2 circoftanti che mai 
fopportercbbero che per lo avvenire alcuno regnaffe 
in Roma. Dallo efempio di coftui hanno ad impa- 
rare tutti coloro, che fono malcontenti d’ un 
Principe, e debbono prima mifarare e pefare le 
forze loro, e fe fono sì.potenti che poffano fcoprir- 
fi fuoi nemici, c fargli apertamente guerra, deb- 
bono entrat ‘per quefta via, come manco perico- 
lofa; c più onorevole. Ma fe fono di qualità, che 
a fargli guerra aperta, le forze loro non baftino, 
debbono‘con ogni induftria cereare di farfegli amie 
ci, ed a quetto eifetto entrare, per tutte quelle vie 
che giudicano effer neceffarie, feguendo i piaceri 
fuoi, e pigliando diletto di tutte quelle cofe, che 
veggono quello dilettarli. Quefta dimeftichezza 
prima ti fa vivere ficuro, e fenza portare alcun 
pericolo, ti fa godere la buona fortuna di quel 
Principe infieme con effo lui, e ti arreca ogni co- 
modità di ‘oddisfare all* animo tuo. Vero è che 
alcuni dicono che fi vorrebbe con i Principi non 
itare si pretfo che la rovina loro ti copriffe, nè sì 
difcofto, che rovinando quelli, tu non fofi a tem- 
po a falire fopra la rovina loro: la qual via del 
mezzo farebbe la più vera, quando fi poteffe con- 
fervare; ' ma perché io credo che fia impoffibile, 
conviene ridurfi ai due modi fopraferitti, cioè di 
allargarfi, o di firingerfi con loro: chi fa altrimene 
ti, e fia uomo per le qualità fue notabile, vive 
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in continuo pericolo. Nè bafta dire, io non mi 
curo d’ alcuna cofa, non defidero nè onori nè utili, 
jo mi voglio vivere quietamente e fenza briga; 
perchè quefte fenfe, fono udite e non accettate: nè 
poflono gli uomini che hanno qualità , eleggere la 
ftarfi, quando bene lo elegeffero veramente; e 
fenza alcuna ambizione; perchè non è loro credu- 
to; talchè fe fi vogliono ftar loro, non fono la- 
fciati ftare da altri. Conviene adunque fare il 
pazzo, come Bruto, e affai fi fa il matto, laudan- 
do, parlando, veggendo, facendo cofe contro all 
animo tuo, per compiacere al Principe. E poichè 
noi abbiamo parlato della prudenza di quelto uomo 
per ricuperare la libertà di Roma, parleremo ora 
della fua feverità in mantenerla, 


CARLS HN 


Come egli 'è neceffario, a voler mantenere una bbera 
tà acquiftata di nuovo, ammazzare i figliuoli dî 
Bruto. 


N. fu ‘meno meceffaria che utile fa feverità di 
Bruto nel mantenere in Roma quella libertà 
ch’ egli vi aveva acquiftata, la quale è d'un cfem- 
pio raro in tutte le memorie delle cofe, veder il 
padre feder pro tribunali, e non folamente con- 
dannare i fuoi figliuoli a morte, ma effer prefen- 
te alla morte loro. E fempre fi conofeerà' quefto 
per coloro che le cofe antiche leggeranno, come 
dopo una mutazione di Stato , o da Repubblica in 
Tirannide, o da Tirannide in Repubblica, è nce- 
cetfaria una efecuzione memorabile contro 2° nemi- 
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ci delle condizioni prefenti. E chi piglia una Ti- 
rannide, e non ammazza Bruto, e chi fa uno Stato 
libero, e non ammazza i figliuoli di Pruto, fi man- 
tiene poco tempo. E perchè di fopra è difcorfo 
quefto luogo largamente, mi rimetto a quello che 
allora fc ne diffe; folo ci addurrò un efempio fta- 
to ne’ dì noftri, e nella noftra patria memorabile. 
E quefio è Piero Soderini, il quale fi credeva con 
la pazienza e bontà fua fupérare quello appetito 
ch’ era ne” figliucli di Bruto di ritornare fotto un 
altro governo, e fe ne ingannò: e benchè quello 
per la fua prudenza conotcetfe guefta neceffità, e 

che la forte e l ambizione di quelli, che P urtava- 
no gli delfe occaficne a fpegnerli, nondimeno non 
volfc mai P animo a farlo. Perchè oltre al credere 
di potere cona pazienza e con le bontà eftinguere 
i mali umeri, c con i premj verfo qualcuno, con- 
fumare qualche fua inimicizia; giudicava (e molte 
velte ne fece con, gli amici fede) che a voler ga- 
gliardamente urtare le fuc oppofizioni, e battere i 
fuoi avverfarj, gli bifognava pigliare ftracrdinaria 
autorità, c rompere con le leggi la civile eguali- 
tà. La qual cofa (ancora elie dipoi noñ folle da 
lui ufata cirannicamente) avrebbe tanto sbigottito 
l’univerfale, che non farebbe mai pei concorfo, do- 
po la morte di quello; a rifare un Gonfalonicre a 
vita: il qual ordine egli giudicava fofe bene au- 
mentare e mantenere. ‘Il qual rifpetto cra favio e 
buono; nondimeno enon fi debbe mai lafciar 
fcorrere un mal rifpetto ad un bene, quando quel 
bene facilmente polfa effere da quel male oppreffa- 
to: edoveva credere che avendofi a giudicar P ope- 


re fue, e l intenzione fua dal mg (quando la for- 
tuna 
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tuna e la vita lo aveffe accompagnato) che poteva 
certificar ciafeuno, come quello che aveva fatto, era 
per falute cella patria, e non d’ ambizione f@aa:s.& 
poteva regolare le cofe in modo, che un fuo fuc- 
cciTore non potefle fare per male; quello che cglì 
aveffe fatto per Lene. Ma lo ingannò la prima 
opinione, non conolcendo, che la malignità non è 
doma da tempo, nè placata da alcun dono. Tan- 
toche per non fapere fomigliar Bruto, ci perdè 
infieme con la patria fua, lo Stato, e la riputazione. 
E come egli è cofa difficile falvare uno Stato libero, 
così è difficile falvarne un Regio, come nel fe- 
guente capitolo fi moflrerà: 


Cap. IV. 


Non vive ficuro un Principe in un Principato, mens 
tre vivono coloro che ne fono fiati [pogliati. 


L, morte di Tarquinio Prifco canfata dai figlivo- 
li di Anco, e la merte di Servio Tulle, caufata 
da Tarquinio Superbo, moftra, quanto difficile 
fia, e pericolofo; fpogliar un dei Regno, c quel- 
lo lifciar vivo, ancora che cercaffe con meriti gua- 
dagnarfelo. E vedeli come Tarquinio Prifco fu in- 
gannato da parergli pofledere quel Regno. giuridi» 
camente, eifendegli itato dato dal popolo; e con- 
fermato dal Senato. Nè credette che ne? figliuoli 
d’Anco poteffe tanto lo fdegno, che non avetlero a 
contentarfi di quello che fi contentava tutta Roma. 
E Servio Tullo s -ingannò, credendo poter con 
‘ nuovi meriti guadagnarfi i figlioli di Tarquinio. 
Di modo che, quanto al primo, fi può avvertire 

ogni 
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ogni Principe, che non viva mai ficuro del fuo 
Principato, finchè vivono coloro che ne fono ftati 
fpogliati. ‘Quanto al fecondo, fi può ricordare ad 
ogni potente, che mai le ingiurie vecchie nen fu- 
rono cancellate da’ beneficj nuovi; e tanto meno, 
quanto il beneficio nuovo è minor che non è fla- 
ta l’ingiuria. E fenza dubbio Servio Tullo fu po- 
co prudente a credere che i figlinoli di Tarquinio 
foflero pazienti ad effer generi di colui, di chi e 
giudicavano dovere etlere Re. E quefto appetito 
del Regnare è tanto grande che non folamente en- 
tra nei petti di coloro a chi s° afpetta il Regno, ma 
di quelli a chi non s° afpetta: come fu nella moglie 
di Tarquinio giovine figlinola di Servio, la qual 
moffa da quetta rabbia, contra ogni pietà paterna 
moffe il marito contra il padre a tergli la vita cd 
il Regno; tanto ftimava più effere Regina, che 
figliuola di Re, Se adunque Tarquinio Prifco, e 
Servio Tullo perdettero il Regno, per non fi fape- 
re afficurare di coloro a chi ei P’ avevano ufurpa- 
to, Tarquinio Superbo lo perdè per non offervare 
gli ordini degli antichi Re , come nel feguente ca- 
pitolo fi moftrerà. 


Cap. V. 
Quello che fa perdere un Regno ad un Re che fia 


ereditario di quello. 


À vendo Tarquinio Superbo morto Servio Tullo, 
e di lui non rimanendo eredi, veniva a potfe- 
dere il Regno ficuramente, non avendo a temer 


di quelle cofe che avevano offefo i fuoi anteceffori, 
E ben» 
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E benchè il modo dell’ occupar il Regno foffe ftato 
ftraordinario e odiofo, nondimeno quando egli 
avefle offervato gli antichi ordini degli altri Re, 
farebbe ftato comportato, nè fi farebbe concitato il 
Senato e la plebe contra di lui per torgli lo Stato, 
Non fu adunque coftui cacciato per aver Sefto fuo 
figliuolo ftuprata Lucrezia, ma per aver rotte le leg- 
gi del Regno, e governatolo tirannicamente, a- 
vendo tolto al Senato ogni autorità, e ridottola a fe 
proprio, e quelle faccende che nei luoghi pubblici 
con foddisfazione del Senato Romano fi facevano, 
Je riduffe a fare nél palazzo fuo, con carico cd in- 
vidia fua. Talchè in breve tempo egli fpogliò Ro- 
ma di tutta quella libertà ch’ ella aveva fotto gli al- 
tri Re mantenuta: nè gli baftò farfi nemici »Padri, 
che fi concitò ancora contra la Plebe, affaticandola 
‘in cofa meccaniche, e tutte aliene da quello; ‘a che 
la avevano adoperata i fuoi anteceffori. Talchè 
avendo ripiena Roma di efempj crudeli e fuperbi, 
aveva difpofti già gli animi di tutti i Romani alla 
ribellione, qualunque volta ne aveffero occafione. 
E fe l accidente di Lucrezia non foffe venuto, co- 
me prima ne foffe nato un altro, avrebbe partorito 
il medefimo effetto : perchè fe Tarquinio foffe vif- 
futo come gli altri Re, c Sefto fuo figliuolo aveffe 
fatto quell’ errore, farebbero Bruto e Collatino ricor- 
fi a Tarquinio per la vendetta contro a Sefto; e non 
al popolo Romano. Sappiano adunque- i Principi, 
come a quell’ ora e’ cominciano a perder lo Stato, 
ch’ ci cominciano a rompere' le leggi, e quei mo- 
di e quelle confuetudini che fono antiche, e fotto le 
quali gli uomini lungo tempo fono vivuti. E fe 
privati ch’ ei fono dello Stato, -© diventaffero mai 
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tanto prudenti, che conofceffero con quanta facili- 
tà i Principari fi tengano da colcro, che faviamen- 
te fi configliano, dorrebbe molto più loro tal per- 
dita, eda maggior pena fi condannerebbero che 
da altri foflero condannati: perchè egli è molto più 
facile cffer amato da’ buoni che da’ cattivi, ed ube 
bidire alle leggi, .che volere comandar loro. E 
volendo intendere il modo che avetfero a tenere a 
far quefto , non hanno a durar altra fatica, che pi- 
gliar per loro fpecchio la vita de’ Principi buoni, 
come farebbe Timoleone Cerintio, Arato Sicionégo, 
e fimili, nella vita de’ quali ci troveranno tanta fi- 
curtà e tanta foddisfazione di chi regge e di chi è 
retto, che doverebbe venirgli voglia di imitargli, 
porendo facilmente per le ragioni dette, farlo: per- 
chè gli nomini, quando fono governati bene, non 
cercano né vogliono altra libertà; come intervenne 
ai popoli governati dai due prenominati, che gli 
coftrinfero 4d effer Principi mentre che vitfero ; 
ancorache da quelli più volte foffe tentato di ridur- 
fi in vita privata. E perché in quefto, e ne due 
antecedenti capitoli fi. è ragionato degli umori 
concitati contro a’ Principi, e delle Cougiure fatte 
dai figliuoli di Bruto contro alla patria, edi quel- 
le fatte contro a Tarquinio Prifco ed a Servio Tul- 
lo, non Mi par cofa fuora di propofito nel feguen= 
te capitolo parlarne diffufamente, fendo materia 
degna di effere notata dai Principi e dai privati, 
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Cap. VI 
Delle Cungiure. 


9 
E non mi è parfo, da lafeiare indietro il ragio. 
pare delle Congiure, effendo cofa tanto perica- 
lofa ai Priricipi cd ai privati. Perchè f vede, 
per quelle molti più Principi aver’ perduta Ja "po 
e lo Stato, che per guerra aperta. Perchè ir po- 
ter fare aperta guerra con vn Principe è concede» 
to a pochi» il potergli congiurar contra è concedue 
to.a ciafcuno. . Dall’ altra parte, gli uomini priva. 
ti non entrano in .imprefa più pericolofa nè più te 
mersria di quefta; perchè ella è difficile e perico- 
Jofilima in ogni fua parte. Donde ne nafce, che 
molte fe ne tentano, e pochiffime hanno il fine de- 
fiderato. Acciocchè adunque i Principi imparino a 
guardarfi da quefti pericoli, e, che i privati più ri. 
midamente vi fi mettano, anzi imparino ad. effer 
contenti a vivere fotto guello Imperio, che dalla 
forte è ftato loro prepofto, io. ne parlerò diffufa- 
mente , non lafciando indietro alcun cafo notabile 
in documento dell’ uno c dell’ altro. E veramen- 
te quella fentenza di Cornelio Tacito è aurea, che 
dice, che gli uomini hanno ad onorare le cofe paf- 
fate, cd ubbidire alle, prefenti; e debbono defide. 
rare i buoni Principi, .c comunque fi fieno fatti, 


‘ tollerargli. E veramente chi fa altrimenti, il più 


delle .volte rovina fesegla fua, patria. . Dobbiamo 
adunque (entrando nella materia) confiderare pri- 
ma contre .a chi fi fanno, le congiure, e troveremo 
farli» 0 Contro alla patria, o.contro ad un Princi: 
ps. Delle quali due voglio, ch' al prefente ragio- 
_Profate Vol, II, Y 1 nia» 
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niamo; perchè di quelle, che fi fanno per ‘dare una 
terra ai nemici,che l affediano, o che abbiano per 
qualunque cagione fimilitudine con quefta, se n° è 
parlato di fopraa fufficienza, E tratteremo in que- 
fta prima parte di quelle contro al Principe, ò 
prima elamineremo le cagioni d’ effe; le quali fo- 
‘no molte, ma una ne è importantiffima più che tut- 
tele altre. * E quefta è, l effer odiato dall’ univer- 
“fale; perché quel Principe che fi è concitato quefto 
“mniverfale odio, è ragionevole che abbia de’ parti. 
‘colari, i quali da lui fieno ftati più offefi, e che 
"defiderino vendicarfi. Quefto defiderio è acere- 
fciuto loro da quella mala difpofizione univerfale; 
che veggono effergli concitata contra. Debbe adun- 
que ùn Principe fuggire quefti carichi pubblici; e 
come egli abbia a fare a fuggirgli (avendone altro- 
ve trattato) non ne voglio, parlare qui. Perchè 
guardandofi da quefto , le femplici offefe particola» 
ri gli faranno meno guerra: , F una, perchè fi ri- 
{contra rade volte in nomini, che ftimino tanto una 
ingiuria , che fi mettano a tanto. pericolo per vene 
dicarla: l altra, che quando pur ei foffero: d’ ani- 
mo e di potenza da farlo, fono ritenuti da quella 
‘benevolenza univerfale, che veggono avere ad un 
Principe. Le ingiurie conviene che fieno nella 
Roba, nel Sangue, o nell’ Onore. Di quelle del 
Sangue, fono più pcricolole le minaccie che la efe- 
cuzioné; anzi le minacce fono pericolofitfime, e 
mella efecuzione non vi è përicolo alcuno; perchè 
chi è morto non può penfare alla vendetta; quelli 
che rimangono vivi, il pià delle volte ne Tafeiano 
il penfiero al morto : ma colui che è miniacciato, e 
fi vede coftretto da una neceflità, jo di fare, o di 
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patire, diventa un uomo pericolofiffimo per il Prin- 
cipe, come nel fuo luogo particolarmente diremo, 
Fuora di quefte neceflità, la Roba e 1’ Onore fo- 
no quelle cofe che offendono più gli uomini, che 
alcun’ altra offefa, e dalle quali il Principe fi deb- 
be guardare ; perchè e’ non può mai fpogliare uno 
tanto, che non gli refti un coltello da vendicarfis 
mon può mai tento disonorare uno, che non gli 
refti un animo ottinato alla vendetta. E degli Ono. 
ti che fi tolgono agli uomini, quello delle conne 
importa più; dopo quefto il vilipendio della fua 
perfona. Quefto armò Paufania contro a Filippo 
di Macedonia, quefto ha armato molti altri contro 
a molti altri Principi; e ne noftri tempi Giulio 
Belanti non fi motie a congiurare contra Pandolfo 
Tirenno di Siena, fe non per avergli quello data e 
poi toita per moglie una fua figliuola, come nel 
fuo luogo diremo, La maggior cagione che fece 
che i Pazzi congiurarono contro a Medici, fu P 
eredità di Giovanni Bonromei, la qual fu loro tol- 
ta per ordine di quelli Un altra cagione ci è, e 
grandiffima, che fa gli uomini congiurare contro 
al Principe, Ja qualc è, il defiderio di liberar la pa- 
tria ftata da quello occupata. Quefta cagione mof- 
{e Bruto e Caffio contro a Cefare ;. quefta ha moffo 
molti altri contro ai Falari, Dionisj, ed altri oc- 
cupatori della patria loro. Nè può da quefto umo- 
re alcun Tiranno guardarfi, fe non con deporre la 
Tirannide. . E perchè non fi trova alcuno che fac- 
cia quefto, fi trovano pochi che non capiuno mas 
le; donde nacque quel verfo di Giovenale: 
Ad generum- Cereris fine caede et vulnere pauci 


Defcendunt Reges, et ficca morte Tiranni. 
o I peri: 
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I pegicoli che fi portino (come io diffi di fopra) 
nelle Congiure, fono grandi, portandoli per tutti î 
tempi: perchè in tali cafi fi corre pericolo nel ma- 
nieggiarli, nello efeguirli, ed efeguiti che fono, 
Quelli che congiurano, o e’ fono uno, o ei sono 
più. Uno, non fi può dire che fia Congiura, ma 
è una ferma difpofizione nata in un uomo d’ ammaze ` 
zare il Principe. Quefto folo , dei tre pericoli che 
fi corrono nelle Congiure , manca del primo; per- 
chè innanzi alla efecuzione non porta alcun peri- 
polo, non avendo altri il fuo fegreto, nè portando 
pericolo che torni il difegno fuo all’ orecchie del 
Principe. Quefta deliberazione così fatta può ea- 
dere in qualunque uomo, di qualunque forte, Pic- 
colo; Grande, Nobile, Ignobile, Famigliare, e 
Non famigliare al Principe; perchè ad ognuno è 
lecito qualche volta parlargli, ed a chi è lecito par- 
lare, è lecito sfogare P animo fuo., Paufania, del 
qual altre volte fi è parlato, ammazzò Filippo di Ma- 
cedonia che andava al tempio, con mille armati d? 
intorno, ed in mezzo tra il figliuolo cd il genero; 
ma coftui fu Nobile, e cognito al Principe. Un 
Spagnuolo povero ed abictto, dette una coltellata 
in ful collo a Ferrando, Re di Spagna: non 
fu la ferita mortale, ma per quefto fi vidde, che 
colui ebbe animo c comodità a farlo, Uno Der- 
vis; facerdote Turchefco y trafe d’ una frimitarra 
a Baifit padre del prefente Turco: non lo ferì, ma 
ebbe pur animo e comodità a volerlo fare. Di 
quefti animi fatti così fe ne trovano credo atfai che 
lo vorrebbero fare (perchè nel volere non è pena 
nè pericolo alcuno) ma pochi che lo facciano. Ma 
di quelli che lo fanno ; pocliflimi, o neffuno, che 
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non fieno ammazzati tin sul fatto, Però non fi tro- 
varchi voglia andare .ad.una certa morte. Ma la 
fciamovandar quefte uniche volontà, e veniamo alle 
Congiure stra i più. Dico trovarfi nelle iftorie, 
tutte: le congiure .elfer fatte da uomini Grandi, 0 
Famigliariffimi del Principe :. perchè gli altri, fe 
non fono matti affatto, non peffono ‘congiurare; 
perchè gli uomini deboli, e non famigliari al Prin. 
cipe, mancano di tutte quelle fperanze e di tutte 
quelle comodità che. fi richiede alla efecuzione d? 
Una. congiura. Prima, gli uomini deboli non pof- 
fono trovare rifcontro di chi tenga lor fede; per- 
chè uno non può. confentire alla volontà loro, fot- 
to aicuna di quelle fperanze, che fa entrare gli uo» 
mini .ne’ pericoli grandi , in modo che come e’ fi 
fono iallargati in.duc.o‘in:tre perfone, e’ trovano 
P.accufatore; e.rovinano: ma quando pure ci fof- 
fero tanto, felici che mancaffero di quefto accufato» 
re; fono. nella cfecuzione intorniati da tale difficole 
tà (per. non. aver l’entrata facile al Principe) ch’ 
cgli-ctimpofbile, chein effa efeeuzione,! ci. non 
rovinino. Perchè fe-gli uomini grandi, e che haun- 
no i? entrata facile, fono oppreffi da quelle difficol. 
ta che di fotto fi diranno, conviene, chein cofto- 
ro quelle, difficoltà .fenza fine crefcano» «Pertanto 
gli uomini (perchè dove ne va la Vita, c la Roba 
non-fono al tutto infani) quando fi veggono debo- 
li..fe,.ne guardano; seequando egli hanno a noia 
un-Principe, attendono a beftemmiarlo, ed afpet- 
tano » che quelli che hanno maggior qualità-di lo- 
ro, gli vendichino. -Efe pure fi trovaffe che al 
cun di quetti.fimili aveffe tentato qualche cofa, fi 
debbe lodare in loro.l’ intenzione, e non la pru- 
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denza. Vedefi pertanto quelli; che hanno cona 
giurato, effer ftati tutti uomini Grandi, o Fami- 
gliari del Principe. De quali molti hanno congiu- 
rato, moffi così da troppi beneficj, come dalle 
troppe ingiurie; come fu Perennio contro a Com» 
modo; Plautiano contro a Severo ; Seiano contro a 
Tiberio. Coftoro tutti furono dai loro Imperatori 
conftituti in tanta ricchezza, onore, e grado, che 
non pareva che mancaffe loro alla perfezione della 
potenza, altro che P Imperio; e di quefto non vo- 
Jendo mancare, fi mifero a congiurare contro al 
Principe; ed cbbono le loro congiure tutte, quel 
fine che meritava la loro ingratitudine, Ancora 
che di quefte fimili, ne’ tempi più frefchi n° aveffe 
buon fine quella di Giacopo d Appiano contro a 
Meffer Piero Gambacorti, Principe di Pifa; il qual 
Giacopo allevato, e nutrito, e fatto riputato da luî, 
gli toife poi lo Stato, Fu di quefle, quella del 
Coppola ne nofiri tempi contro al Re Ferrando di 
Aragona; il qual Coppola venuto a tanta grandeza 
za che non gli pareva gli mancaffe fe non il Regno; 
per volere ancora quello, perdè la vita. E vera: 
mente se alcuna congiura contro ai Principi, fatta 
da uomini Gradi, doveffe avere buon fine, dove: 
rebbe effer quefta , cffendo fatta da un altro Re, fi 
può dire, e da chi ha tanta comodità di adempie 
re il fuo defiderio: ma quella cupidità del domina- 
re che gli accieca, gli accicca ancora nel maneggia= 
rè quefta imprefa; perchè fe fapetfero fare quetta 
cattività con prudenza, farebbe impoffibile non 
riufciffe loro.  Debbe adunque un Principe che fi 
yuol guardare dalle Congiure, temere più coloro 
a chi egli ha fatto troppi piaceri, che quelli a chi 
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egli ‘aveffe fatto troppe ingiurie, - Perchè queftà 
mancano di comodità, quelli ne abbondano; e la 
voglia è fimile, perchè egli è così grande, o mage 
giore, il detiderio del:idominare, che non è quels 
lo della vendetta. Debbono pertanto dare tanta aus 
torità ai loro amici, che da quella al Principato fia 
qualche intervallo, c che vi fia in mezzo: qualche 
cofa da defiderares. altrimenti farà cofa rara, fe 
non interverrà loro come a) Principi fopraferitti 
Ma torniamo all’ ordine noftro. Dico, che aven-. 
do ad effer quelli che congiurano uomini Grandis; 
c che abbiano l” adito facile al Principe, fi ha 2 
difcorrere i fuccefli di quefte loro imprefe, quali; 
fieno ftati, e vedere la cagione che gli'ha fatti eife- 
re filiei ed infelici, E (come io diffi di fopra) 
ci fi trovano dentro, in tre tempi; pericoli; primas- 
in fl fatto; e poi. Però fe ne trovano poche. che 
abbiano buon cfito, perchè egli è impoffibile qua-. 
fi; patfargli tutti felicemente! E cominciando a difa 
correre i pericoli di prima, che fono i più impor 
tanti, dico, come e” bifogna effer molto prudentes, 
ed aver una gran forte, che; nel, maneggiare una: 
congiura ella non di fcopra:, etfi .fcoprono, O 
per relazione, o per coniettura, La relazione naf 
ce da trovar: poca fede, o: pacar prudenza. negli 
uomini, con.chi tu la comunichi; la poca fede f 
trova facilmente; perchè tu non puoi comunicarla 
fe non con.tuoi fidati, che per tuo amore fi metta- 
no alla morte, o con uomini, che fieno mal con- 
tenti del Principe: de’ fidati fe ne potrebbe trova- 
rc uno, 0 due, ma come tu ti diftendi in molti, è 
impoflibile gii: trovi, - Dipoi e’ bifogna bene che. 
la benevolenza che ti portano fia grande, a vole. 
YA ra 
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re che nom paia loro maggiore .il pericolo ela paura 
della pena: dipoi, gli uomini s ingannano.il più 
delle volte, dei. -amorè che tusgiudichi che un 
uomo ti porti; nè.te ne puoi mai afsicurare, fe tu 
non ne fai efperienza; e.farne cfperienza ini quefto 
è per.colot:fiimo; c febbene:ne avefli fatto efpericn» 
za in qualch* altra cofa pericolofa p dove e’ ti folle 
ro ftati fedeli, ‘non puoi da quella fede mifurar 
quefta;; patfando, quella di. gran lunga ogm alra 
quaiità di pericolo. Se mifurivia fede dalla mala 
contentezza ch’. uno abbia del Principe, in quefto 
tu ti poi facilmente ingannare «perchè fubito' «he 
tu hai wanifeitato a quel. mal contento }. animo 
tuo, tu gli dai materia di contentarii, c convien 
bene, o che. i’ odio. fia grande, o che 1 autorità 
tua fia grandiflima a mantenerlo in fede, Di qui 
nafce che aflai nc fono rivelate, ed oppreffe ne’ pri- 
mi principj loro, c che quando una è ftata (fra 
molti uomini fegreta lungo tempo, è tenuta cofa 
miracolofa; come fu’ quella di Pifone contro a Ne- 
rone, e ne nofiri tempi quella de’ Pazzi contro a 
Lorenzo e Giuliano de’ Medici, delle quali erano 
confapevoli più-che cinquanta uomini, e condutler- 
fi alla efecuzione a fcoprirfi. Quanto a.fcoprirti 
per poca ‘prudenza , naice quando. un congiurato 
ne parla poco cauro, in modo che un fervo, o al. 
tra terza perfona intenda, come intervenne ai figli» 
noli di Bruto; che nel maneggiare la cofa con i lc- 
gati di Tarquinio, furono intefi da un fervo , © che 
gli accusò; ovvero quando per leggerezza ti viene 
comunicata a donna o a fanciullo che tu ami, 0 
dimile leggiere perfona, come fece Dinnoy uno de 
congiurati con Filota contra ad Alcffandro Magno, 

il 


Liero TERZO 33E 


il-qualé comunicò la congiura: Nicomaco fanciul. 
Joramato da lui, ib quale fubito lo diffe a Ciballino 
fuo fratello; cCGibaltino al Rei “Quanto a fcopriri 
per coniettuta,. ce n° è in efempio-la»congiura Pi- 
foniana contro a Nerone 3 nella quale Scevino uno 
de congiurati >; il di-dinanzi ch” egli aveva ad ame 
mazzare Nerone fece teftamentoy ordinò che Mili- 
chio fuo liberto, faceffe  arrotare un fuo, pugnale 
vecchio e rugginofo ; liberò. tuttii {noi feuvi, e 
dette loro danari fece ordinate fafciature da legar 
ferite; per le.quali conietture ; accertatofi Milichio 
della cofa 1° accusò a Nerone... ‘Fu prefo.Scevino, 
c con lui Natale, un altro congiurato, i quali 
erano ftati veduti parlare a lungo e di fegreto, in- 
fieme il di davanti, e non si accordando del ragio- 
namento avuto, furono forzati a confeffare il ve> 
ro. » Talchè la Congiura. fu fcoperta,. con rovina 
di tutti i congiurati. Da quefte cagioni dello fcop+ 
rir le Congiure, è impoffibile guardarti, che. per 
malizia, per imprudenza; oper leggerezza ella 
non fi fcuopra, qualunque volta:i confcii d` efla, 
paffano il numerordi tre o di quattro. E come œ 
ne è prefo più che uno, è impoffibile non rifcon- 
trarla, perchè due non potTono effer convenuti in- 
feme di tutti i ragionamenti «loro. Quando e fia 
prefo loro uno che fia uomo forte, può egli con 
lasfortezza del animotacere i congiurati: ma con- 
viene chevi congiurati, non abbiano meno animo 
didui aftar faldi; e non fi fcoprir con la fuga; 
Perchè da una parte che P animo manca, o da chi 
è foftenuto , o da chi è libero, la congiura è fco- 
perta. Ed è raro l’ efempio addotto da Tito Livio 
nella Congitra fatta contro a Girolamo Re di'Sira» 
i VE cufa, 
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cufa, dove fendo Teodoro uno de’ congiurati pres 
fo, celò con una virtù grande tutti i congiurati, ed 
accusò g'i amici del Re; e dall’ altra parte tutti t 
congiurati confidarono tanto nella virtù di Teodo- 
ro, che neffuno fi partì di Siracufa, o fece alcun 
fegno di rimore. Paffafi adunque per tutti quefti pea 
ricoli nel maneggiare una Congiura, innanzi che 
fi venga alla efecuzione di efa; i quali volendo tug- 
gire, ci fono quelti rimedj. Il primo*ed il più 
vero, anzi a dir meglio unico, è non dar tempo ai 
congiurati d’ accufarti; e per ciò, comunicare loro 
la coña quando tu la vuoi fare, e non primas 
quelli che hanno fatto così, fuggono ak cerro i 
pericoli che fono nel praticarla, ed il più delle 
rolte, gli altri, anzi hanno. tutte avuto. fe- 
fice fine; e qualunque prudente ‘avrebbe co- 
modità di governarfi in quefto modo. To voglio 
che mi bafti addurre due efempj. Nelemato non 
potendo fopportare la tirannide d’ Ariftotimo Ti- 
ranno d’ Epiro, ragunò in cafa fva molti parenti 
ed amici, e confortatigli a liberare la` patria, alcu- 
ni di loro chiefero tempo a deliberarfi; ed ordinar= 
fi; donde Nelemato fece a’ fuoi fervi fereare la cafa, . 
ed a quelli, ch’ eifo- aveva chiamati; diffe; o voi 
giurerete di andar ora a fare quefta efecuzione, © 
io vi darò tutti prigioni ad Ariftotime: datle quali 
parole mofi coloro giurarono, c andati fenza in- 
rermiffione di tempo, felicemente 1 ordine di Ne- 
Jemato efeguirono.. Avendo un Mago per inganno 
occupato il Regno de’ Perfi, ed avendo Ortano» 
uno de’ grandi uomini del Regno, intefa e.{coper- 
ta la fraude, lo conferi con fei altri Principi di 
quello Stato, dicendo, come egli cra da vendicare 
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il Regno dalla Tirannide di quel Mago. E dos 
mandando alcun di loro il tempo; fi levò Darios 
un de’ fei chiamati da Ortano» e diffe: o noi an- 
dremo ora a far quefta efecuzione, o io vi andrò 
ad accufar tutti; è così d* accordo levatifi fenza dar 
tempo ad alcuno di pentirfi , efeguirono facilmens 
te i difegni loro. Simile a quefti due cfempj an- 
cora è il modo che gli Etoli rennero ad ammazzar 
Nabide Tiranno Spartano, i quali mandarono Ales» 
fameno loro Cittadino con trenta cavalli e dugento 
fanti a Nabide, fotto colore di mandargli aiuto, 
ed il fecreto folamente comunicarono ad Alcila- 
meno, ed agli altri impofero che lo ubidiffero in 
ogni c qualunque cofa, fotto pena di efilio. Andò 
coftui in Sparta, e non comunicò mai la commiflio=, 
ne fua, fe non quando ci la volle efeguire, donde 
gli riufcì di ammazzarlo. Coftoro adunque per que- 
fti modi hanno fuggiti quei pericoli che fi portano 
nel maneggiare le..congiure, e chi imiterà loro, 
fempre gli tuggirà. E che ciafcun poffa fare come 
loro, io ne voglio daré P efempio'di Pifone pre~ 
allegato di fopra Era Pifonc grandiffimo e ripu= 
tatillimo uomo, e famigliare di Nerone, ed in.chi 
egli confidava affai. Andava Nerone ne fuoi ‘orti 
{pefo a mangiar feco. Poteva adunque Pifone fari 
amici uomini d% animo, di cuore, € di difpofizio- 
mevarti ad una tal efecuzione, il che ad un uomo. 
grande è facilifimo; © quando Nerone foffe ftato 
pe’ fuoi orti.comunicare loro la cofa, e con parole 
convenienti inanimirli a far quello che lor non ave= 
vano tempo. a ricufave , cche era impoffibile che 
non riufciffe. E così fe fi efamineranno tutte le 


altre, fi troverà peche non cefer potute soffri 
ne 
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nel medefimo inodo, :Ma gliwomini , per lordi. 
nario poco intendenti delle azioni del mondo, fpefs 
fo fanno errori grandiflimi, c tanto ‘maggiori, in 
quelle che hannbwpiù dello &raordinaria; come è 
quefta. Debbefi adunque non comunicar. mai la 
cofa; fe non neceflitato , ed in fubfarto; e fe pur 
Ja vuoi comunicare; »comunicala.ad um folo è del 
quale abbi fatto Imehiffima cfperierizaz o che fia 
motto “dalle medefimè cagioni chertu Trovarne 
in cosi fatto; è molto più facile che trovarne più; 
e'per qguefto vi è Sg pericolo ;» dipôi, quando 
POUPEE t inganneffe; V° è qualche rimedio a difen? 
derli, che non è -dove freno congiurati atfai.:vper= 
chè da alcuni prudenti ho fentito dire,tclic con uno 
fi può parlare cpni cofa; perchè ‘tanto vale (fe ra) 
non ti lafci condurre a ferivere ditma” mano) il sù 
dell'uno, quanto ilno dell’ altro: e dallo ferivere! 
Giafcuno debbe guardarfi come da.ùno fcogho; per- 
chè non è cofa che più facilmente ti convinea che 
lo fcritto di tua mano., Plautiano' volendo far 
ammazzare Severo Timperadore cd Antonino fuo fi- 
glinolo, coinmife la cofa a Saturnino Tribuno, if 
quale volendo accufarlo, c non ubbiditlo,' c du- 
bitindo che venendo all’'accufa, non folle ‘più cré? 
duto a Pjautiano , che a lui, glicchiefe una cedola: 
di faa mano, che faceffe fede di quelta commiflio- 
ñc, la qual Plaŭtiano «accecato dalr ambizione gli 
fece; “donde fegui che fu dal Tribuno: accufato e 
convinto, c feza quella cedola, e certi altri con- 
traffegni, farebbe ftato Plautiano fiiperiore;' tanto 
audacemente negava. Trovafi adungue nell’ accu- 
fa d'uno qualche rimedio, quando tu mon puoi 
cer da una ferittara, -© altri contraffegni convin- 
to; 
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to, da che nno fi debbe guardare: Fra nella cone 
giura Pifoniana una femmina chiamata Epicari, fta- 
ta per P addictro amica di Nerone, la quale giudi- 
cando che foffe a propofito metter tra i congiurati 
un Capitano dè alcune triremi; che Nerone teneva 
per fua guardia, gli comunicò la congiura, ma 
non i congiurati. Donde rompendogli quel Capi: 
tano la fede, cå accufandola'a Nerone, fi 'snta 
P audacia d’ Fpicari nel negarlo, che Nerone rima 
fo confufo non la condannò. Sono adunque nel co- 
municar la cofa ad un folo due pericoli; 1° eno; 
che non ti accufi in prova, l’altro, che non ti 
accufi, convinto, e coftretto dalla pena, fendo 
egli prefo per qualche fofpetto, o per qualche ine 
dizio avuto di lui. Ma nell’ uno e nell’ altro di 
quefti duc pericoli, è qualche rimedio, ‘potendoli 
negar P uno, allegandone P odio che colui avelfe 
teco, e negar l altro, allegandone la forza che 10 
coftringeffe a dire le bugie. È adunque prudenza 
non comunicar la cofa a neffano, ma far fecondo 
quegli efempj foprafcritti; 0 quando pure la co- 
munichi, non paffar uno, dove fe è qualche più 
pericolo, ve nè meno affai che comunicarla con 
molti.  Propinquo a quefto modo, è, quando una 


neceffità ti coftringa a fare quello al Principe, che 


tu. vedi che il Principe vorrebbe fara te, la qual 
fia tanto grande, che non ti dia tempo, fe non a 
penfar q’ afficurarti. Quetta neceffità conduce qua. 


fi fempre la cofa al e defiderato ; ed a provarlo’ 


voglio baftino due cfempj. Aveva Commodo Im- 
peratore Leto ed Eletto, Capi de’ foldati Preroriatti. 


tra i primi amici c famigliari fuoi, ed aveva Mar- 


zia, tra le fue prime concubine ed amiche; e per” 


ché 
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chè egli era da coftoro qualche volta riprefo de’ mos 
dicon i quali macnlava la perfona fua e P Imperio, 
deliberò di fargli morire, c feriffe in una lifta, 
Marzia, Leto ed Eletto, ed alcuni altri che voleva 
Ja notte feguente far morire, e quefta lifta melle 
fotto il capezzale del fuo ietto; cd effendo ito a-da- 
varfi, un fanciullo favorito di lui fcherzando per 
camera e fu.pel letto, gli venne trovata quetta lifta, 
ed ufcendo fuora contea in mano, rincontrò Mar- 
zia, la quale gliene tolfe, e dettola, e vedeto il 
contenuto d’effa, fubito mandò per Leto ed Elects 
to, e conofciuto tutti e tre il pericolo nel quale era- 
no, deliberarono prevenire, e fenza metter tempo 
in mezzo, la notte feguente ammazzarono Commo= 
do. Era Antonino Caracalla Imperatore con gli 
eferciti fuoi in Mefopotamia, ed aveva per fuo 
Prefetto Macrino, uomo più civile che armigero; 
e come avviene, che i Principi non buoni temo- 
no fempre ch’ altri non operi contra di loro quello 
che par loro meritare, ferie Antonino a Maternia» 
no fuo amico a Roma, che intendeffe dagli Aftro- 
jogi, s> egl’ era alcuno che afpiraffe all’ Imperio, 
e glien” avvifaffe. Donde Materniano gli rifcriffe, 
come Macrino era quello che vi afpirava, e per- 
venuta la lettera, prima alle mani di Macrino che 
deli’ Imperatore, e per quella conofciuta la necef- 
frà, o d’ ammazzare lui, prima che nuova lettera 
veniffe da Roma, o di morire, commiffe a Marziale 
Centurione fuo fidato, ed a chi Antonino aveva 
morto pochi giorni innanzi un fratello, che ? am» 
mazzafle, il che fu efeguito da lui felicemente. Vede» 
fi adunque che quefta neceffità che non da tempo, 


fa quafi quel medefimo effetto che il modo da me 
fo. 
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fopradetto che tenne Nelemato di Fpiro. Vedefi 
ancora quello chi’ io diffi quafi nel principio di 
quefto difeorfo, come le minacce offendono più i 
Principi, e fono cagione di più efficaci Congiure» 
che l’ offefe: da che un Principe fi debbe guardare, 
perchè gli uomini fihanno, o a carezzare, o afficù» 
rarli di loro, e non gli ridurre mai in termine ch 
egli abbiano a penfare che bifogni loro, o morire, 
© far morire altri. Quanto ai pericoli che fi cor- 
rono in fulla efecuzione, nafcono quefti; o da va- 
riar l'ordine, o da mancar P animo a colui ch 
efeguifce;.o da errore che P cfecutore faccia per 
poca prudenza; o per non dar perfezione alla cofa, 
rimanendo vivi parte di quelli che fi difegnavano 
ammazzare. Dico adunque come e non è cofa aleu- 
na che faccia tanto fturbo o impedimento a tutte le 
azioni degli uomini, quanto è, in uno inftante, 
{enza aver tempo, aver a variar un ordine) € per- 
vertirlo da quello che s° era ordinato prima: e fe 
quetta variazione fa difordine in cofa alcuna, lo fa 
nelle cofe della guerra; ed in cofe fimili a quelle 
di cui noi parlinmos perchè in tali azioni, non è 
cofa.ranto neceffaria a fare ‘quanto che gli uomini 
fermino gli animi loro ad efeguire quella parte che 
tocca loro : e fe gli uomini hanno. volta ia fantafia 
per più giorni ad un modo e ad un ordine, c quel. 
lo fubito. vari y è impoffibile che non fi perturbino 
tutti, e non rovini ogni cofa; in modo ch’ egli è 
meglio aiai sefeguire una cofa: fecondo I’ ordine 
dato tancorache vi fi vegga qualche inconveniens 
te) che non è; per voler cancellare quello , entra» 
re in mille inconvenienti» Quefio intervicne, quan- 
do e? non fi ha tempo a riordinarfi, perchè pen 
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do fi.ha tempo, fi può l’uomo governate a-fio 
modo. \ La Congiura de? Pazzi contro a Lorenzo e 
Giuliano de Medici. è nota. -L ordine dito cra, 
che deffero definare al Cardinale di S. Giorgio, cd a 
guel definare ammazzargli: dove fi -cra diftribuito 
chi aveva adammazzargli, chi aveva.a pigliare il-pa- 
lazzo, e chi correre da città, eschiamare il popolo 
alla libertà,  Accadè che effendo nella Chiefa Catte- 
drale in Firenze i Pazzi, i Medici, ed il-Cardinale 
ad nno otlicio folenne, $ intefe comelGiulisno da 
mattina non vi definava; il che fece checco: giu- 
rati s adunarono inficme, c quello ch’ cgli aveva. 
no a far in cala i Medici, deliberarono.di-farlovin 
Chicfa: il che venne a. perturbar tutto. ordine; 
perchè Giovanbattifta da Montefecco ñon volle con- 
correre all’ omicidio; dicendo nom.lo:voler fare-in 
Chiefa: talchè egli ebbero a mutare. nuovi minifizi 
in ogni azione s i quali non avendo tempo a fei- 
mar P animo fecero tali errori; che in effa efecu- 
zione furono opprefli. Manca P animo va chi efes 
guifce, o perviverenza 0 per propria viltà dell*efecu- 
tore. E tantalamacftà e la rivereuza che fitira'dietro la 
prefenza d un Principe, ch’ egli'è facil cofa, oche 
mitighi, © ch” egli sbigortifca' ùm efecutore;ì A 
Mario ( effendo prefo da’ Minturnefi ) fu mandato 
un fervoclie l'ammazzaffe ; il quale fpaventato dalta 
prefenza di quell’ uomo, € dalla memoria del nome 
fuo, diventò vile; e perdè ogni forza aa ucciderlo, E fe 
quefta potenza è in un uomo legato e prigione, ed 
affogato nella mala fortuna » quanto fi può temere 
che ella fia maggiore in un Principe feiolto , con 
la maeftà degli ornamenti, della pompa; e della 
Comitiva fua: talehé ti può quefia pompa {påvens 
pi tare, 
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tare, Ovvero con qualche grata accoglienza riumi. 
liare. Congiurerono alcuni contro a Sitalce Re di 
Tracia; depurarono.il di della efecuzione; conven- 
nero al luogo deputato, dov’ era jl Principe; 
neffun di loro fi motife per otfenderlo; tanto’ che fi 
partirono fenza aver tentato alcuna cofa, e fenza 
fapere quello che sì gli avetle impediti, ed incol- 
pavano P uno l’ altro. Caddero in tale errore più 
volte; tanto che feopertati la Congiura; portarono 
pena di quel male che poterono e non vollero fare, 
Congiurarono contro Alionfo Duca di Ferrara due 
fuoi fratelli, ed utarono mezzano Giannes, Prete 
c cantore del Duca, il quale più volte a tor richie- 
íta conduffe il Duca fra loro, talchè egli avevano 
arbitrio di ammuzzarlo : no dimeno mai netfano di 
loro non ardi di tarlo; tanto che fcoperti; porta- 
rono la pena della cattività, © poca prudenza loro. 
Quefta negligenza non potette nafcere d’ altro, fe 
non che convenne; o che la prefenza gli sbigor- 
titfe, o che qualche umanità del Principe gli umi- 
liatfe.\ Nafce in tali efecnzioni, inconveniente o 
errore, per poca prudenza, o per poco animo; 
perchè P una e P altr. di quefte due cofe r? invafa, 
e portato da quella confufione di cervello ti fa dire 
e fare quello che tu non debbi.. E che gli uomini 
invafino e fi confondino, non lo può meglio die 
moftrare T. Livio quando deferive d’ Alefameno 
Etolo (quando ei volle ammazzare Nabide Spartano, 
di che abbiamo di fopra parlato) che venuto il tem- 
po della efecuzione, fcoperto ch’ egli ebbe 2° fuoi 
quello che $ aveva a fare, dice T. Livio quefte 


parole; Cokegit et ipfe animum, confufum tantae 
cogitatione rei Perché egli è impoffibile ch’ alcu» 
Profat. Voh II, Z ne 
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no (ancora che d’ animo fermo, ed ufo alla morte 
degli uomini, e ad operare il ferro) non fi confon- 
das Però fi debbe eleggere womini fperimentati in 
tali maneggi, cd a neflun altro credere, ancora 
che-tenuto animofiffimo, Perchè dell’ animò nelle 
cofe grandi, fenza aver fatto ifperienza, non fia 
alcuno che fe ne prometta cofa certa. Può adun- 
que quefta confifione, © farti cafcare I armi di 
mano, o farti dire cofe che facciano il medefimo 
effetto. Lucilla forcella di Commodo ordinò che 
Quinziano l’ammazzaffe. Coftui afpettò Commodo 
nell’ entrata dell’ anfitcatro, € con un pugnale 
ignudo, accoftandofegli gridò, Queffo ri‘ manda 
il Senato; te quali parok fecero che fu prima 
*prefo ch egli aveffe calato il braccio per ferire» 
Meifer Antonio da Volterra deputato (come di fo~ 
pra fi diffe) ad ammazzar Lorenzo de Medici, nell 
accoftarfegli diffe, Ab traditore! la qual voce fa 
la falute di Lorenzo, e la rovina di quella Congiu- 
ri. / Può non fi dare perfezione alla cofa quando 
fi congiura contro ad un Capo, per fe cagioni dette: 
ma facilmente non fe le dà perfezione quando fi 
congiura contro a due Capi, anzi è tanto difficile, 
che egli è quafi impoffibile che ella riefca: perchè 
fare una fimile azione in un medefimo tempo in 
diverfi luoghi, è quafi impoffibile; perchè in di» 
verfi tempi non fi può fare, non volendo che Pu. 
na guafti P altra: in modo che il congiurare con- 
tro ad un Principe, è cofa dubbia, pericolofa; e 
poco prudente; congiurare contro a due, è al tut. 
to vana e leggiera. E fe non foffe la riverenza 
dell’ iftorico, io non crederei mai che foffe poflibia 
le quello che Erodiano dice di Plautiano, quando . 
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ci commife a Saturnino Centùrione gh’ egli folo 
ammazzaffe Severo ed Antonino abitanti in diverfi 
luoghi; perchè ella è cofa tento difcofto dal rogione» 
vole, che altro, che quefta autorità non me lo farebbe 
credere. Congiurarono certi giovi Arteniefi contro 
a Diocle ed Ippia, Tirenni d'Atene. Ammuzzarono 
Diocle; ed Ippia, che rimafe, lo vendicò. Chic- 
ne c Leonide Eraclenfi e difcepoli di Platone con- 
giuraron» contro a Clearco e Satiro Tiranni: ammaz- 
zarono Clearco ; e Satiro, che reftò vivo, lo vena 
dicò, Ai Pazzi più volte da noi allegati non fuc- 
cette d’ ammazzare, fe non Giuliano: in modo che 
di fimili Congiure contro a più Capi, fe ne debbe 
aftenere ciafcuno , perchè non fi ta bene, nè a fe, 
nè alla patria, nè ad alcuno: anzi quelli che riman- 
gono, diventano più infopportabili e più accerbi, 
come fa Firenze, Atene ed Eraclea, flate da me 
preallegate. E` vero che la Congiura che Pelopida 
fece.per liberare Tebe fua patria ebbe tutte lc dif 
coltà, nondimeno ebbe feliciffimo fine; perchè Pe- 
lopida, non folamente congiurò contro a due Ti- 
ranni, ma contro a dieci; non folamente non. era 
confidente, e non gli cra facile P entrata ai Tiran- 
ni, ma era ribello: nondimeno ci potè venire in 
Tebe, ammazzare i Tiranni, e liberar la patria. Pur 
nondimeno fece tutto, con l aiuto d’ un Carone, 
configliere de’ Tiranni, dal quale cbbe P entrata 
facile all efecuzione fua. Non fia alcuno nondi- 
meno che pigli P efempio da coftui; perchè come 
ella fu imprefa impoffibile , ‘e cofa maravigliofa a 
riufcire, così fu ed è tenuta dagli ferittori i quali 
la celebrano come cofa rara, e quafi fenza efempio. 
Può eflere interrotta tale cfecuzione da una falfa 
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immaginazione , oida un accidente improvifo che 
nafca in ful fatto, La mattina che Bruto e gli altri 
congiurati volevano ammazzare Cefare, accadde che 
quello parlò a lungo con Gn. Popilio Lenate uno 
de congiurati, e vedendo gli altri quefto lungo 
parlamento, dubitarono che detto Popilio non ri- 
velaffe a Cefare la congiura, Furono per, tentare 
d’ amazzar Cefare quivi, e non afpettare che foffe 
in Senato; ed avrebbonlo fatto, fe non che il ra- 
gionamento fini, e vifto non fare a Cefare moto al- 
cuno ftraordinario, fi railicurarono. Sono quefte 
falfe immaginazioni da confiderarle, ed avervi con 
prudenza rifpetto; c tanto più, quanto egli è fa- 
cile ad averle. Perche chi ha la fua cofcienza mac- 
chiata, facilmente crede che fi parli di ini. Puofli 
fentir una parola detta adun altro fine che ti faccia 
perturbare P’ animo, e credere che ella fia detta fo» 
pra il cafo tuo; e farti, o .con la fuga fcoprire la 
Congiura da te; 0 confondere l’ azione, con acce- 
jerarla fuora di tempo. E quefto tanto più facil 
mente nafce, quanto ei fono molti ad cifer conféii 
della Congiura. Quanto agli accidenti ( perchè 
fono infperati) non fi può fe non con gli cfempj 
moftrargli, e fare gli uomini cauti, fecondo quelli, 
Gulio Belanti da Siena (del quale di fopra abbia. 
mo fatto menzione ) per lo fdegno che aveva cone 
tro a Pandolfo, che gli aveva tolta la figliuola, che 
prima gli aveva data per moglie, deliberò d’ amaze 
zarlo, ed eleffe quello tempo: andava Pandolfo 
quafi ogni giorno a vifitare un fuo parente infer- 
mo; e nello andarvi, paffava dalle cafe di Gulio; 
coftui adunque veduto quefto, ordinò d’ avere i 
fuoi congiurati ip cafa ad ordine, per amazzare 
* Pan 
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Pandolfo nel paffare, e meffifi dentro all’ ufcio ar- 
mati, teneva uno alla fineftra, che paffando Pan- 
dolfo, quando ei foffe ftato pretto all’.ufcio, facef- 
fe un cenno. Accadde che venendo Pandolfo, ed 
avendo fatto colui il cenno, rifcontrò un amico che 
lo fermò, ed alcuni di quelli ch’? erano con lui ven- 
nero a trafcorrere innanzi, e veduto e fentito il ro- 
more darmi, feoperfero l'agguato, in modo che 
Pandolfo fi falvò, e Gulio coi compagni $’ ebbero 
a fuggire di Siena. Impedì quello accidente di 
quello fcontro quella azione, e fece a Gulio rovi- 
nare la fua imprefa. Ai quali accidenti ( perchè ei 
fono rari ) non fi può fare alcun rimedio. E` ben 
neceffario efaminare tutti quelli che poffono nafce- 
re, e rimediarvi. Reftaci al prefente folo a difpu- 
tare de’ pericoli che fi corrono dopo l” efecuzione ; 
i quali fono folamente uno, e quefto è, quando e” 
rimane alcuno che vendichi il Principe, morto. 
Poffono rimanere adunque fuoi fratelli, o fuoi fi- 
gliuoli, o altri aderenti, a chi s’afpetta il Princi- 
pato, c poffono rimanere, o per tua negligenza, 
o per le cagioni dette di fopra, che facciano que- 
fta vendetta; come intervenne, a Giovannandrea 
da Lampognagno, il qual infieme coi fuoi congiu- 
rati avendo morto il Duca di Milano; ed effendo 
timafo un fuo figliuolo, e due fuoi fratelli, furo- 
no a tempo a vendicar il morto. E veramente in 
quefti cafi, i congiurati fono fcufati, perchè non 
ci hanno rimedio; ma quando ei ne rimane vivo 
alcuno per poca prudenza, o per lor negligenza 
allora è, che non meritano fcufa. Ammazzarono al» 
cuni congiurati Forlivefi il Conte Girolamo, loro 
Signorcy prefero la moglie cd i figliuoli ch’ erano 
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piccoli; e non parendo loro poter vivere ficuri fà 
non fi infignorivano della fortezza, e non volendo 
il caftellano darla Joro, Madonna Caterina (che 
così fi chiamava la Contefla) promife a’ congiura- 
ti, fe la lafciavano entrare in quella, di farla con- 
‘ fegnare loro, e che rireneffero appretfo di loro i 
fuoi figliuoli per iftatichi.  Coftoro fotto quefta 
fede «ve la lafciarono entrare; la quale come. fu 
dentro dalle mura, rimproverò loro la morte del ma» 
rito, € minacciogli d’ ogni qualità di vendetta: e 
per moftrare che de’ fuoi. figliuoli non fi curava, 
moîtrò lora-le membra genitali ,, dicendo che ave- 
va ancora il modò a rifarne: così coftoro £carfi di 
configlio, e tardi avvedutifi del loro errore, con 
un perpetuo efilio, patirono le pene della poca pru» 
denza loro. y Ma di tutti i pericoli che poffono do» 
po F efecuzione avvenire, non ci é il più certo, nè 
quello che fia più da temere, che quando il po» 
polo è amico del Principe che tu hai morto; per- 
chè a quefto i congiurati non hanno rimedio alcu, 
no, perchè e non fe ne poffono mai aflicurare, 
In efempio ci è Cefare, il quale per avere il popo» 
lo di Roma amigo, fu vendicato da lui; perchè 
avendo cacciati i congiurati di Roma; fu cagione 
che furono tutti in varj tempi cd in varj luoghi 
ammazzati. Le Congiure che fi fanno contro alla. 
Patria, fono meno pericolofe per coloro chele fan, 
no, che non fono quelle che fi fanno contro ai 
Principi: perchè nel maneggiarle , vi fono mena 
pericoli che in quelle; nello efeguirle vi fouo quel 
Ji medefimi; dopo la efecuzione non ve n è al 
cuno.. Nel maneggiarle non vi è pericoli molti; 
perchè un cittadino può ordinarfi alla pn 
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fenza manifeftare l'animo € difegno fuo ad alcuno, 
e fe quei fuoi ordini, non gli fono. interrotti, fe- 
guire felicemente l’ imprefa fua, fe gli fono inter 
rotti con qualche legge, aipettar tempo, ed entra- 
re per alera via. Quefto s> intende in una Repub» 
blica; dove è qualche parte di corruzione, perchè 
in una non corrotta ( non vi avendo luogie»neffuno 
principio cattivo) non poffono cadere in un fuo 
cittadino quefti penfieri. Poffono adunque i. citta- 
dini, per molti mezzi e molte vie, afpirare al 
Principato, dove ei non portano pericolo: d’ effere 
oppreffi: sì perchè le Repubbliche fono più tarde 
che un Principe, dubitano meno, e per quefto. fo- 
no manco caute; sì perche hanno: più rifpetto ai 
loro cittadini Grandi, e per quefto quelli fono più 
audaci, e più animofi a far loro contra... Ciafcuno 
ha letto la Congiura di Catilina feritta da Saluftio; 
e sa, come poi che ia Congiura fu fcoperta;. Cati- 
lina non folamente ftetre in Roma, ma. venne in 
Senato, è diffe villini ab Senato ed al Confolo; 
tanto era il rifpetto che quella Città aveva ai fuci 
cittadini. E` partito che fa di Roma, e ch’ egli era 
di già vin fugli efereiti, non fi farebbe prefo Lena 
tolo e quegli altri; fe non fi fofero avute Jettere di 
lor mano che gli accufavano manifeftamente. An- 
none grandiffimo cittadino in Cartagine; afpirando 
alla Tirannide, aveva ordinato nelle nozze d'una 
fua figliuola; d’avvelenare tutto il Senato, e di poi 
farsi Principe. Quefta cofa intefafi; non vi féce il 
Senato altra provifione che d'una legge, la qualo 
poneva termine alle-fpefe de’ conviti. e delle nozze; 
tanto fu il rifpetto ch’ egli ebbero alle qualità fue. 
E‘ ben'vero, che nello efeguire una Congiura con- 
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tra alla Patria, vi è più difficoltàe maggiori peri- 
coli; perchè rade volte è, che baftino le tue forze 
proprie, cofpirando contro va tanti. e ciafcuno 
non è Principe d’uno efercito, come era Cefare, 
o Agatocle, o Cleomene, e fimili, che hanno ad 
un tratto, e con la forza, occupata la Patria: pere 
chè a fimli, è la via affai facile, ed- aifai ficura; 
ma gli altri, che non hanno tante aggiunte di for- 
ze, conviene che fecciane la cofa, o con inganno 
ed arte, 0 con forze foreftiere. Quanto all inganno 
ed all’ arte, avendo Piliftrato Atenicfe vinti 1 Me- 
garenfi, e per quefto acquiftata grazia nel popolo, 
ufci una mattina fuori ferito, dicendo che la No- 
biltà per invidia l'aveva ingiurato , e domandò di 
poter menar armati feco per guardia fua. Da que- 
fia autorità , facilmente falie tanta grandezza, che 
diventò Tiranno d’ Atene. Pandolfo Petrucci tor- 
nò. con altri fuorufciti in Siena, e gli fu. data la 
guardia della piazza in governo, come cola mec- 
canica; e che gli altri rifiutarono; nondimeno que- 
gli armati, con il tempo gli diedero tanta riputa- 
zione, che in poco tempo ne diventò Principe, 
Molti altri hanno tenute altre induftrie ed altri mo- 
di, c con ifpazio di tempo e fenza pericolo vi fi fo- 
no condotti, Quelli che con forza loro, o con 
eferciti efterni, hanno congiurato per occupare la 
patria, hanno avuti varj eventi, fecondo la fortu. 
na. Catilina preallegato vi rovinò fotto. Annone 
(di chi di fopra facemmo menzione) non effendo 
riufcito il veleno, armò di fuoi partigiani! molte 
migliaja di perfone , ed effi ed egli furono morti. 
Alcuni primi cittadini di Tebe, per farfi Tiranni, 
chiamarono in aiuto un efercito Spartano, € prefe- 
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ro la Tirannide di quella città. -Tanto che cfami. 

nate tutte le Congiure fatte contro alla Patria, non 

ne troverai alcuna; o poche , che nel maneggiarle 

fieno oppreffe; ma tutte, o fono ‘riufeite, o fono 

rovinate nella efecuzione. Efeguite ch elle fono, 

ancora non portano altri pericoli, che fi porti la 

‘matura del Principato in fe: perchè divenuto che 
uno è Tiranno, ha i fuoi naturali ed ordinarj pe- 

ricoli che gli arreca la Tirannide, ai quali non ha 
altri rimedj che di fopra fi fieno difcorfi. Quefto 

è quanto mi è occorfo ferivere delle Congiure, c 

fe io ho ragionato di quelle che fi fanno con il Fer- 

ro, e non col Veleno, nafce che elle hanno tutte 

un medefimo ordine. Vero è che quelle del Vele» 

no fono più pericolofe, per effer più incerte; per- 

chè non fi ha comodità per ognuno, e bifogna 

conferirlo con'chi Pha, e quefta neceffità del con- 

ferire, ti fa pericolo. Dipoi per molte cagioni un 
beveraggio di veleno, non può effere mortale ; co- 

me intervenne a quelli che ammazzarono Commo. 

do, che avendo quello ributtaro il veleno che oli 
avevano dato, furono forzati a ftrangolarlo fe vol- 

lero che moriffe. Non hanno per tanto i Principi 
il maggiore nemico che la congiura; perchè fatta 
che è una congiura, loro contra, o ella gli ammaze 
za, o ella gli infama. Perchè fe ella riefce, è 
muoiono, fe ella fi feuopre, ed cfi ammazzino i 

congiurati, fi crede fempre che ella fia Mata inven- 
zione di quel Principe, per isfogare t avarizia ela 
crudeltà fua contro al fangue ed alla roba di quel- 
li ch’ egli ha morti. Non voglio però mancare 

d’ avvertire quel Principe o quella Repubblica con- 

tro a chi foffe congiurato ; ch’ abbiano avvertenza, 
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quando una congiura fi manifefta loro, innanzi 
che facciano imprefa di vendicarla; di cercare ed 
intendere molto bene la qualità d’ effa, e. mifurino 
bene le condizioni de congiurati, € te loro; e 
quando la trovino groffa e potente, non la fcuo- 
prano mai, infino a tanto che fi fieno preparati con 
forze fufficienti ad'opprimerla ; alerimenti facendo, 
fcoprirebbero la loro rovina: però debbono con 
ogni induftria diffimalarla; perchè i congiurati 
veggendofi fcoperti, cacciati’ da neceffità operano 
fenza rifpetto, Im efempio ci fono i Romani, i 
quali avendo lafciate due legioni di foldati a guar- 
dia de’ Capuani, ‘contro ai Sanniti (come altrove 
dicemmo ) congitrarono quei Capi delle legioni 
infieme, d’ opprimere i Capuani: la qual cofa inte- 
fa a Roma, commeffero a Rutilio nuovo Confolo 
che vi provedefe; il quale per addormentare i 
congiurati, pubblicò come il Senato aveva rafferma- 
to le ftanze alle legioni Capuane. Il che creden- 
dofi quei foldati, e pàrendo loro aver tempo ad 
cfeguir il difegno loro, nom cercareno d’ accelera 
re la cofa; e così ftettero infino che cominciarono 
a veder che il Confolo gii feparava Puno dall’ al- 
tro; la qual cofa generato in loro fofperto; fece 
che fi fcoperfero, ec mandarono ad efecuzione la 
voglia loro. Nè può eiTere queto imiggiore efem- 
pio nell’ una e nel? altra parte. Perchè per que- 
fto fi vede, quanto gr nontini fono lenti nelle co- 
fe; dove ci credono avere tempo; c quanto ci fono 
prefti, dove la neceffità ‘gli caccia. \ Nè può un 
principe, o una Repubblica, che ‘vuole differire lo 
{coprire una congiura, a fuo vantaggio ufare ter- 
mine migliore, che offerire di proflimo, occafione 

con 
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con arte, ai congiurati, acciò che afpettando quel- 
Ja; 0 pirendo lororaver tempo, dieno tempo a quel 
lo; 0 a quella, arcaftigarli. Chi ha fatto altrimen= 
ti, ha accellerato la fud rovina; Come fece il Du- 
ca d° Atene c Guglielmo de Pazzi. Il Duca diven. 
tato Tiranno di Firenze, eq intendendo effergli 
eongiurato contra, fece (fenza efaminare altri 
mente la cofa) pigliare uno de’ congiurati, il che 
fece fubito pigliare Parmi agli altri, e torgli la Sta- 
to. Guglielmo fendo commiffario in Val di Chiana 
nel rgor. ed avendo intefo come in Arezzo cera 
congiura in favore de’ Vitelli, per torre quella, ter- 
ra aiFiorentini, fubito fe n° andò in quella città, e 
{enza penfare ‘alle forze de’ congiurati o alle fue, 
e fenza prepararfi ad alcuna forza, con il configlio 
del Vefcovo fuo figliuolo. fece pigliare who. de” con- 
giurati; dopo la qual prefura, gli altri fubito prce 
fero Parmi, c tolfero la terra ai Fiorentini, e Gua 
glielmo, di commiffario, diventò prigione. Ma 
quando le Congiure fono debali , fi potfono c deb- 
bono fenza rifpetto cpprimere. Non é ancora da 
imitare in alcun modo due termini ufati, quafi , 
contrarj Puno all’ altro, Puno dal prenominato 
Duca d'Atenc, il quale per moftrare di crecere 
d’ avere la benevolenza de’ Cittadini l'iorentni, 
fece morir uno che gli manifeftò una Convivra; 
Taltro da Dione Siracufano, il quale per tentar 
l'animo d’alcuno; ch’ egli aveva a fofpetto, cone 
fenti a Callippo; nel quale ci confidava, che mo. 
firotfe di fargli una Congiura'contra , e tutti e due 
quefti capitarofre’ male : perchè P uno tolfe P ani- 
mo agli accufatori, e dettelo a chi volle congiura- 
tc; Paltro dette la via facile alla morte fua, anze 
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fu egli proprio capo della fua Congiura; «come 
per ifperienza glivintervenne ; perché Callippo (po. 
rendo fenza rifpetto praticare contro a Dione) pra 
ticò tanto che gli tolfe lo Stato e la vita, 1 


Cap, VII. 


Donde nafce che le mutazioni dalla Libertà alla Ser- 
vità, e dalla Servitù ala Libertà , alcuna n è fenza 
Sangue, alcuna ne è piena. 


Piva forfe alcuno donde nafca, che ‘molte 
mutazioni che fi fanno dalla vita libera alla tiranni- 
ca, e per contrario, alcuna fe ne faccia con lan- 
gue, alcuna fenza. Perchè (come per le iftorie fi 
comprende ) in fimili variazioni, alcuna volta fono 
ftati morti infiniti uomini, alcuna volta non è fta- 
to ingiuriato alcuno; come intervenne nella mu- 
tazione che fece Roma, dai Re ai Confoli, dove 
non furono cacciati altri che i Tarquinj; fuora 
della offenfione di qualunque altro. Il che dipen- 
de da quefto; perchè quello Stato che fi muta, na- 
cque con violenza, o no; e perchè quando e’ nafce 
con violenza, conviene nafca con ingiuria di mol. 
ti, è neceffario poi nella rovina fua che gli ingiu» 
riati fi vogliano vendicare, e da quefto defiderio di 
vendetta nafce il fangue, e la morte degli uomini. 
Ma quando quello Stato è caufato da un comune 
confenfo d’una univerfalità, che lo ha fatto gran- 
de, non ha cagione poi quando rovina detta. uni. 
verfalità, di ottendere altri, che il Capo. E di 
quefta forte fu lo Stato di Roma, c la cacciata de 


Tarquinj; come fu ancora in Firenze lo Stato de’ 
Medi- 
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Medici, che poi nelle rovine ‘loro nel 1494. non 
furono offefi altri che loro. E così tali mutazioni 
non vengono ad effer molto pericolofe, ma fon be- 
ne pericolofiffime quelle che fono fatte da 


quelli 
che fi hanno a vendicare; le quali furono 


fempre 
mai di forte; da fare (non che altro) sbigottire 
chi le legge. E perchè di quelti efempj ne {ono 


piene l’ iftorie, io le voglio lafciare indietro, 


Cap, VIL 


Chi vuole alterare una Repubblica, debbe conficerare 
il foggetto di quella, 

E TA 
si è fopra difcorfo; come un trifto Cittadino 
non può male operare in una Repubblica che non 
fia corrotta; la qual conclufione fi fortifica ( oltre 
alle ragioni che allora fi difero) con P efempio di 
Spurio Caffio e di Manlio Capitolino, Il quale 
Spurio fendo uomo abiziofo, e volendo pigliare 
autorità ftraordinaria. in Roma, e guadagnartì lu 
plebe con il fargli molti beneficj, come era di ven- 
dergli quei campi che i Romani avevano tolti agli 
Ernici, fu fcoperta da’ Padri quefta fua ambizione» 
ed in tanto recata a fofpetto, che parlando egli al 
popolo, ed offerendo di dargli que’ danari, che 
s` erano ritratti de’ grani, che il pubblico aveva fat- 
ti venire di Sicilia, al turto gli ricusò, parendo a 
quello, che Spurio volefTe dare loro il pregio della 
loro libertà. Ma fe tal popolo foffe ftato corrotty, 
“non avrebbe recufato detto prezzo, c gli avrebbe 
aperta alla Tirannide quella via che gli chiufe. 


Fa 


` 
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Fa molto maggiore èfempio: di quefto , Manlio Ca- 
pitolino, perchè mediante coftui, fi vede quanta 
virtù d'animo e di corpo, quante buone opere fate | 
te in favore della Patria; cancella dipoi una brutta 
cupidità di regnare; la quale (come fi vede) na- 


' cque in coftui per l’ invidia che egli aveva degli cno- 


ri erano fatti a Camillo, e venne in tanta cecità di, 
mente, che non penfando al modo del vivere della 
città, non efaminando il foggetto quale elfo aveva, 
non atto a ricevere ancora trifta forma, fl miie a 
far tumulti in Roma contro al:Senato, e contro 
alle leggi patrice Dove fi conotce la perfezione di 
quella Città, e la bontà della materia fua; perchè 
nel cafo fuo netfun della Nobiltà (ancora che foffe- 
ro acerrimi ditenfori l'uno dell’ altro) fi motie a 
favorirlo, neffun de parenti fece imprefa in fuo 
favore; e dove con gli altri acculati folevano compa- 
rire fordidati, veltiti di nero, tutti mefti, per catta- 
re mifericordia in favore dell’ accufato, con Man- 
lio non fe nie vidde alcuno, ITribuni della plebe, 
che folevano fempre favorire le cofeche pareva ve- 
niffero in beneficio del popolo, e quanto erano più 
contro ai nobili, tanto più le'tiravano innanzi, in 
quefto cafo fi unirono coi Nobili; per opprimere 
una comun pefte. Il popolo di Roma, delidero= 
fifümo dell utile proprio, ed amatore delle cofe che + 
venivano contro alla Nobiltà, avvenga che faceffe 
a Manlio affai favori, nondimeno come i Tribuni 
lo citarono; e che rimeffero la caufa fua al giudizio 
det popolo, quel popolo, diventato di difentor 
giudice, fenza rifpetto alcuno lo condannò a mora 
te. Pertanto io non credo che fia efempio in que. 
ía iftoria più atto a moftrar la bontà di tutti gli 
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Ordini di quella Repubblica quanto è quefto, veg- 
gendo che neffuno di quella Città, Ren dino 
dere un Cittadino pieno d’ ogni virtà, e che pub- 
blicamente e privatamente aveva fatte moltiffia 
me opere lodabili. Perchè in tutti loro potè più 
Pamore della patria, che neffun altro rifpetto, e 
confiderarono molto più ai pericoli prefenti ‘che da 
lui dipendevano, che ai meriti paffati, tanto che 
con la morte fua e’ fi liberarono. E Tito Livio 
dice: Hunc exitum habuit vir, nif in libera civitate 
natus effet, memorabilis, Dove fono da confiderga 
re due cofe; l'una, che per altri modi °? ha a cer- 
care gloria in una città corrotta, che in una che 
ancora viva politicamente; P altra, (ch’ è gali 
quel medefimo che la prima) che gli uomini nel 
proceder loro, e tanto più nelle azioni grandi, deb- 
bono confiderare i tempi, ed'accommodarti a quel. 
lis e coloro che per cattiva ciezione, o per natu- 
rale inclinazione fi ditcordano dai tempi, vivono 
il più delle volte infelici, ( ed hanno cattivo efito 
le azioni loro, al contrario I hanno quelli, che fi 
concordano col tempo. È fenza dubbio per le pa- 
role preallegate dell’ iftorico, fi può conchiudere, 
che fe Manlio foffe nato ne’ tempi di Mario ce di 
Silla, dove già la materia era corrotta, e dove effo 
avrebbe potuto imprimere la forma dell’ ambizione 
fua, avrebbe avuti quei medefimi feguiti e {uccelli 
che Mario, e Silla, e gli altri poi, che dopo loro 
alla Tirannide afpirarono. Cosi medefimamente fè 
Silla e Mario foffero ftati ne” tempi di Manlio, fa- 
rebbero ftati tra le prime loro imprete oppreffi. 
Perché un uomo può ben cominciare con fuoi mo- 
di e con fuoi triti termini a corrompere un popo- 


lo 
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lo d’ una città, ma gli è impoffibile che Ja vita d’ us 
no, bafti a corromperla in modo che egli medefi- 
mo ne poffa trar frutto; e quando bene e’ folle 
poflibile con lunghezza di tempo chele taceffe, 
farebbe impoffibile quanto al modo del procedere 
degli uomini, che fono impazienti, e non potfono 
lungamente differire una ioro palone, $? inganna» 
no nelle cofe loro, ed in quelle, maflfime, che defi. 
rano affai. Talchè o per poca pazienza, o per in- 
gannarfene, entierebbero in una imprefa contro a 
tempo, € capiterebbero male. Però è bifogno a 
voler pigliare autorità in una Repubblica, c mete 
tervi trifta forma, trovare ‘la materia diiordinata 
dal tempo, e che a poco a poco, e di generazione 
in generazione, fi fia condotta al ditordine ; la 
quale vi fi conduce di neccflità; quando ella non 
fia (come di fopra fi difeorfe ) fpetlo rinfreicata di 
buoni efempj, o con nuove leggi ritirata verfo i 
principj fuoi. Sarebbe adunque ftato Manlio un 
uomo raro e memorabile; fe foffe naro in una cit- 
tà corrotta. E però debbono i Cittadini che nelle 
Repubbliche fanno alcuna imprefa, 0 in favore del- 
la Libertà, o in favore della Tirannide, confidera- 
re il foggetto che eglino hanno; e giudicare da 

ucllo la difficoltà delle imprefe loro. Perchè tan- 
to è difficile e pericolofo voler fare Libero un po- 
polo che voglia viver Servo, quanto è voler fare 
Servo un popolo, che voglia vivere Libero. E 
perchè di fopra fi dice, che gli uomini nello ope- 
rare debbono confiderare la qualità de’ tempi, e 
procedere fecondo quelli, ne parlaremo a lungo 


nel feguente capitolo. 
Capi 
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Car, IX. | 
Come conviene variare coi tempi, volendo fempre 
aver buona fortuna, — 


t 


I ho confiderato: più volte come la cagione della 
trifta e della buona fortuna degli uomini è, rifcon- 


trare il modo del procedere fuo coi tempi. . Perchè 
e’ fi vede che gli uomini nell’ opcre loro procedo- 
no, alcuni con impeto, alcuni con rifpetto e con 
cauzione. E. perchè nell’ uno.e nell altro di que- 
fti modi fi paffano i termini convenienti, non fi 
potendo offervare la vera via, nell’ uno e nell al- 
tro fi erra, Ma quello viene ad crrar meno, ed 
averla fortuna profpera, che riîcontra (come io 
ho detto): con il fuo modo il tempo; e fempre 
mai fi procede, fecondo.ti sforza la natura. Cia- 
fcuno sa come Fabio Maffimo procedeva con P efer- 
cito fuo rifpettivamente e cautamente, difcofto da 
‘ogni impeto e da ogni audacia Romana, e Ja buo- 
na fortuna, fece che quefto, fuo modo, rifcontrò 
bene coi tempi. Perchè fendo venuto Annibale in 
Italia giovine; e con una fortuna frefca; cd aven- 
do già rotto il popolo Romano due, volte, ed effen- 
do quella Repubblica priva quafi: della fua buona 
milizia, e. sbigottita, non potette fortir: miglior 
fortuna, che avere un Capitano; il quale con la fua 
tardità e cauzione iteneffe a bada il nemico, Nè 
ancora Fabio poterte rifcontrare tempi. più conve- 
nienti ai modi fuoi, di che nacque, che fu giorio= 
fo. «E che Fabio facete quefto per natura, e non 
per elezione, si vede, che volendo Scipione paffare 
in Affrica con quegli eferciti per ultimare la guerra, 
Fabio la contradiffe afai, come quello, che non fi 

Profar Voi, II ha pos 
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poteva fpiccare dai faoi modi, e dalla confuetudine 
áua.  Talchè fe foffe fato a lui, Annibale farebbe 
“ancora in Italia, come quello che non fi avvedeva, 
ch’ egli erano mutati ‘itempi, e che bifognava mue 
tare modo di guerra. E fe Fabio foffe itato Re di 
Roma; poteva facilmente’ perdere quella guerra; 
perchè non avrebbe faputo vatiare col procedere 
fuo, fecondo che variavano i tempi.. Ma fendo 
nato in una Repubblica dov’ erano diverfi Cittadi= 
ni, e diverfi umori, come l ebbe Fabio, che fu 
‘ottimo ne’ tempi debiti a foftenere la guerra, così 
‘ebbc poi Scipione ne tempi atti a vincerla Di 
qui nafce che una Repubblica ha maggior vita, ed 
ha più lungamente buona fortuna ch’ un Principa- 
to; perché-ella può meglio ‘accommodarfi alla di- 
verfità de’ temporali, per la diverfità de’ Cittadini 
che fono in quella, che non può un Principe. 
Perchè un uomo che fia ‘confueto a procedere in 
un modo; non fi muta mai, come è detto, e con- 
viene di neceffità, quando fi mutano i tempi di- 
sformi a quel fno modo, che rovini. Piero Sode- 
rini, altre volte preallegato, procedeva in tutte le 
cofe fue con umanità e ‘pazienza, Profperò egli, 
e la fia patria, mentre che i tempi furono confor» 
mi al modo del procedere fuo: ma come vennero 
dipoi, tempi dove bifognava rompere la pazienza e 
P umiltà, non lo feppe fare; talchè, infieme con la 
fua patria rovinò, Papa Giulio II. procedette in 
rutto ‘il tempo del fuo Pontificato con impeto e con 
furia, © perchè. i tempil? accompagnarono Bes 
ne, gli riufcirono le fue imprefe tutte. Ma fe fof 
fero venuti altri tempi; che aveffero ricercato altro 
gonfiglio, di neceffità rovinava; perchè non avreba 
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be mutato nè modo nè ordine nel maneggiarfi. E 
che noi non ci poffiamo mutare, ne fono lengione 
due cofe.. L’ vna, che noi nonci poffiamo oppor- 
re a quello a che ci inclina la natura; P altra, che 
avendo uno con un modo.di procedere profperato 
afaj, non-è poffibile perfuadergli che poffa far be- 
ne a procedere altrimenti: donde ne naice, che in 
un uomo la fortuna varia, perchè clla varia i tem- 
pi, ed egli non varia i modi. Nafcene ancora la 
rovina della città, per non fi variar gl’ ordini del- 
le Repubbliche co” tempi, come lungamente di fo- 
pra difcorremo. Ma fono più tarde, perchè elle 
penano più a variare; perchè bifegna che vengano 
tempi che commuovano tutta la Repubblica, a che 
un iole, col variare il modo .del procedere; non 


balta. E perchè noi abbiamo fatto menzione di 
Fabio Maffimo che tenne a bada Annibale, mi pare 


da difcorrere nel capitolo feguente, se un Capitano 
{volendo far la giornata in ogni modo col nemico} 
può effer impedito da quello che non la faccia. 


Cap. XxX. 


Che un Capitano non può fuggire la giornata, quam 
do }'’ avverfario la vuol fare in ogni modo. 


(ria Sulpitius Dicrater adverfus Galos bellum 
srahebat; nolens fe fortunae committere adverfus ho- 
flem, quem tempus, deteriorem in dies, et locus alje» 
nus , faceret, Quando è feguito uno errore dove 
tutti gli uomini, o la maggior paite s'ingannino 
io non credo che fia male, molte volte riprovarlo. 
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Pertanto ancora ch io abbia di fopra più volte 
‘moftrato quanto le azioni circa le cofe grandi fieno 
-disformi a quelle degli antichi tempi, nondimeno 
non mi par fuperfiuo al prefente repli arto, ‘Per- 
‘chè (e in alcuna parte fi devia dagli antichi ordinis 
‘fi devia maffime nelle azioni militari, dove al pre- 
fente non è offervata alcuna di quelle cofe che da- 
gli antichi erano ftimate affai. Ed è nato quefto in» 
conveniente, perchè le Repubbliche ed i Principi, 
hanno impofta quefta cura ad altri; e per fuggire i 
pericoli fi fono difcoltati da quefto efercizio; e fe 
pure fi vede qualche volta un Re de’ tempi noftri 
andare in perfona, non fi crede però, che da lui 
nafcano altri modi che meritino più lode. Perchè 
quello efercizio quando pure lo fanno, ‘lo fanno a 
pompa, e non per alcuni altra lodabile cagione, 
Pure quefti fanno minori errori, rivedendo i loro 
eferciti qualche volta in vifo, tenendo appreffo di 
{oro il titolo dell’ Imperio, che non fanno le Re- 
pubbliche, e maffime le Italiane, le quali fidandoa 
fi d’ altrui, nè $ intendendo in alcuna cofa, dì 
quello che appertenga alla guerra, e dall’ altro can- 
to volendo (per parere d° eflere loro il Principe ) 
deliberarne , fanno in tale deliberazione mille erro» 
ri. E benchè d’alcuno ne abbia difcorfo altrove, 
voglio al. prefente non ne tacere uno importantiffi- 
mo, . Quando quefti Principi oziofi, o-Repubbli- 
che efflemminate, mandano fuori un loro Capitano, 
la più favia commiffione che paia loro dargli, è 
quando gli impongono, che per alcun modo non 
venga a giornata, anzi fopra ogni cofa fi guardi 
dalla zutfa; e parendo loro in quefto vimitare. la 
prudenza di Fabio Maflimo, che differendo il com- 
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battere falvò lo Stato a? Romani, non intendono 
che la maggior parte delle volte quefta commiffio- 
ne è nulla; o è dannofa; perchè fi debbe pigliare 
quefta conclufione, che un Capitano che voglia fta- 
re alla compagna, non può fuggire la giornata, 
qualunque volta il nemico la vuole fare in ogni 
modo. E non è altro quefta commiffione, che di- 
re; f? la giornata a pofta del nemico, € non a tua, 
Perché a volere {ftare in camgagna, e non far la 
giornata; non ci è altro rimedio ficuro che porfi 
cinquanta miglia al meno difcofto al nemico, € di- 
poi tenere buone fpie, che venendo quello verfo 
di te, tu abbi tempo a difcoftarti. Un altro par- 
tito ci è, rinchiuderfi in una città; e l'uno e Tal- 
tro di quefti due partiti, è dannofifimo. Nel pri- 
mo fi lafcia in preda il paefe fuo al nemico; ed un 
Principe valente vorrà piuttofto tentare la. fortuna 
della zuffa, che allungar la guerra, con tanto dan- 
no de’ fudditi Nel fecondo partito è la perdita 
manifefta; perché conviene che riducendoti con un 
efercito in una Città; tu. venga ad effere affediato, 
ed in poco tempo patir fame, e venire a dedizione. 
Talchè fuggire la giornata per quefte due vie è 
dannofiffimo.. Il modo-che tenne Fabio Maflimo 
di ftare ne’ luoghi forti, è buono, quando tu har 
si virtuofo efercito, che il nemico non abbia ar- 
dire di. venirti actrovare dénerora tuoi vantaggi, 
Nè fi può dire che Fabio fuggiffe la giornata, ma 
piuttofto che la voleffe fare a fuo vantaggio, Perchè 
fe Annibale foffe ito a trovarlo, Fabio P avvrebbe 
afpettato , © fatta c iornata feco; ma Annibal? non 
ardì mai di combattere con lui a modo di quello. 
Tanto che la giornata fu iupgita così da Annibale 
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come da Fabio; ma fe uno di toro Vavelle votuta 
fare in ogni modo, F altro non.vi aveva fe non 
uno de tre rimedj, cioè i due fopraddetti, o fug, 
girl. Che quefto ch” io dico fia vero, fi vede ma- 
nifeftamente con mille cfempj, e mailime. nella 
guerra che i Romani fecero con Filippo di Mace. 
donia padre di Perfeo; perchè Filippo fendo affal- 
tato dai Romani, deliberò non venire alla zuffa; © 
per non vi venire, volle fare prima, ceme aveva fatta 
Fabio Maffimo in Italia, e fi pofe col fuo efercita 
fopra la fommità d'un monte, dove fi atforzò affai, 
giudicando che i Romani non aveffero ardire d’ an- 
dare a trovarlo. Ma andativi, e combattutolo;, lo 
cacciarono di. quel monte, ed egli non potendo 
refiftere, fi fuggì con la maggior parte delle genti. 
E quel che lo falvò, che non fu confumato in tute 
to, fu la iniquità del paefe, qual fece che i Romas 
ni non poterono feguirlo. Filippo adunque non 
volendo azzuffarfi, ed cffendofi pofto, con il campo 
preffo ai Romani, fi ebbe a fuggire; cd avendo 
conofciuto per quefta cfperienza, come non e volen= 
do combattere non gli baftava ftare fopra i monti, 
e nelle terre non volendo rinchiuderfi, deliberò pi. 
gliar l'altro modo, di ftare difcofto molte miglia 
al campo Romano. Donde, fe i Romani erano in 
una provincia » ci fe ne andava nell'altra; e così 
{empre donde i Romani partivano, effo entrava. 
E veggendo‘al fine come nello allungare la guerra, 
per quefta via le fue condizioni peggioravano, € 
che i fuoi foggetti ora da lui, ora dai nemici erano 
opprcflì, deliberò di tentare la fortuna. della zuffa, 
e così venne coi Romani ad una giornata piufta, 


E utile adunque non combattere, quando gli cfer. 
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eiti hanno quefte condizioni che aveva Fefercito 
dî Fabio, e che ora ha quello di C, - Sulpizio, cioè 
avere uno efercito si buono, che ilmemico non ardi- 
{ca venirti a trovare dentro alle fortezze tue, e'che 
il nemico fa in cafa tua fenza avere prefo molto 
più, dove ci patifca neceffità: del'‘vivere.. | Ed è in 
quefto cafo il partito utile, per le ragioni che di- 
ce Fito Livio, Nolens fefe fortunae committere ada 
verfus boffem, quem ‘tempus deteriorem în dies, ert 
öcus alienus , faceret. Ma in ogni altro termine, 
ron fi può fuggirla giornata, fe non con tuo di» 
fonore c pericolo. Perchè fuggirfi (come fece Filipa 
po) è come ellere rotto, e con più vergogna, quan- 
to meno $ èfatto iprova della tua virtù. E fera 
Jui riufeì falvarfi, non riufeirebbe ad un'altro, ches 
non foffe aiutato dal pacfe come egli. Che Anni- 
bale aon folle macftro di 6werra, neffuno.inai nom 
lo-dirì, ed effendo all'incontro di Scipione in Affri- 
ca, fé soli avelle veduto vantaggio'in allungare la 
guerra, e Pavrebbe fatto; e per avventura (fem 
do lui buon Capitano ; ‘edi avendo» buanolefercito } 
lo avrebbe potuto fare, come fece Fabio in Italia, 
ma non l' avendo fatto, fi debbe credere che qual. 
che cagione importante; lo amoveffe, Perchè um 
Principe che abbia uno efercito meffo infieme, e, 
vegga cle per difetto di danari, o d’ amici ci nom 
può renere lungamente tal efetcito; -ë matto al tut. 
to, fe non tenta la fortuna innanzi che tal efercito) 
s abbia a rifolvere $ perchè afpettando, eì perde-al 
certo 3° tentando, potrebbe vincere. Un altra co- 
fa ci è ancora da ftimare safai, la quale è; che: fi 
debbe ( eziandio perdendo ) volere acquiftar gloria; 
s più gloria fi ha ad: effer vinto per forza, che 
i Aag pex 
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per altro inconveniente che ? abbia fatto perdere, 
Sicchè Annibale doveva effer coftretto da quefte nee. 


ceflità. E dall’ altro canto, Scipione. quando Ans 
nibale avelle differita la giornata, c non. gli, fofe 
baftato l'animo andarlo.a trovare ne luoghi fortis 
non pativa, per aver di.già vinto Sifacc,, cd acqui- 


ftate tante:terre in Affrica,-che vi poteva ftar, ficuro., 


c con comodità come .in Italia... Jl che non intere 


veniva ad Annibale quando.era all’ incontro di Fae. 


bio; nè a quefti Francefi ch’ erano all’ incontro di 
Sulpizio. | Tanto meno ancora può fuggire la gior: 
nata colui, che con l efercito affalta il pacfe altrui; 
perchè fe e’ vuole entrare nel pacfe del nemico, gli 
conviene (quando il nemico, fe gli faccia incontro) 
azzuffarfi feco, e fe fi ponc a. campo-ad una terra, 
s obbliga tanto più alla zutfa; come ne’ tempi ro- 
ftri intervenne al Duca Carlo di Borgogna, che 
{fendo a campo a Morattos .terta degli Svizzeri» fu 
dagli Svizzeri affaltato e rotto, e come intervenne 
all’ efercito di Francia, che campeggiando a Novara 
fu medefimamente dagli Svizzeri rotto. 


Car. XI. 


Che chi ha a fare con affai, ancora che fia inferiore, 
purchè poffa foffenere i primi imperi, vince. 


“A potenza de’ Tribuni- della plebe nellasCittà 
di Roma fu : grandey e fu mecetfaria, come. molte 
volte da noi è ftato difcorfo perchè altrimenti non 
fi farebbe potuto porre freno all’ ambizione della 


Nobiltàala quale: avrebbe molto tempo innanzi» 
È d 
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enrrotta quella Repubblica cheʻellanon fi corruppe, 
Nondimeno perchè in ogni cofa(eome altre volte 
si è detto ) è nafcofo qualche preprio male; che fa 
forgere nuovi accidenti, è necetfariora quefti con 
nuovi ordini provedere. Etiendo pertanto dive- 
nta P'antorità Tribunizia infolente, e formidabile 
alla Nobilià ea tutta Roma, e' ne farebbe nato 
qualche inconveniente dannofo alla libertà Roma- 
na, fe da Appio Claudio non foile ftato moftrato 
il modo con il quale fi aveano a difendere contro 
all’ ambizione de’ Tribuni; il quale fa che trova- 
tono fempre fra loro qualcuno che foffe, o pau- 
rofo, o corruttibile, o amatore del comun benc, 
talmenteche lo difponevano ad opporfi alla volon- 
tà di quegli altri che voleffero tirare innanzi alcu- 
na deliberazione contro alla volontà del Scnato. 
Il quale rimedio fu un gran temperamento a tanta 
autorità, e per molti tempi giovò a Roma. La 
qual cofa m'ha fatto confiderare, che qualunque 
volta e’ fono molti potenti uniti contro ad un altro 
potente, ancora che tutti infieme fieno molto più 
potenti di quello, nondimanco fi debbe fempre 
fperare più in quello folo, c meno gagliardo, che in 
quelli afai, ancorache  gagliardiffimi. Perchè 
Clafciando ftare mitte quelle cofe, delle quali uno 
folo fi può più che molti prevalere » che fono infi- 
nite X fempre occorrerà quefto , che potrà, ufando 
un poco d’ induftria, difunire gli affai, e quel cor- 
po ch’ era gagliardo , far debole, To non voglio 
in quefto addurre antichi efempj, che ce ne fareb- 
bero affai, ma voglio mi baftino i moderni, fegui- 
ti he’ tempi noftri. ` Congiurò nel 1484 tutta Ita- 
lia contro a’ Veneziani, e poichè effi al turto era- 
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no perduti, c non potevano ftare più con F efercite 
in campagna, corrapero il Signore. Lodovico che: 
governava Milano, e per tale corruzione fecero 
un accordo, nel quale non folamente. riebbero le 
rerre perdute, ma ufurparono parte dello Stato di 
Ferrara. E così coloro che perdevano nella guerra,. 
reftavano fuperiori nella paces: Pochi anni fono. 
congiurò contro‘a Francia tutto .il. mondo, nondi= 
meno avanti che fi vedeffe il fine. della \Qguerra» 
Spagna fi ribellò da’ confederati, e fece accordo: 
eco, in modo che:gli. altri confederati furono co-. 
fretti poco di poi, ad accordarfi ancora cli. Tal. 
chè {cenza dubbio {i debbe fempre mai.fare giudi- 
zio, quando e’ fi vede una guerza mofa da. molti 
contro ad uno, che quell’ uno abbia a reftare fua 
periore, quando fia di tile virtù, che poffa folte- 
nerè i primi impeti, e col temporeggiarli afpettare 
tempo; perchè quando e' non foffe così portereb- 
be ‘mille pericoli, come intervenne ai Veneziani 
nell otto, i quali fe aveffero potuto temporeggiare 
con lo efercito Francefe, ed avere tempo a guada- 
gnarfi alcuni di quelli, che gli erano collegati cone 
tro, avrebbero fuggita quella rovina; ma non avena 
do virtuofe armi da potere temporeggiare «il nemi- 
co,,e per quefto.non avendo avuto tempo. a fepa- 
rarne alcuno, rovinarono: Perchè fi vidde ch’ il 
Papa, riavuto ch’ egli ebbe le cofe fue, fi fece: lo- 
ro amico, e così Spagna; e molto volentieri P uno 
el'altro di quefti due. Principi avrebbero falvato. 
loro la Stato di Lombardia contro a Francia, per 
non la fare fi grande in Italia, $ egli avcffero po- 
tuto» Potevano adunque i Veneziani dare parte 
per faivare ilrefto, il che fe eli aveffero fatto in 
tempo» 
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tempo; che pareffe che ei non foffe ftata neceffità, 
ed innanzi ai moti della guerra, era faviffimo par- 
tito; ma in su i moti era vituperofo, e per avven= 
tura di poco profitto. Ma innanzi a tali moti; po- 
chi in Venezia de’ Cittadini potevano vedere il pe- 
ricolo, pochiffimi vedere il rimedio, e néffuno 
configliarlo. Ma per tornare al principio di quefto 
gifcorfo , conchiudo, che così, come it Senato Ro- 
mano ebbe rimedio per la falute della patria contro 
all’ ambizione de’ Tribuni, per effer molti, cosi 
avrà rimedio qualuhque Principe che fia affaltato da 
molti, qualunque volta ci fappia con prudenza uft- 
rc termini ‘convenienti è difunirgli, 


Cap. XIL 
Come un Capitano prudente debbe imporre ogni ne- 


` selfità di cambacsere ai Juoi foldati, ed a queli dë 
nemici torla, 


DE: volte abbiamo difcorfo. quanto fia utile 
- alle umane azioni. la neceffità, cd a qual gloriafica 
no ftate condotte da quella, ẹ come da alcuni. mo- 
rali Filofofi è ftato feritto, le Mani» e la Lingus 
degli uomini, due nobiliffimi înftrumenti a nobili. 
tarlo, non avrebbero operato perfettamente, nè 
condotte l’ opere umane a quella altezza fi veggono 
condotte, fe dalla Neceffità non foflero fpinte. «Sens 
do conofciuto adunque dagli antichi Capitani degli 
eferciti la virtù di tal Neceflità, c quanto per quel- 
{a gli animi de’ foldati diventavano oftinati al com- 
battere, facevano ogni opcra perchè i t" AE 
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foffero coftretti da quella. E dall’ altra parte ufa? 
vano ogni induftria perchè i nemici fe ne liberaffero, 
e per quefto molte volte aperfero al nemico quella 
via che effi gli potevano chiudere, ed a° faoi folda- 
ti proprj chiufero quella che potevano lafciare aper- 
ta. Quello adunque che defidera porche una città 
fi difenda oftinatamente; o che un efercito in came 
pagna oftinatamente combatta, debbe fopra ogn? 
altra cofa ingegnerfi di mettere ne’ petti di chi ha 
a combattere tale. neceffità. Onde un Capitano. 
prutiente, che avelle ad andare ad una cfpugnuzios 
ne d’ una Cutà, debbe mifurare la ticilità o la dithia 
coltà dell’ efpugnarla, dal conofcere e confiderare 
qual neceflità coltringe gli abitatori di quella a di- 
fenderfi; quando vi trovi attai neccilità che gli co- 
ftringa alla difefa, giudichi la efpugnazione diffici- 
le, altrimenti la giudichi facile? Di qui nafce che 
le terre dopo la ribellione fono più difficili ad as 
cquiftare, che elle non fono nel primo acquifto;. per- 
chè nel principio non avendo cagione di temer dî 
‘pena, per non avere offefo, fi arrendono facilimen- 
té; ma parendo loro (fendofi dipoi ribellate ) ave- 
rc offefo, e per quefto temendo ja pena, diventa- 
no difficili ad eifere efpupnate.  Nafce ancora tale 
oftinazione dai naturali odj che hanno i Principi 
vicini e Repubbliche vicine Puno con l'altro, il 
che procede d’ambizione di dominare, e gelofia 
del loro Stato, matfimamente fe elle fono Repubbli= 
che, come interviene in Tofcana: la qual gara e 
contenzione ha fatto e farà fempre difficile la 
efpugnazione P una dell’ altra. Per tanto chi cone 
fidererà bene i vicini della Città di Firenze ed i vi» 


cini della Città di Venezia, non fi maraviglierà (co- 
me 
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‘me molti fanno) che Firenze abbia più fpefo. nel- 
le guerre, cd acquiftato meno di Venezia; perchè 
tutto nafcé, da non avere avuto i Veneziani le ter- 
re vicine sì oftinate alla difefa, quanto ha' avuto 
Firenze, per effer ftate tutte le Città finitime.a Ve- 
nezia, ufe a vivere fotto un Printipe, e non libere, 
e quelli che fono confueti a fervire, Mlimano molte 
volte poco il mutare padrone, anzi molte volte lo 
defiderano. ‘Talchè Venezia (benchè abbia avuti i 
vicini più potenti che Firenze ) per aver trovate le 
terre meno oftinate, le ha potuto più tofto vincere, 
che non ha fatto quella, fendo circondata da tutte 
città libere.  Debbe adunque un Capitano (per 
tornare al primo difcorfo) quando egli atfalta. una 
terra, con ogni diligenza ingegnarfi di levare 2 
difenfori di quella tale neceilità, e. per confeguen- 
za tale oftinazione, promettendo perdono, s° egli 
hanno paura della ‘pena; e s egli aveffero paura 
della libertà, moftrare di non andare contro al co- 
mune bene, ma contro a pochi ambiziofi della città, 
La quale cofa molte volte ha facilitato P imprefe e 
Je efpugnazioni delle terre. E benchè fimili colori 
fieno facilmente conofciuti, € maffime dagli uomi» 
ni prudenti, nondimeno vi fono fpeffo ingannati i 
popoli, i quali cupidi della prefente pace , chiudo. 
no gli occhi a qualunque altro laccio che fotto le 
larghe promeffe fi tendeffe e per quefta via infini- 
te città fono diventate ferve; come intervenne a 
Firenze nei proffimi tempi, e come intervenne a 
Cratfo ed all’ efercito fuo, il quale, ancora che co- 
nofceffe le vane promeffe de’ Parti, le quali erano 
fatte per tor via la neceffità ai fuoi foldari ‘del di. 
fenderfi, nondimeno non potette tenerli oftinatis 
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accecati dalle offerte della pace ch* erano fatte lore 
dai loro nemici, come fi vede particolarmente leg- 

endo la vita di quello. Dico. pertanto, che 
avendo i Sanniti fuora della convenzione dell’ ac- 
cordo; per i° ambizione di pochi, corfo € predato 
fopra i campi de” confederati Romani, ed avendo 
dipoi mandati Ambafciadori a Roma a chieder pa- 
ce, offerendo di reftituire le cofe predate, e di da- 
re prigioniggli autori de’ tumulti'e della preda, fu» 
rono ributtati d2 Romani; e ritornati a Sannio 
fenza fperanza d'accordo, Claudio Ponzio, Capi- 
tano allora dell’ efercito de’ Sanniti, con una fua 
notabile orazione moftrò, come i Romani voleva. 
no in ogni modo guerra, e benché per loro fi de» 
fideraffe la pace, la ncceffità gli faceva feguire la 
guerra, dicendo quefte parole: Iuftum eft bellum, 
quibus neceffarium , et pia arma, quibus nift in aya 
snis fpes eft: fopra la qual neceflità, egli fondò con 
i fuoi foldati, la fperanza della vittoria, E per non 
avere'a tornare più fopra quefta materia, mi pa. 
re d’addurvi quegli efempj Romani che fono più 
degni d amnorazione. Era C. Manilio con P efers 
cito all’ incontro de’ Veienti, ed effendo parte dell’ 
efercito Veientano entrato dentro agli «fteccati di 
Manilio, corfe Manilio con una banda al. foccorfo 
di quelli; e perchè i Veienti non poteffero falvarfi» 
occupò tutti gli aditi del campo; donde, Veggens 
dofi i veientani rinchiufi, cominciarono a combat- 
tere con'tanta rabbia, ch’ egli ammazzarono Ma- 
nilio, ed avrebbero.tutto il reito de Romani op- 
prefli; fe-dalla prudenza d’ un Tribuno non folle 
ftato loro.aperta la via ad andarfene. - Dove,fi vede, 


some, mentre la neceflità cofìrinfe i Veienti a com. 
battere, 
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battere; ‘e’ combatterono  ferociffimamente: “ma 
quando viddero aperta la; via, penfarono più a fug- 
gire che a:combattere. -Erano entrati.j Volfci e gli 
Equi con gli eferciti loro ne’ confini Romani, 
Mandogli loro al? incontro i.Confoli.  Talchè nel 
travagliare la zuffa, l'efercito de’ Volfei, del quale 
era Capo-Vezzio Mefcio , fi trovò ad'unitratto rima 
chiufo tra gli fteccati fuoi, occupati. da? Romani, 
e i altro efercito. Romano; e -veggendo come gli 
bifognava, 0 morire, © farfi.la via col ferro, dif 
fe ai fuoi. foldati,quefte. parole: Ire mecum, nor 
murus nec vallum, armati armatis obffant; virtute 
pares, quae ultimum ac maximum. telum efl, necelli- 
gate fuperiores eftise Sicchè quefta neceffità, è chia- 
mata da T. Livio VLTIMYM AC MAXIMVM 
TELVM. Camillo prudentiffimo di tutti i Capi- 
tani Romani, fendo già dentro nella Città dei Vejen- 
ti con il fuo efercito, per facilitare il pigliare quel- 
la, etorreai nemici una ultima neceffitàdi difender- 
fi, comandò in modo, che i Veientiudirono; che 
neffuno offendeffe. quelli che foffero . difarmati, 
Talchè gittate le armi in terra, fi prefe quella città 


quafi fenza fangue. Il quale modo fu dipoi da 
molti Capitani offervato. 


Cap, XII 


Dove fia più da confidare, o in un buon Capitana 
ehe abbia l efercito debole, o in un buon efercito che 
abbia il Capitano debole, 


1 Ate diventato Coriolano efule di Roma, ‘fe 
ne andò ai Volfci, dove contratto uno efercitày per 
Yene 
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vendicarfi contro ai fuoi cittadini; fe ne venne a 
Roma, donde dipoi fi parti, più per la pietà della 
fua madre, che per le forze de’ Romani. Sopra il 
qual luogo T. Livio dice} efferfi per. quefto' co- 
nofciuto, come la Repubblica Romana crebbe più 
per la virtù de’ Capitani che de’ foldati ; confidera- 
to come. iVolfci per l’addietro erano‘ ffati vinti; e 
{folo pois avevano»vinto, che Coriolano fu loro 
Capitano. E benché Livioitenga tale opinione» 
nondimeno fi.vede in molti luoghi della fua iftoria 
la virtù de’ foldati fenza Capitano aver fatto mara- 
vigliofe prove, ed effere ftati più ordinati e ‘più 
feroci dopo la merte de’ Confoli loro, che innan 
zi che moriffero; come occorfe nell’ efercito, che 
i Romani avevano in Ipagna fotto gli Scipioni, il 
quale morti i due Capitani, potè con la virtù fitas 
non folamente falvar fe defo, ma vincere il nemi- 
co, e confervar quella provincia alla Repubblica. 
Talchè difeorrendo tutto , fi troverà molti efempj, 
dove folo la virtù de’ foldati avrà vinto la giornata g 
e molti altri, dove folo ia virtù de’ Capitani avrà 
fatto il medefimo effetto; in modo che fi può giu- 
dicare; l'uno abbia bifogno dell'altro; e P altro dell’ 
uno. Ecci bene da confiderare prima; qual fia più 
da temere, o d’un buono efercito male Capitanato, 
o un buon Capitano accompagnato da cattivo efer- 
cito, E feguendo inquefto P opinione di Cefare, 
fi debbe ftimare poco F uno e l'altro. Perchè ans 
dando egli in Ifpagna contro ad Afranio e Petreio, 
che avevano un buono efercito, diffe che gli ftima, 
va poco, Qui ibar ad exercitum fine duce, moftran- 
do la debolezza, de’ Capitani. Al- contrario quan- 
do andò in Teflaglia contra Pompeio; diffe, Pado 
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aà duim fine éxercitu. ` Pofl confiderare unal 
tea cofa , a quale:è più faciles 0 ad un buoni Capi- 
tano fare un buono efercito, 0 ad un buono efer- 
cito fare un buon Capitano. Sopra che dico, che 
tal queftione par decifa; perchè più. facilmente 
molti buoni troveranno o iftruiranno uno, tanto 
che diventi buono, che non farà uno, molti. - Lu- 
cullo quando fu mandato contro a Mitridate era al 
tutto inefperto della guerra, nondimanco quel buo- 
no efercito, dov’ craro affai ottimi Capi, lo fecero 
tofto un buon Capitano. Armarono i Romaniy per 
difetto d’ uomini, atlai fervi, e gli diedero ad efer- 
citare a Sempronio Gracco, il quale in poco tempo 
fece un buono efercito, Pelopida ‘ed Epaminonda 
(come altrove dicemmo ) poi ch’ egli ebbero! tratta 
Tebe loro patria dalla fervitù degli Spartani, in 
poco tempo fecero de” contadini Tebani, foldati' ote 
timi, che poterono non folamente foftenete la' mi- 
lizia Spartana, ma vincerla. Sicchè la cofa è pari 
perchè l'uno buono, può trovar P altro. Nondi. 
meno un cfercito buono fenza capo buono, fuole 
diventare infolente e pericolofo; come diventò P 
efercito di Macedonia dopo la morte d’ Aleffandro, 


n 


e come erano i foldati veterani nelle guerre civili, 


Tanto ch’ io credo che fia più da confidare affai 
in un Capitano che abbia tempo 2 iftruire ‘vomi- 
ni, e comodità d’armargli, che in un efercito in. 
folente, con un capo tumultuario fatto da luj. Pe- 
rò è da duplicare la gloria e la lode a quei Capita: 
hi, che non folamerite hanno avuto a vincere it 
nemico, ma prima che vengano alle mani con quel- 
lo} è convenuto loro iftruire F efercito loros € 
farlo buono. Perchè in quefti fi moftra' doppia 
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virtù, € tanitò rara; chë fe tale fatica fofferftata da~ 
tara molti, ne farebbero ftimati, e:riputati meno af 
(ai-che' non fono, i i 


S i rir 
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Car. XIV: 

Le invenzionisnuove. che, apparifcano stele ineetsiadella 
zuffa» e le voci nuove che fî odono, quali effezzi., 
i facciuno. vd tonan 
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(B) guanto momento fane’ conflitti e nelle zuffe 
un nuovo accidente che nafta, per cofa che di nuo- 
vo fi vegga 0 .0da; fi dimoftra in affai luoghi,.e 
maffime per quefto cfempio, ‘che occorfe. nella zutfa 
che i Romani fecero coi Volfei; dove Quinzio, veg- 
gendo, inclinare uno de? corni del fue ‘efercito, co- 
minciò, a gridar forte, ch’ egli fteffero faldi, per. 
chè P altro corno deli’ efercito era avittoriolo,, Con 
da qual Pgh avendo dato animo a’ fuoi, e shigor- 
timento a’ nemici, vinfe. E fe tali voci in unò 
efercito bene ordinato. fanno effetti grandi, inuno 
timulenario e male ordinato gli fanno, gr andifsimi, 
erchè al tutto è. motfo da fi milivento. Io ne vo- 
glio addurre un efempio notabile occorfo. ne noftri 
tempi. Era la città di Perugia pochi anni fono die 
vifa in duc parti, Oddi, e Baglioni. Quetti regna. 
Vano , quegli altri erano efuli; i quali avendo, 
mediante loro amici, raunato efercito, € ‘fidoneifi 
in alcuna loro terra propinqua a Perugia, con il fa~ 
vore della | parte, una notte entrarono in «quella Cite 
rà, c fenza effere fcoperti fe ne venivano per i 
gliave la piazza, | E perchè quella città in su tutti 
a Je copri 
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banti delle.vie ha carenè chela tengonò:.sbartatay 
| avevano.le genti Oddefche davanti tuno, che con 
nia. mazza ferrata rómpeva i ferramindi quelli; ac. 
ciocche iscavalli \ potetlero | paflare; e. wrettandogli a 
rompere: folo: ‘quella che sboccava,in piazza, cd cf. 
fendo,già levato il romore all’ armisited.cfendo 
colui: che: rompeva oppretio, dalla turba, che gli. ve~, 
niva ‘dietro, nè potendotper quefto alzare, bene le. 
braccia per: rompcres per i poterfi. maneggiare gli 
venne detto!, fatevi indietro, la qual, voce andando 
di grado in/grado „dicendo, addietro; cominciò, a 
far faggire gli ultimi, edi mano. in.mano igli al-, 
tri; contarita turia ;! che per loro. medelimi fi rupe. 
pero; e cob. reftò vano il difegno degli Oddi,.per. 
cagionendi si debolesaccidente. -Dove è da,confide- 
rare , (he.non tanto,gli ordini in un efercito. fono 
neceftarj.. per potere, rordinatamente combattere ,, 
quanto perchè. ogni minimo- accidente non ti di- 
{ordinii Perchè non per altro le moltitudini «popo- 
larifono; difutili per.la- guerra, fe non perchè ogni 
rumore, ogni. voce, agni ftrepito, gli altera, e fagli 
fuggire., E però un buon capitano, tra gli altri 
fuoi ordini, » debhe ordinare», chi fono, quelli che 
abbiano_a pigliare la fua yoce.e rimetterla ad altri, 
ed, affuefare i fuoi foldati, che on c credano fe non 
a quei fuoi capi; che non, dicano fe non quel che 
da lui, è commeflo; perchè non. offervata bene que= 
fta, parte, sè vifto molte, volte avere fatti difordini 
grandiffimi.. Quanto, al vedete cofe nuove, debbe 
ogni Capitano ingegneri di farne apparire leuna, 
mentre che gli eferciti fono alle mani, che dia ani- 
mo ai fuoi , €, tolgalo qi ‘nemici; perchè tra gli ac~ 
cidenti che ti diano-la. vittoria, quefto è Cificdcità = 
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mo. Di-che fene può addurre per teftimone Cc 
Sulpizio Dittatore Romano; il quale venendo a giore 
nato con i Francefi, armò tutti i faccomanni e gen- 
te vile del campo, e quelli fatti falire fopra i muli 
cd ‘altri fomieti con armi ed infegne, da parere 
gente a cavallo, gli miffe dietro a un colle, € co- 
mandò che ad un fegno dato neltempo che la zuffa 
foffe più gagliarda fi fcopriffero e moftrafferfi ane- 
mici. ` La qual cofa così ordinata e fatta; dette tan= 
to terrore ai Francefi, che! perderono la giornata: . 
E però un buon Capitano debbe far due cofe; r 
una; di vedere con alcune di quefte nuove inven- 
zioni di sbigottire il nemico; l’altra, di ftare“ pres 
parato ch’ etfendo fatte dal nemico contra di lui, le 
offa fcoprire, e fargliene tornar vanc; come fece 
il Re d'India a Semiramis, la qual veggendo, co 
mec quel Re aveva buon numero d’ Elefanti, per 
isbigottirlo, e per moftrargli che ancora effa n° era: 
copiofa,, ne formò affai con cuoia di bufali e di 
vacche, e quelli meffi fopra i cammeli gli mandò 
davanti; ma conofciuto dal Re l'inganno, gli tor. 
nò quel fuo difegno non folamente vano, ma dan- 
nofo, Era Mamerco Dittatore contro a’ Fidenati, i 
quali per isbigottire l’efercito Romano, ordinaro= 
no, che in su P ardore, della zuffa, ufciffe fuora di 
Fidene numero di foldati con fuochi in su le lance, 
acciocchè i Romani occupati dalla novità della'co- 
fa rompeffero tra loro gli ordini. Sopra che'è da 
notare, che quando tali invenzioni hanno più ‘del 
vero che del finto, fi può bene allora rapprefentare 
le agli uomini, perchè avendo affai del gagliardo, 
non fi può feoprire così prefto la debolezza loro; 
ma quando effe hanno più. del finto che del vero, 
è bee 
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è bene, o nonile fare, 0 facendole, tenerle difco- 
fto, di qualità che effe non poffono effere così prefta 
fcoperte; come fece C. Sulpizio. de’ mulatticrie 
Perchè quando v'è dentro debolezza, appreffando- 
fi, elle fi feoprono tofto, e ti fanno danno, enon 
favore; come fecero gli Elefanti a Semiramis , cd 
e’ Fidenati i fuochi, i quali benchè nel. principio 
turbaffero un`poco l’efercito, nondimeno;come e 
fopravenne il Dittatore, e cominciò a fgridargli, 
dicendo che non fi vergognavano afuggire il fumo 
come le pecchie; e che doveffero rivoltarfi a loro» 
gridando, Suis flammis delete Fidenas , quas veftris 
beneficiis placare non potuiftis; tornò quel trovato 
ai Fidenati inutile, c reftarono perditori della zuffa. 


Cap. XV. 


Come uno, e non molti, fieno prepofti ad un efercitos 
e come i più comandatorioffendono. 


È gendoîi ribellati i Fidenati, ed avendo morto 
quella Colonia che i Romani avevano mandata in 
Fidene, crearono i Romani per rimediare a quefto 
infulto quattro Tribuni con Poteftà Confolare, de’ 
quali lafciatone uno alla guardia di Roma, ne man- 
darono tre contra di Fidenati ed i Veienti, i quali 
per efler divifi tra loro ; e difuniti, ne riportarono 
disonore; e non danno. Perchè del disonore, ne 
furono cagione loro; del non ricevere danno, ne 
fu cagiorie la virtù de’ foldati. Donde i Romani, 
veggendo quefto difordine, ricorfero alla creazio- 
ne del Dittatore, \acciocchè un folo riordinaffe 
quello, che tre avevano difordinato, Donde fi co- 

Bb 3 pofce 


876 ' DISCORSI 


nofce la inutilità di molti comandatori in un efer: 
cito, 0 în una terra che s° abbia a difendere; e T: 
Livio non lo' può più chiaramenterdire ,; che con 
1° infraferitte parole: Tres Tribuni, Poteftare Con- 
Sulari , documento fuere, quam plurium imperiuna 
Dello inutile’ effet; rendendo ad'fua quisque confilia, 
cum alii aliud videretur, aperuérunt ad occafionem, 
locum hofti. “E benchè quefto! fia <affai efempio a 
provare it difordine che fanno»nella guerra i più 
comandatori, ne voglio addurre alcuno altro, € 
moderno, e antico, per maggiore dichiarazione, 
Nel' 1500 doppo la riprefa che fece il Re di Frans 
cia Luigi XII. di Milano, mandò le) fue gentia 
Pifa, per reftituirla a? Fiorentini; dove furono 
mandati commitfari -Giovanbattifta Ridolfi e Luca 
d’ Antonio degli Albizzi. E perchè Giovanbattifta 
era uomo di riputazione, e`di più tempo, Luca 
dafciava:ab'tatto governare ogni cofa.a lui; e.fe egli 
non dimoftrava la fua ambizione con opporfegli, 
Ja dimoftrava col tacere, e con lo ftracurare e vi- 
Jipendere ogni cofa, in modo che non aiutava le 
azioni del campo, nè con l opere, nè col confi- 
glio, come fe foffe ftato nomo di neffan momen. 
to. Ma fi vidde poi tutto il contrario; quando 
Giovanbattifta, per certo accidente feguito, fe n° 
ebbe a tornare a Firenze, dove Lucarimafto folo, di2 
moftrò quanto con l’animo, con la induftria; e conil 
configlio valeva; le quali tutte cofe, mentrevi fu 
Ta compagnia; ciano’ perdute. Voglio di muovo 
Addurre in confermazione di quefto , le parole di 
T- Livio; i quale riferendo come 'effendo mandato 
dai Romani ‘contro agli Equi, Quinzio ed Agrippa 
fuo collega, Agrippa volle che tutta l’ amminiftra- 
md cu zione 
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zione-della guerra fotferapprefo.a Quinzio 3/6 dice: 
Saluberrimum in admniniffratione magnarum Ferum, 
eft, fummam imperii apud unum effe. Il che è con- 
trario’ a quello che oggi. fanno queles noftre Re- 
pubbliche: € ‘Principi, di mandare ne» luoghi,’ per 
miniftrarglimeglio, più d'un:commiftàriv, e più. d’un 
Capozilche fauna ineftimabile confufione E fe fi cere 
calfe-la; cagione della rovina degli eferciti Tratiani'e 
Francefinènottri tempi; fi troverebbe Îa potiffinta ca- 
gione. efTerftara quelta:E puoffi conchiudere veramens 
te, come'egliè:meglio mandare imuna fpedizione, un 
uomo  folo di comunale: prudenza; che due valens 
tiimi uomini RDS conila medefima ‘autorità. = 


Cap. XVL WATR- 

Che la: ‘vera virtù f vane tempi difficili a a trovare: 
e ne tempi facili, non gi uomini virtuofi, ma quelli 
che, per richezze, o per 1 pgrentado prevagliono , 
hanno PIù grazie. 


siklda 


Egi, fur fempre; “e fempre. farà ,» e gli uomini 
| grandire:rari sin «una Repubblica;ne”*tempi! pacifi- 
chi fono negletti; perchè per 1* invidia chess*ha 
girato? diétro ‘la ripurazione /che da wirtà defi ha 
dato loro ,cfiltrovarin tali! tempi afiar cittadini che 
vogliono j “non che cferloro eguali ma elfer loro 
fuperioris E di quefto n° è tmluogo buono in 
Tucidide iftorico Grecosnil quale. moftra,. come 
fendo la Repubblica: Ateniefe rimafta, fuperiore, nel- 
lai guerrai ‘Peloponeffiaca ,, “ediävendo frenato .l’ or- 
goglio -degli Spartani ,; € quafi. fottomeffa. tutta la 
Grecia», fali. in tanta. riputazione, che ella difegnò 
OAN? ‘Bb4 d’ occus 
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d’ ocenpare»la Sicilia. Venne quefta imprefa in 
difputa invAtene.. Alcibiade e qualch*.altro cittadi. 
no configliavano che: ella fi faceffe, come quelli 
che penfando poco al bene pubblico, penfavano 
all’ onor loro, difegnando effer capi di tale impre- 
fa Ma Nicia, ch’ era il primo tra i reputatia” 
Atene, la-difuadevas ©ia maggior ragione che 
nel. conciónarcial. popolo (perchè gli foffe preftato 
fede) addueeffe, fu quefta, che configliando effo 
che non fi faceffe quefta guerra; ci configliava cofa 
che non faceva per lui; perchè ftando Atene in 
pace » fapeva come v` erano infiniti cittadini che 
gli volevano andare innanzi, ma facendofi guerra; 
fapeva che neffuna cittadino gli farebbe fuperiore 
o eguale. Vedefi per tanto come nelle Repubbli- 
che è quefto difordine, di far poca ftima de’ valent 
uomini ne’ tempi quieti. “La qual cofa gli fa in. 
degnare in due modi; l’ uno, per vederfi mancare 


del grado loro; P altro, per vederfi far compagni 
e fuperiori uomini indegni, e di manco fufficiene 


za di loro, Il qual difordine nelle Rebubbliche ha 
caufato di molte rovine; perchè quei cittadini che 
immeritamente fi veggono fprezzare, e conofcono 
che e ne fono cagione i tempi facili e non pericos 
lofi, s ingegnano di ‘turbargli movendo nuove 
guerre in pregiudicio della Repubblica. = E pen 
fanda quali poteffero eflere i rimedj, ce ne trovò 
duc; l vno, mantenere i Cittadini poveri, accioc- 
chè con le ricchezze fenza virtù non poteffero cor- 
rompere ‘nè loro nè altri; P altro, d’ ordinarfi in 
mado alla guerra, che fempre fi poteffe far guerra, 
e fempre s*aveffe bifogno di cittadini” reputati, 
come fe’ Roma ne’ fuoi primi tempi. Perché te. 

> nendo 
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nendo fuori quella città fempre eferciti, fempre v? 
era luogo alla virtù degl’ juomini, nè fi poteva 
torre il grado ad uno che lo meritaffe, e darlo 
ad un altro che non lo meritaffee Perchè fe pure 
lo faceva qualche volta per errore; o per provare: 
ne feguiva tofto tanto fuo difordine e pericolo che 
ella ritornava fubito nella vera via. Ma le altre 
Repubbliche che non fono ordinate come quella, 
e che fanno folo guerra quando la neceffità le co» 
ftringe, non si poffono difendere da tale inconve» 
niente; anzi fempre vi correrano dentro, e fem- 
pre ne nafcerà difordine, quando quel Cirtadino 
negletto e virtuofo fia vendicativo, ed abbia nella, 
città qualche riputazione e aderenza. `E fe la città 
di Roma un tempo fe ne difefe, a quella ancora 
(poiché ella cbbe vinto Cartagine e Antioco, come 
altrove fi diffe) non temendo più di guerra, pare- 
va poter commettere gli eferciti a qualunque ella 
voleva, non riguardando tanto alla virtù, quanto 
alle altre qualità che gli deffero grazia nel popolo» 
Perchè fi vede che Paolo Emilio.ebbe più volte la ri- 
pulfa nel Confolato, nè fu prima tatto Confolo, 
che forgeffe la guerra Macedonica, la quale giudi- 
candofi pericolofa, di confenfo di tutta la città, fu 
commeffa a lui. Sendo nella città noffra, di Firen- 
ze feguite dopo il 1494, di molte gmerre, ed avem 
do fatto i Cittadini Fiorentini tutti una cattiva 
prova, fi rifcontrò la città a forte in uno, che 
moftrò. in che maniera s'aveva a comandare agli 
eferciti, il qual fu Antonio Giacomini; é mentre 
che fi ebbe a far guerre pericolofe, tutta P ambi- 
zione degli altri Cittadini cefsò, e nella elezione 
del Commiffario e ‘Capo degli efercità non aveva 
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competitore alcuno;  ma'come 8 ebbe va far vna 
ùerra, dove nonvera dubbio alcuno, ed affai ono- 
re'e grado, ei vi trovo tanti competitori) che aven? 
dofi ad eleggere tre Commiffarj per campeggiar Pi- 
fa, fu Jafciato Indietro. E benchè c’ non fi vedetTe 
` evidentemente: che male ne fegniffe al pubblicorper 
non v avere mandato Antonio; nondimeno fe ‘ne 
porerte fare faciliffima coniettura; perchè non'aven= 
do più i Pifani da ditenderfr, né da vivere, fe. vi 
foiTe ftato Antonio farebbero ftati ` innanzi ftretti, 
che fi farebbero» dati a difcerezione de Fiorentini. 
Ma fenco eglino ‘affediati da capi, che non fape- 
vano nè ftringerli nè sforzargli, furono tanto in- 
trattenuti, che la città.di Firenze gli comperà, do- 
vevella gli poreva avere a forza. Convenne che ta- 
Je fdegno poteffe affai in Antonio, e bifognava 
che fotfe bene piziente e buono: a non’ defiderare 
di vendicarfene,» 0 con la rovina della:città. (poten 
ao) o con ingiuria d’ alcun particolare»cittadino. 
Da che fi debbe una Repubblica guardare; come 
nel'feguente capitolo fi difcorrerà. 


Cap. ANV Ti A 


Che non fe offenda uno, e poî quel medefiimo fr mani 
di im amminiftrazione e governo d importanza, 


Dethe una Repubblica affai confiderare di non 
preporre, alcuno ad.alcuna importante amminiftra- 
zione, ‘al. quale fia fato fatto da altri alcuna noti= 
bile ingiuria. Claudio Nerone (il quale fi i parti dal- 


l’efercito, che egli ; avevaa fronte ad Annibale, c con 
parte 
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parte di effo n’andò: nella Marcasaitrovare' 1° altrò 
Confolo, per combatterecon'Afdrubale; avanti che 
ficcongiungeffe. con Annibale) s? era; trovato per- È 
adietro in Ifpagna a fronte d’ Afdrubale, ed, aven- 
dolo ferrato in luogo con lo efercito , che bifogna» 
va, o che Afdrubale combattefse con fuo difavvan. 
raggio, o fi moriffe di fame, fu da Afdrubale aftu=. 
tamente tanto intrattenuto con certe pratiche d? ac- 
cordo ; che oli ufeì di fotto, e tolfegli quella occa- 
fione d’oppreffarlo. La qual cofa fapura a Roma, 
gli dette carico grande appreffo al Senato ed al po- 
polo, e di lui fu parlato inoneftamente per tutta 
quella città, non'fenza fuo gran disonore ed if- 
degno. Ma fendo poi fatto Confolo, c mandato all” 
incontro d’ Annibale, prefe il foprafcritto partito, 
il quale fu pericolofiffimo; talmenteche Roma ftet- 
te tutta dubhia c follevata, infino a tanto che ven- 
nero le nuove della rotta d’ Afdrabale, Ed effendo 
domandato’ poi Claudio per qual cagione avette pre- 
fo ‘sì pericolofo partito; dove: fenza una efirema 
meceflità egli aveva giocata quali la libertà di. Ros 
ma, rifpofe che P aveva fatto perchè fapeva: che. fe 
gli rinfciva ; ri&cquiftava quella. gloria. che 2 aveva 
perduta in Ifpagna, e fe non gli riufciva, (e fe quc- 
fto fuo partito aveife avuto contrario: fine fapeva 
come ci fi vendicava contro a quella città ed a quei 
cittadini che’ âvevano tanto ingratamente cd indif- 
cretamente offefo, | E quando quefte: paffioni di ta- 
li offefe + poffono tanto in un cittadino Romano» 
ed. in que’ rempi che Rema ancora era. incorsotta; 
Ji debbe penfar-quanto elle potlano in un cittadino 
d’ una città che-rmon fia fatta com” era allora quell& 
E Seah? a fimilidifordini che nafcono nelle Repub» 
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bliche non fi. pnò daré certo rimedio, ne feguita 
che egli è impoffibile ordinare una Repubblica pere 
petua, perchè per mille inopinate vie fi caufa la fua 
rovina. 


Car. XVIII. 


Neffuna cofa è più degna d'un Capitano, che prefen, 
tire i partitt del nemico, 


Diceva Epaminonda Tebano,, neffluna cofa cffer 
più neceflaria e più utile ad un Capitano, che co- 
nofcere le deliberazioni e partiti del nemico, E 
perché tal cognizione è difficile, merita tanto più 
lode quello, che adopera in modo; che. le coniettu. 
ra. E non tanto è difficile intendere i difegni del 
nemico, che gli è qualche volta difficile intendere 
le azioni fue, ec non tanto le azioni fue, .-che per 
lui fi fanno difcofto ; quanto le prenfenti e le pro: 
pinque, Perchè molte volte è accaduto , che (fen. 
do durata una zuffa infino a notte) chi ha vinto 
crede aver perduto, e chi ha perduto crede aver 
vinto. ll quale errore ha fatto deliberare cofe con- 
trarie alla falute di colui , che ha deliberato, come 
intervenne a Bruto e a Catho, iquali per quefto ers 
rore perdettero la guerra; perchè avendo vinto 
Bruto dal corno fuo, credette Caffio, ch’ aveva 
perduto, che tutto P efercito foffe rotto, e difpera- 
tofi per quefto erore della falute, ammazzà fe ftef- 
fo. Nei noftri tempi, nella giornata che fece in 
Lombardia a S. Cecilia Francefco Re di Francia co- 
gli Svizzeri, fopravvenendo la notte; credettero, 
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quella parte degli Svizzeri cheverano rimafti interi; 
aver vinto, nori fapendo di quelli, ch* erano ftati 
fotti c morti; il qual errore fece che effi medefimi 
non fi falvarono afpettando di combattere la mat- 
tina con tanto loro difavvantaggio $ e fecero aricora 
érrare, e per tale errore preflo che rovinare Piefer- 
cito del Papa e di Spagna, il quale ‘sulla 'sfalfa 
nuova della vittoria paisò il Pò, c fe procedeva 
troppo innanzi, .reftava. prigione de’ Francefi che 
erano vittoriofi » Quefto fimile terrore occorfe ne 
campi Romani ed in quelli degli Equi, dove rendo 
Sempronio Confoie con l’efercito all’ incontro de 
nemici, eappiccandofi la zuffa, fi travagliò quella 
giornata infino a sera con varia. fortuna dell’ unose 
dell’ altrn; e venuta la notte; fendo P uno e. l'al 
tro efercito mezzo rotto, non ritornò alcuno di .lo- 
ro ne’ fuoi alloggiamenti, anzi ciafcuno fi ritraffe 
ne proffimi colli; dove credevano effer più fienris 
el efercito Romano fi divife in. due parti; l'una 
m andô “col. Confole, + P altra con un Tempanio 
Centurione ; per la virtù del quale P efercito Roma» 
no' quel giorno non cra ftato. rotto interamente. 
Venuta la mattina, il Confole Romano (fenza inten- 
dere altro de nemici) fi tirò verfo Roma; il fimile 
fece P efercito degli Equi; ` perchè ciafeuno’ di 
quefti credeva che il nemico aveffe vinto; e. però 
ciafcuno fi ritraffe, fenza curare di lafciare i fuoi 
alloggiamenti ‘in preda. Accadde che Tempanioy 
ch'era col refto dello efercito Romano, ritirandofi 
ancora effo, intefe da certi feriti degli Equi, come 
iCapitani loro s'erano partiti, ed avevano abban> 
donati gli alloggiamenti; donde che egli in suque- 
fta nuova fe ne entrò negli ‘alloggiamenti Romani, 
e fal- 
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n 
e falvogli; © dipoi faccheggià: quellivdegli Equi, se 
fe neotornò a Roma vittoriofe. © La. qual vittoria 
(come fivede ) confifte folo, in chi prima di loro 
intefe i difordini del nemico.» Dove fi»debbe! conz 
fideraresicome e può ‘fpeffo occorrere cher i. due 
eferciti che fieno va fronte P uno»dell* altro fieno nel 
medefimo difordine $ e: patifcano le medefime necefa 
lità. "e che quello .refti ‘poi vincitore\ch* è.il primo: 
ad.intendere le neceffità»deli’ altro. , Joi voglio dare 
di quefto un: cfempio domefticole moderno; + Nel 
1498: quando i Fiorentini avevano un efercito grof 
fo.imquel: di Pifa, e ftringevano' forte quella Città) 
della quale avendo prefa i Veneziani la protezione; 
non'veggendo alero modo: a falvarla ».rdeliberarono 
di divertire quella guerra, affaltando «da ‘un’ altra 
bahda il dominio di Firenze; e fatto un efèrcito poi 
tënte, entrarono per la Val: di.Lamofia , ed occu- 
parono il Borgodi Marradi p e'affediaronjo:la Rocca 
di Caftiglione ; ‘che è in ful colle rdinfopra: “It che 
fentendo i Fiorentini; deliberarono: forcòrsere Mat. 
radi, e mon diminuire le forze.avevano in quel.di 
Pilt; e fatte nuove fanterie, ec ‘ordinate nuove gena 
ti a cavallo; le mandarono a quella volta,- delle qua“ 
li ne furonorcapi -Tacopo quarto. d’ Appiano: Signor 
di Piombino , édit Conte Riniucdcior da Matciano; 
Sendofi adunque condotte quefte genti vin ful colle 
fopra Marradi), | fi levarono i nemici*\d’ intorno a 
Caltiglione, e ridufferfi ‘tutti nel. Borgo. ed “effene 
do ftato Puno ‘e l’altro di quefti due lefercitiva 
fronte qualche giorno, pativa P unose l*altromaffai 
dirvettovaglie, ed’ogni!altra cofa neceflariant non 
avendo: ardire 1’ uno d? affrontare P aleros tie fapene. 
Jo i difordini P uno dell’ altro , deliberarono, di lex, 
“ibi 6 h varg 
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ware gli alloggiamenti! la mattina” vegnente ; e riti, 
gatti îm* dietro" Veneziano verlo Berzighella..e 
Faenza; il 'Fiorelitino?vetfo Cafipliatred: it Mugello, 
Veruta aduinquerta mattina» eil avendo ciafeuno 
de’ campi ‘cominciato’ ad avviare i fudi impedimene 
ti, a cafo unsidormma fi partidak Borgo di Marradi, 
venne verfo il campo Fiorentino,  hietiras per, la 
“vecchiezza ei per “la povertà , deficlerofardit vedere 
certi fuci chie erano in’ quel.campo; dalla, quale 
intendendo"i Capitini delle!genti Fioventine, come 
il'campo Veneziano, partiva; fi fecero in su-quelta 
mitova, gaglizidi , &'mütato“ configlio;, come, s' egli 
‘avelfero difaHopgrati.i nemici ,. nei andarono. fopra 
di loro, c.ferifero a Firenzeravergli sibottati,evin, 
talal guerra, |! LaGual vittoriosi nacque dasaltro, 
che dall’ avere initefo pe È ‘de’. memici, «come, e’ fe 
n’ andavano; larqualernérizia fe folle prima svenus 
ta dall'altra parte, avvrebbevfatto coritro a» noftri i 
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pen la ans aa Romana a follevara t per.le i inimi- 
cizie de’ Nobili,e sde’ Plebei s nondimeno fopraftan® 
da loro;la guerra: mandarono fuori. con gli. eler- 
çiti Quinzio , cdi Appio Clav dio» - Appio, per. effere 
erudele esrozzo, nel comandare, fu male ubbidito 
da’ fnoi , tanto che quali rotto» fi fuggi della fa 
provinciy Quinzio, per. eflere benigno c di uma 
-tral no 
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novingegno» ebbe .i fuoi foldati. ubbidienti, e- rẹ 
portonne la vittoria. ., Donde e’ pare.che. fia meglio, 
a governare una moltitudine, effere umano. che 
fuperbo, pietofo che crudele, Nondimeno;Cornce» 
lið Tacito (al quale molti altri fcrittori iacconfen- 
tono) in una fua fentenza conchiude il contrario 
quando® dice : , Immultitudine \regenda- plus Paena 
quam Obfeguium valet. E confiderando.come fi pof- 
fa falvare Puna e l'altra di quefte opinioni, dico» 
oche tu hai a reggere uomini che.ti fono per l ora 
dinario compagni, o uomini che ti fono fempre 
fopgetti: quando ti fono compagni ; non fi può ine 
teramente ufare la pena, né quella, feverità di^ che 
raciona Cornelio: e perchè la Plebe Romana aveva 
in Roma eguale imperio con la Nobiltà; non potes 
va uno che diventava Principe a.rempo , con cru. 
deltà e rozzezza maneggiarla, E molte volte fi vide 
de the miglior frutto. fecero i Capitani Romani, 
che fi facevano amare dagli eferciti; e che con offe- 
quio gli maneggiavano , che quelli chefi facevano 
ftraordinariamente temere, fe già e’ non erano ac. 
compagnati da una eccefliva virtù, come fu Man. 
lio Torquato. Ma chi comanda ai fudditi tde’ qua- 
fi ragiona Cornelio) acciocchè non diventino info- 
lenti, e che per troppa tua facilità non ti calpetti» 
no, debbe volgerfi più tofto alla pena che all’ otfes 
quio, Ma quefta ancora debbe effere in modo mo- 
derata, che fi fugga Podio; perchè farfi odiare 
non torna mai bene ad alcun Principe. “Il modo 
del fuggirlo, è lafciare ftare la robba de?’ fudditi; 
perchè del fangue (quando non vi fia fotto afcofa 
Ja rapina) neifun Principe ne è defiderofo, fe non 


neceflitato » é quefta neceflità viene'rare volte; ‘ma 
fen- 
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fendovi mefcolata la rapina, viene fempre, nè man« 
cano mai le cagioni ed il defiderio di fparperlo, co» 
me in altro trattato fopra guelta materia $’ è larga» 
mente difcorfo. Meritò adunque più lode Qu inzio 
che Appio, e la fentenza di Cornelio dentro ai tera 
mini fuoi, e non ne” cafi otfervari da Appio, meri 
ta d’effere approvata. E perché noi abbiamo par- 
lato della Pena e dell Offequio. non mi pare fuper» 
fluo moftrare come un etempio a’ umanità pote ape 
preilo ai Falifci più che l’ armi, 


Capa XX. 
Un efempio d'umanità appreffo ai Falifti porerte più 


d'ogni furza Romana, 
e 


BREES Camillo con l efercito intorno alla Città 
de’ Falifci, e quella. affed'ando, un maeftro di tcvo» 
la de’ più nobili fanciulli di quella Città, penfando 
di gratificarfi Camillo ed il popolo Romano, fotto 
colore di efercizio ufcendo con quelli fuora della 
Città, gli conduffe tutti nel campo innanzi a Ca- 
millo, € prefentatigli diffe, come mediante loro 
quella terra fi darcbbe nelle fue mani: il qual pre- 
fente non folamente non fu accettato da Camillo, 
ma fatto fpogliare quel maeftro, e legatogli le ma- 
ni di dietro, e dato a ciafcuno di anei fanciulli 
una verga in mano» lo fece da quelli con di mole 
te.battiture accompagnare nella terra. La qual co» 
fa intefa da quei citradini, piacque tanto loro l’ ue 
manità ed integrità di Camillo, che fenza voler più 
difenderfi, deliberarono di dargli la terra. Donde 
è da confiderare con quefto vero efempio, guerto 
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qualche.volta poffa più negli animi degli uomini 
un atto umano e pieno di carità, che un atto fe- 
yoce e violento; e come molte volte quelle provin. 
ciee quelle Città, che P armi, gli iftrumenti belli. 
ci, cd ogni altra umana forza non ha potuto apri- 
re, un efempio d’ umanità, e di pietà, di caftità, 
o di liberalità ha, aperte. Di. che ne fono nelle 
iftorie»(oltre a rquefto) molti altri efempj. E vede- 
fi come le Armi Romane non ‘potevano cacciàre 
Pirro d’ Italia, e ne lo cacciò la liberalità di Fa- 
brizio, quando gli manifeflò P offerta, che aveva 
fatta ai Romani quel fuo famigliare d’ avvelenarlo. 
Vedefi ancora, come a Scipione Affricano non dets 
te tanta riputazione in I{pagna, l- efpugnazione di 
Cartagine nuova, quanto gli dette quello efempio 
di caftità, d’ aver renduta la moglie giovine, bel. 
fa, ed intatta al fuo marito, la fama della quale 
azione ‘gli fece amica tutta la Spagna. Vedcfi anco- 
ra quefta parte quanto ella fia defiderata dai popoli 
negli uomini Grandi, e quanto fia lodata dagli ferite 
tori, e da quelli che deferivono la vita de 
Principi, e daquelli che ordinano come debbono vi- 
vere. Trai quali Senofonte s’affatica affai in di- 
moftrare quanti onori, quante vittorie, quanta buo. 
na fama arrecaffe a Ciro l effere umano cd affabile, 
e non dare alcun efempio di fe, nè di fuperbo» 
nè di crudele; nè di luffuriofo, nè di neffuno al- 
tro vizio che macchi la vita degli uomini, Pur 
nondimeno veggendo Annibale, con modi contra- 
Ij a quefti, aver confeguito gran fama e grandi vit» 
torie, mi pare da difcorrere nel feguente capitolo, 
donde quefto macque. © 
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dO197 ei Cap. XXL > 
‘Donde nacque che Annibale con diverfo modo di pron 
cedere da Scipione, fece quei medefimi efferri în 
Italia, che quello in I/pagna. 


Ís fimo! che alcuni fi potrebbero maravigliare, 
veggendo qualche ‘Capitano, nonoftante? ch’ egli 
abbia tenuta contraria ‘via, aver nondimeno fatti 
fimili effetti a coloro che fono viffuti nel modo fo- 
prafcritto- "Talchè pare che ‘la cagione delle vitto- 
ric non dipenda dalle predette canfè, anzi pare che 
quei modi non ti rechino nè più forza nè più fore 
runa, potendofi per contrarj modi' acquiftar gloria 
e riputazione, È per non mi partire dagli uomini 
fopràfcritti, e per chiarir meglio quello che io ha 
voluto dire, dico com’ e fi vede Scipione entrare 
in Ifpagna, e con quella fua umanità e pietà fu 
bito farfi amica quella provincia, c adorare ed am~ 
mirare da’ Popoli. ’ Vedefi all’ incontro‘entrare ÀAn> 
mibale in Italia, e con modi tutti contrarj, cioè 
Con violenza, c crudeltà, e rapina, ed ogni ragio- 
ne d infedeltà, fare il medefimo effetto ch aveva 
fatto Scipione in Ifpagna; perchè ad Annibale fi 
ribellarono tute le ‘Città d’ Tralia, tutti i popoli lo 
Seguirono, Epenfando donde quefta cofa pofla naf- 
cere, ci fi veggono dentro più ragioni. La prima 
è, che gli uomini fono defiderofi di cofe nuove, in 
tanto che così defiderano il più delle volte novità 
quelli che ftanno bene,’ come quelli che ftanno 
male; perchè (come altra volta fi diffe, cd è if 
wero) gli uomini fi ftuccano nel bene, e nel male 
© affliggono. Fa adunque quefto defiderio aprir 
le porte ja ciafcuno, che in una provincia fi fa Ca- 
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po d’ una innovazione; e $ egli è foreftiero, gli 
corrono dietro; s’ egli è provinciale, gli fono ine 
torno, aumentanlo, e tavorifconlo. Talmenteche 
in qualunque modo ch’ egli proceda , gli riefce il 
fare progreffi grandi in quei luoghi. Oltre a que. 
fto, gli uomini fono fpinti da due cofe principali, 
o dall'amore, o dal’ timore; talchè così gli coman- 
da chi fi fa amare, come colui che fi fa temere, an- 
zi il più delle volte è feguito ed ubbidito più chi fi 
fa temere, che chi fi fa amare. Importa pertanto 
poco ad un Capitano, per qualunque di quefte vie 
ci fi camini, purchè fia uomo virtuofo, e che quel- 
la virtù lo faccia riputato tra gli uomini. Perchè 
quando ella è grande, come ella fu in Annibale ed 
in Scipione » ella cancella tutti quegli errori, che 
fi fanno per farfi troppo amare, o'per farfi trop- 
po temere. Perchè dell’ ùno e dell’ altro di quce 
fti due modi poffono nafcere inconvenienti grandi, 
ed atti a far rovinare un Principe. Perchè colui 
che troppo defidera effer amato, ogni poco che fi 
parte dalla vera via, diventa difprezzabile. Quell 
altro che defidera troppo d’ effer' temuto, ogni po- 
co ch’ egli eccede il modo, diventa odiofo. E te. 
ner la via del mezzo non fi può a punto; per- 
chè la noftra natura non ce lo confente. Ma è ne- 
ceffario quefte cofe che eccedono mitigare con una 
ecceffiva virtù, come faceva Annibale e Scipione. 
Nondimeno fi vede come Puno e l’altro furono of- 
fefi da quefto loro modo di vivere, e così furono 
efaltati. La efaltazione di tutti e due s° è detta, 
La offefa, quanto a Scipione, fu che i fuoi foldati 
in Ifpagna fe gli ribellarono infieme con parte de 
fuoi amici, la qual cofa non nacque d'altro che dg 
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non lo temere: perchè gli uomini fono ‘tanto in- 
quieti, ch’ ogni poco di porta che fi apra foro all 
ambizione, dimenticano fubito ogni amore ch’ egli 
aveffero pofto al Principe per la umanità fua, co- 
me fecero i foldati ed amici predetti: tanto che 
Scipione per rimediare a quefto inconveniente, 
fu coftretto ufar parte di quella crudeltà ch’ egli 
aveva fuggita. Quanto ad Annibale, non ci è 
efempio alcuno particolare dove quella fua crudel. 
tà e poca fede gli noceffe. Ma fi può bene prefup» 
porre che Napoli, e molte altre terre che ftettero 
in fede del popolo Romano, fteffero per paura di 
quella. Vedefi bene quefto, che quel fuo modo di 
vivere empio, lo fece più odiofo ‘al popolo Roma- 
no, ch’ alcun altro nemico ch’ aveffe mai quella 
Repubblica, In modo che dove 3 Pirro (mentre 
ch’ egli era con l’efercito in Italia) manifeftarono 
quello che lo voleva avvelenare, ad Annibale mai 
(ancora che difarmato e difperfo) perdonarono, 
tanto che lo fecero morire. Nacquero adunque ad 
Annibale per effer tenuto empio, e rompitore di fe- 
de, e crudele, quefte incomodità; ma gliene riful- 
tò all’ incontro una comodità grandiffima, la quale 
è ammirata da tutti gli ferittori, che nel fuo efer- 
cito (ancorache compofto di varie generazioni 
d' uomini) non nacque mai alcuna diffenfione, nè 
fra loro medefimi, nè contradi lui. Ilche non po- 
tette derivare da altro, che dal terrore che nafceva 
dalla perfona fua. I quale era tanto grande, mef- 
colato con la riputazione che gli dava la fua virtù, 
che teneva i fuoi foldati quietied uniti, Conchiudo 
adunque, come e’ non importa molto in qual mo- 
do un Capitano fi proceda, purchè in effo fia vir- 
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tù grande, che condifca bene Pinuno el’ altro modo 
di vivere. Perchè (com è detto) nell’ vno e nell 
altro è difetto e pericolo, quando da una virtù 
ftraordinaria non fia corretto. E fe Annibale e Sci- 
pione , P uno con cofe lodabili, P altro com detefta- 
bili, fecero il medefimo effetto, non mi pare dala- 
{ciar indietro il difeorrere ancora di due Cittadini 
Romani, che confeguirono con diverfi modi, ma 
tutti e due lodabili, una medefima gloria. 


Cap. XXII, 


Come la durezza di Manlio Torquato e P umanità di 


Valerio Corvino acquiftò a ciafcuno la medefima 
gloria. 


> 
E furono in Roma in van medefimo tempo due 
Capitani eccellenti, Manlio Torquato, e Valerio 
Corvino, i quali di Pari Virtù, di Pari Trionfi e 
Gloria vifferoinkoma, c ciafcuno di loro (in quan- 
to s' apparteneva al nemico) con pari virtù P. acquifta» 
gono, ma quanto s’ apparteneva agli eferciti, cd agli 
intrattenimenti de’ foldati, diverfiffimamente procede. 
rono; perchèManlio con ogni generazione di feverità» 
enza intermettere ai fuoi foldati o fatica o pena, 
gli comandava ¿Valerio dall? altra parte con cgni modo 
e termine umano, € pieno d'una famigliare dime- 
ftichezza, gli intratteneva. Perchè fi vede che per 
aver l’ubbidienza dei foldati; Ï uno ammazzò il 
figliuolo, e .1’ altro non offefe mai alcuno, + Non- 
dimeno in tanta diverfità di procedere, ciafcuno fe- 
ce il medefimo frutto, e-contro 2 nemici, cd in fa< 
vore dells Repubblica. e faos Perchè neffan folda- 
o, non mai, detrattò la-zuffa, © fi ribellò da 
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loro, o fu in alcuna parte diferepante dalla voglia 
di quelli) quantunque gli imperj di Manlio foffe= 
ro sì afpri, che'tutti gli altri imperj che'eccedevano 
il modo, erano chiamati Marliana imperia. Dove 
è da confiderare prima, donde nacque, che Man- 
lio fu coftretto procedere sì rigidamente; p altro, 
donde avvenne che Valerio potette procedere sì 
umanamente; l’altro, qual cagione fe”, che quenti 
diverfi modi faceffero il medefimo effetto; ed inul 
timo, quale fia di loro meglio e più ‘utile imitare» 
Se alcuno confidera bene la natura di Manlio d'al 
lora che T, Livio ne comincia a far menzione, lo 
vedrà uomo fortiffimo, pietofo verfo il padre e ver 
fo la patria, c reverentiflimo a’ fuoi maggiori. 
Quefte cofe fi conofcono dalla morte di quel Frane 
cefe, dalla difefa del padre contro al Tribuno; e 
come avanti ch egli andaffe alla zuffa del Francefes 
ei n’ andò al Confolo con quefte parole; Injufu tuo 
adverfus boffem nunquam pugnabo, now fi certam vi- 
ctoriam videam. Venendo adunque uomo così fatto, 
a grado che comandi, defidera di trovar: tutti gli 
uomini fimili a fe, c l'animo fuo forte” gli fa co. 
mandare cofe forti, c quel medefimo (comandate 
che elle fono ) vuole fi offervino. Ed ètuna regola 
veriffima, che quando fi comanda cofe afpre, con“ 
Viene con afprezza farle offervare, altrimenti te ne 
troverefti ingannato. Dove è da notare, che avo- 
Jer effer ubbidito ; è neceffario faper comandare, e 
coloro fanno comandare, che fanno comparazione 
della qualità loro a quelle di chi ha a ubbidire, è 
quando vi Veggano proporzione, allora comandi- 
no; quando fproporzione , fene aftengano. E pe- 
rò diceva un uomo prudente, ch’ a tenere una 
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Repubblica con violenza, conveniva foffe propor- 
gione da chi sforzava a quel ch’ era storzato. E 
qualunque volta quefta proporzione v'era, fi poteva 
credere che quella violenza foife durabile. -Ma 
qvando il violentato era più forte del violentantes 
fi poteva dubitare ch’ ogni giorno quella viclenza 
cellsffe. Ma tornando al ditorfo noftro, dico, che 
a comandar le cofe forti conviene effer forte, e que- 
gli ch” è di quefta fortezza, e che le comanda, non 
p' Ò poi con dolceza farle offervare: ma chi non 
è di quefla fortezza d’ animo, fi debbe guardar dagli 
imperj fraordin:rj, e negli ordinarj può ufar la 
fua Umanità; perchè le punizioni ordinarie non 
fono imputate al Principe, ma alle leggi ed agli 
ordini. Debbefi adunque credere che Manlio foffe 
coftretro procedere sì rigidamente dagli ftraordinarj 
fuoi imperj, ai quali l'inclinava la fua natura; i 
quali fono utili in una Repubblica; perchè e ri- 
ducono gli ordini di quella verfo il principio loros 
e nella fua antica virtù. E fe una Repubblica foffe 
sì felice, ch’ ella aveffe fpeffo (come di fopra di- 
cemmo ) chi con l’efempio fuo le rinovaffe le lege 
gi, e non folo.la ritenetfe, che ella non correffe al- 
la rovina, ma la ritraeffe indietro, ella farebbe per- 
petua. Sicchè Manlio fu uno di quelli che con 
l'afprezza de’ fuoi imperj ritenne la difciplina mili- 
tere in Roma, coftretto prima dalla natura fua, di 
poi dal defiderio che aveva s’ offervaffe quello che ”I 
fuo naturale appetito gli aveva fatto ordinare. Dall’ 


altro canto Valerio potette procedere umanamente, 
come colui a cui baftava s’ oifervaffero le cofe con- 


fucte ofTervarfi negli eferciti Romani. La qual con. 
factudine (perchè era buona) baftava ad onorarlo, 
j enon 
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e non era faticofa ad offervarla, e non neceffitava 
Mpierio a punire i trafgreffori, sì perchè e’ non ve 
n erano, si perchè quando e’ ve ne foffero ftati, 
imputavano teom’ è detto) la punizione loro egli 
ordini, e'non alla crudeltà del Principe, In mo- 
do che Valerio poteva far nafcere da lui ogni uma- 
nità, dalla quale ei poteffe acquiftare grado con i fol- 
dati, e la contentezza loro. Donde nacque, ch’ 
avendo l’unoe l’altro la medefime ubbidienza, po- 
terono, diverfameute operando, far il medefimo 
effetto. Poffono quelli che voleffero imitar cofto- 
ro, cadere in que’ vizj di difpregio e d'odio, ch’ io 
dico di fopra d’ Annibale e di Scipione; il che fi 
fugge, con una virtù ecceffiva che fia in te, e non 
altrimenti. Refta ora confiderare quale di quefti 
modi di procedere fia più lodabile. Il che credo 
fia difputabile, perchè gli ferittori lodano Pun mo- 
do e l’altro. Nondimeno quelli che ferivono come 
un Principe s'abbia a governare, s’ accoflano più 
a Valerio ch’ a Manlio; e Senofonte preallegato da 
me, dando di molti efempj dell’ umanità di Ciro» 
fi conforma affai con quello che dice di Valerio T. 
Livio. Perchè fend» fatto Confele contra i Sanni- 
ti, e venendo il di che doveva combattere; parlò 
ai fuoi foldati con quella umanità, con la quale ci 
fi povernava, € dopo tal parlare T. Livio dice 
quette parole; Non alias militi familiarior dux fuit, 
inter infimos militum omnia baud gravate munia obeun- 
do. In ludo praeterea militari, cum velocitatis vi 
riumque inier fe aequales certamina ineunt, comiter 
facilis vincere ac vinci, vultu eodem; nec quemquans 
afpernari parem qui fe offerret; factis, benignus 
pro re; dicis, baud minus libertatis alienae, quam 
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Juae dignitatis memor ; ‘er (quo nihi? popularius eft) 
quibus artibus perierat magiftrarus3 iifdem gerebat. 
Parla medefimamente di Manlio T. Livio onore- 
volinente, moftrando che la fua feverità nella mor- 
te del figliuolo fece tanto ubbidiente P efercito al 
Confole, che fı cagione della vittoria che’ 1 popo- 
lo Romano ebbe contro ai Latini; ed intanto pro- 
cede in lodarlo, che dopo tal vittoria, deferitto che 
egli ha tutto P ordine di quella zuffa, e moftrati 
tutti i pericoli che "I popolo Romano vi corfe, e te 
difficoltà che vi furono a vincere, fa quefta con- 
clufione, che folo la virtù di Manlio dette quella 
vittoria ai Romani: c facendo comparazione delle 
forze dell’ uno e dell’ altro efercito, afferma come 
quella parte avrebbe vinto, che aveffe avuto per 
Confole Manlio. Talchè confiderato tutto quello 
che gli fcrittori ne parlano, farebbe difficile. giudi- 
care. © Nondimeno, per non lafciare quefta parte in- 
decifa dico, come in un cittadino che viva fotto le 
leggi d’ una Repubblica, credo fia più lodabile e 
meno pericolofo il procedere di Manlio; perchè 
quefto modo rutto è in favore del pubblico, e non 
rifgwarda in alcuna parte all’ ambizione privata, per- 
chè per tal modo non fi può ‘acquiftare partigiani, 
moltrandofi fempre afpro a ciafeuno, ed. amando 
folo il ben comune; perchè chi fa quefto non s’ ae. 
quifta particolari amici, quali noi chiamiamo (come 
di fopra fi diffe) partigiani. ‘Talmenteche dimil 
modo di procedere non può effer più utile nè più 
confiderabile in una Repubblica, non mancandoin 
quello utilità pubblica, e non vi potendo effere 
alcun fofpetto della potenza privata. -Ma nel modo 


di procedere di Valerio è il contrario; perchè feb- 
bene 


Liro TERZO. 397 


bene in quanto: al pubblico; fi fannoi medcfimi ef- 
fetti, nondimeno vi forgeno molte dubitazioni, per 
Ja particolar benevolenza che colui” acquifta con 
i foldati,da%fare; in un:lungo imperios cattivi ef- 
fetti contro alla libertà. | E fe in Publicola quefli 
cattivi effetti non nacquero, ne fu ‘cagione non ef 
fere ancora gli animi de’ Romani corrotti; e quel- 
Jo non effer ftato lungamente e continuamente al 
governo loro. ` Ma fe noi abbiamo a confiderare 
un Principe, come confidera Senofonte, noi ci aca 
cofferemo al tutto a Valerio, e lafceremo Manlio; 
perchè un Principe debbe cercare ne’ foldati e ne 
fudditi "P ubbidienza e P amorc.” E’ ubbienza gli 
dà, l efere offervatore degli ordini, l effere tenuto 
Virtnofo. L’amore gli dà l’affabilità, | umanità; 
la pietà, c quell’ altre partiteh* erano in Valerio, 
e che Senofonte ferive effere ftare in Ciro. Perchè 
Į effere un Principe ben voluto particolarmente, 
ed aver P efercito fuo partigiano, fi conforma con 
tutta le altre parti dello Stato fuo.. Ma in un citta- 
dino che abbia l’efercito fuo partigiano, non fi 
conforma già quefta parte con le altre fue parti, 
che l'hanno a far vivere fotto leleggi, ed ubbidire 
ai Magiftrati, Leggefi tra le cofe antiche: della 
Repubblica Veneziana, comeveffendo le galere Ve- 
neziane tornate in Venezia, € venendo certa diffe. 
renza tra quelli delle ‘galere ed il popolo, donde fi 
venne al tamulto ed all’ armi, nè fi potendo la cofa 
quictare, nè per forza di miniftrî, nè per riveren- 
za de’ cittadini, nè per timore di Magiftrati, fubito 
che a quei marinari apparve innanzi un Gentiluo» 
mo ch’ era l’anno d’avantiftato Capitano loro,» per 
amore di quello fi partirono e lafciarono la zuffa, 
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La qual ubbidienza generò tanta fofpizione al Sena- 
to, che poco tempo dipoi , i Veneziani, o per prie 
gione, 0 per morte fe ne atlicurarono.  Conchiu- 
do pertanto, il procedere di Valerio cffer utile in 
un Principe, e perniziolo in un cittadino, non 
folamente alla patria, ma a fe. A lei, perchè que’. 
modi preparano la.via alla Tirannide; a fe, perchè 
in fofpettando la fua città del modo del procedere 
fuo, è coftretta afficurarfene con fuo dinno. Eco- 
si per il contrario, affermo, il procedere di Man- 
lio in un Principe effer dannoto; ed in un cittadino 
utile, e maffime alla patria; ed ancora rare volte of- 
fende, fe già quefto odio che ti tira dietro la tua 
feverità, non è accrefciuto da folpetto che le altre 
tue virtù, per la gran riputazione, ti arrecaffero, 
come di fotto di Camillo fi difcorretà, 


Car. XXIIL 


Per qual cagione Camillo foffe cacciato di Roma. 


Noi abbiamo conchiufo di fopra, che procedendo 
come Valerio, fi nuoce alla patria ed a fe; e pro» 
cedendo come Manlio, fi giova alla patria, e nuo» 
cefi qualche volta a fe. Il che fi prova affai bene 
per lo efempio di Camillo, il quale nel procedere 
fuo fomigliava più tofto Manlio che Valerio. Don- 
de T. Livio parlando dilui, dice come Ejus virtutem 
snilites oderant , et mirabantur, Quello che lo fa- 
ceva tenere maravigliofo, cra la Sollecitudine, la 
Prudenza, la Grandezza dell’ animo, il buono Or- 
dine che egli fervava nello adoperarfi, e nel to- 


mandare agli eferciti. Quello che lo faceva odiare, 
era 
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era effere più fevero nel caftigareli, che liberale 
nel rimunerargli. E T. Livio ne adduce di quefto 
odio quefte cagioni: la prima, che i danari che fi 
traffero de beni de’ Veienti che fi venderono , effo 
gli applicò al pubblico, e non gli divife con la pre- 
da; I altra, che nel trionfo ei fece tirare il fuo 
carro trionfale da quattro cavalli bianchi, dove effi 
ditfero chc per fuperbia ei s'era voluto aggualiare 
al fole; la terza, che fece voto di dare ad Apolline 
la decima parte della preda dei Veienti, la quale 
(volendo foddisfare al voto) s'aveva a trarre dalle 
mani dei foldati che l’ avevano di già occupata 
Dove fi notano bene e facilmente quelle cofe che 
fanno un Principe odiofo appreffo il popolo; delle 
quali la principale è, privarlo d'un utile: Ja qual 
cofa è d'importanza affai; perchèle cofe che hanno 
in fe utilità, quando l’uomo ne è privo, non le 
dimentica mai, ed ogni minima neceffità, te ne fa 
ricordare; c perchè le neceflità vengono ogni gior- 
no, tu te ne ricordi ogni giorno. L’ altra cofa è, 
l apparire fuperbo ed enfiato, il che non può effere 
più odiofo ai popoli, e maffime ai Liberi. E ben- 
chè da quella fuperbia e da quel fafto non ne naf- 
ceffe loro alcuna incomodità, nondimeno hanno in 
odio chi Pufa. Da che un Principe fi debbe guar. 
dare come da uno foglio; perchè rirarfi odio ad. 
doffo fenza fno profitto, € al rutto partito temerario 
ed imprudente. 


Cap. XXIV. 
La prolungazione degli imperj fece ferva Roma. 


e fi confidera bene il procedere della Repubbli- 
ca Romana, fi vedrà due cofe effere ftate cagione 
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delta refoltizione ‘di quella Repubblica; Duna fite 
fono. le contenizioni ‘che nacquero dalla legge 
Agrario; P altra, ta-prolungazione degli Imperj; 
le quali cofe ‘fe foffero ftate conofciute bene da 
principio; è fattivi debiti rimedj, farebbe ftato il 
viver libero più lungo; è per avventura più quicto. 
E benchè quarto alla prolungazione dell’ Imperios 
non fi vegga che in Roma nafceffe mai alcun tu- 
multo; nondimenofi vede in fatto, quanto nocque 
alla‘città quella autorità che ìi cittadini per talî ‘delie 
berazioni preferos E fe gli altri cittadini, a chi era 
prorogato il Magiftrato, foffero ftati favi e ‘buoni, 
come fu L. Quinzio, non fi farebbe ‘incorfo in 
quefio inconveniente. La bontà del quale è d'uno 
efempio notabile; perchè fendofi fatto ‘tra! la Plebe 
ed il Senato convenzione d’accordo; ed avendo la 
Picbe prolungato in un anno l Imperio ai Tribuni, 
giudicandogli atti a poter refiftere. all’ ambizione 
dei Nobili, volle il Senato per gara della Plebe, e 
per non parcre da meno di lei, prolungare i Con- 
folato a L. © Quinzio, il quale al tutto negò*quefta 
deliberazione , dicendo, che i cattivi efempj fi vo- 
levano cercare di fpegnerli, non di accrefcerli con 
un altro più cattivo \efempio e volle fi faceffero 
nuovi Confoli. La. qual bontà e prudenza fe foffe 
ftato«in tutti i cittadini Romani non avrebbe laf- 
ciata introdurresquella confuetudine di prolungare 
i Magiftrati, e da quella non fi farebbe venuto alla 
prolungazione degli Imperj, la qual cofa col tempo 
rovinò quella Repubblica. Ti primo ‘a chi fu pro- 
rogato F Imperio, fu P. Filone, il quale effendo a 
campo alla città di Palepoli, e venendo la fine del 
fuo Confolato, e parendo al Senato ch’ egli aveffe 
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in mano quella vitgàibia, non gli mandarono il fuc- 
ecflore, ma lo fecero Proconfolo. ». Talchè fu il pri» 
mo Proconfolo. - La qual cofa (ancora che miofa 
dal Senato per utilità pubblica ) fu quella, che com 
il tempo fece fervaxRoina.. Perchè quanto più ; 
Romani fi difcoftarono con le armi, tanto più pa- 
reva loro tale prorogazione neceffaria,. e più P ufa- 
rono. La qual:cofa fece duc inconvenienti. Lu 
no, che meno numero d’ uomini fiefercitarono nea 
gli Imperj ; e fi venne per qnefto a riftrignere la 
riputazione in pochi: | altro, che.ftando un citta- 
dino affai tempo comandatore d’uno efercito , fe lo 
guadagnava, e»facevafelo partigiano; perchè quello 
efercito col tempo dimenticava il Senato, e rico- 
nofceva quello; capo, Per’‘quefto, Silla e Mario 
poterono trovare foldati che contro al bene pubbli. 
co gli feguitaflero. Per quefto; Cefare potette oce 
cupare la patria: che fe mai i Romani non aveffe- 
ro prolungati i Magiftrati e gli Imperj, fe non ve- 
nivano sì tofto a tanta potenza, cfe foffero ftati più 


tardi gli acquifti loro, farebbero ancora venuti più 
tardi nella fervitù, i 


Cap. XXV. 


Della povertà di Cincinnaro, e di molti Cittadiui 
Romani. 


Noi abbiamo ragionato altrove come la più util 
cofa che fi ordini in un viver libero, ‘è, che fi 
mantengano i Cittadini poveri. E benchè in Ro- 
ma non apparifca, quale ordine foffe quello che’ 
faceffe quefto effetto (avendo maflime la legge Ag- 
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graria avuta tanta oppugnazieffia) nondimeno per 
‘efperienza fi vidde che dopo 4oo*anni che Roma 
era ftata edificata, v’ era una grandiffima povertà; 
nè fi può credere che altro ordine maggiore facetfe 
quefto effetto, che veder, come per la povertà non 
ti cra impedita la via a qualunque grado, cd a qua» 
lungue onore, e come s'andava a trovar la virtù in 
qualunque cafa ella abitaffe. Il qual modo di vives 
re, faceva manco defiderabili le richezze. Quefto 
fi vede manifefto, perchè effendo Minuzio Coniole 
affediato con l’efercito fuo dagli Equi, fi cmpiè di 
paura Roma che quello efercito non fi peraefte, 
tanto che ricorfero a creare il Dittatore, ultimo ri- 
medio nelle loro cofe afflitte. E crearono L. Quin- 
zio Cincinnato , il quale allora fi trovava nella fua 
piccola villa, la quale lavorava di fua mano. La 
qual cofa con parole auree è celebrata da Tito Li- 
vio, dicendo; Operae pretium efl audire, qui omria 
prae divitiis humana fpernunt, neque honori magno 
locum, neque virtuti putant effe , nifi effufe affuane 
ofes. Arava Cincinnato la fua piccola villa, la qua. 
le non trapaffavail termine di quattro ingeri, quan- 
do da Roma vennero i Legati del Senato a figni- 
ficarli la elezione della fna Dittatura, ed a moftrar- 
li in qual pericolo fi trovava la Romana Repubbli. 
ca. Egli prefa la fua toga, venuto in Roma, e 
raunato uno efercito, n’ andò a liberar Minuzio; 
ed avendorotti e fpogliati i nemici, e liberato quel. 
lo, non volle che l’eferciro affediato foffe partecipe 
della preda, dicendogli quefte parole: Io non vo- 
glio che tu partecipi della preda di coloro de 
quali tu fei ftato per effere preda, e privò Minuzio 


del Confolato, e fecelo Legato, dicendogli: Starài 
tane 
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tanto in quefto grado, che tu impari a faper effere 
Confole. Aveva fatto fuo Maeftro de’ cavalli La 
Tarquinio, il quale per la povertà militava a piede» 
Notafi ( com’ è detto) l’ onore che fi faceva in Roe 
ma alla povertà, c come ad un uomo buono e yq- 
lente, quale era Cincinnato, quattro iugeri di ter- 
ra baftavano a nutrirlo. La qual povertà fi vede; 
come cra ancora nei tempi di Marco Regolo, per- 
chè fendo in Affrica con gli eferciti, domandò lj- 
cenzą al Senato per poter tornare a cuftodire la fua 
villa, Ja quale gli cra guafta da’ fuoi lavoratori. 
Dove fi vede due cofe notabiliffime; P una la po- 
vertà; e come vi ftavano dentro contenti, e come 
baftava a que” cittadini trarre della guerra onore; 
c l'utile tutto dafciavano al pubblico; perchè s egli 
aveflero penfato d’arricchire della guerra, gli fa- 
rebbe dato poca briga, che i fuoi campi foffero 
ftati guafti : l’altra è, confiderare la generofità dell 
animo di quei cittadini, i quali prepofti ad un 
efercito , faliva la grandezza dell’ animo loro fopra 
ogni. Principe, non ftimavano i Re, non le Re- 
pubbliche, non gli sbigottiva nè fpaventava cofa 
alcuna; e tornati dipoi privati, diventavano parchi, 
umili, curatori delle piccole facoltà loro, nbbidien- 
ti ai Magiftrati, riverenti ai loro maggiori. Tal. 
chè pare impoffibile che un medefimo animo patif. 
ca tanta mutazione. Durò quefta. povertà ancora 
infino a’ tempi di Paolo Emilio; che furono quafi 
gli ultimi felici tempi di quella Repubblica, dove 
un cittadino che col trionfo fuo arrichi Roma, non- 
dimeno mantenne povero fe. E cotanto fi ftimava 
ancora la povertà, che Paolo nell’ onorare chi s cra 
Portato bene nella guerra, donò a un fuo genero 
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una'tazza d’argento, il quale. fa il primo argento 
che foffe nella fúa cafa, E potrebbefi con un lune 
go parlare, moftrare quanti migliori frutti produca 
la povertà che la ricchezza, e come luna ha ono- 
rato le Città, le Provincie, le Sette, e l'altra le ha 
rovinate, fe quefta materia ‘non’ folle ftata molte 
volte da altri uomini celebrata, 


= 


“Come per cagione di Femmine fi rovina uno Stato. 


Nacque nella città d’ Ardéa tra i Patrizj ed i Plebei 
una fedizione per cagione d’un parentado, deve 
avendofi a maritare ana femmina erede, la doman 
darono parimente un Plebeo ed un Nobile, e non 
avendo quella padre, i tutori la volevano congiu- 
gnere al Piebeo, la'madre al Nobile; di che nacque 
tanto tumulto , che fi'venne alle armi; dove tutta 
fa Nobiltà s' armò in favore del Nobile, e tutta la 
Plebe in favore del Plebeo, Talchè effendo fupe- 
rata la-Plebe; s’ ufci d’Ardéa, é mandò ai Volfei 
per aiuto i Nobili mandarono a Roma. Furono 
prima i Voltici, e giunti intorno ad Ardéa 9° accame 
parono. Sopravennero i Romani, e rinchiufero 
i volfci fra la terra e loro; tanto che gli coftrinfero 
Ceffendo ftretti dalla fame) a darfi a diferezione.' 
Ed entrati i Romani in Ardéa, morti tutti i capi 
della fedizione, compofero le cofe di quella città» 
Sono in quefto tefto più cofe da notare. Prima fi 
vede come ie donne fono ftate cagioni di molte roa 
vine, ed hanno fatt gran danni a quelli che gover. 
nano una città, ed hanno caufato di molte divifio» 
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ni in quella; e (come s'è veduto in quefta noftra’ 
iftoria ) P ecceffo fatto contro a Lucrezia tolfe lo 
Stato ai Tarquinj; quell’ altro fatto contro a Virgi- 
nia, privò i Dicci dell’ autorità loro. Ed Ariftote- 
le ‘tra le prime caufe che mette della rovina de Ti 
ranni, è l'aver ingiuriato altrui per conto di done 
ne, ocon ftuprarle, o con violarle, o corrompere 
i matrimonj, come di quefta parte nel capitolo do- 
ve noi trattammo delle congiure largamente fi par- 
lò, Dico adunque, come i principi affoluti, ed È 
governatori delle Repubbliche, non hanno a tene- 
re poco conto di quelta parte, ma debbono confi- 
derare i difordini, che per tale accidente poffono 
xiafcere, © rimediarvi in tempo, che il rimedio 
non fia con danno e vituperio dello Stato loro, o 
della loro Repubblica; come intervenne agli Ardea» 
ti, i quali per aver lafciato crefcere quella gara 
tra i loro cittadini, fi conduffero a dividerfi fra lo= 
ro, e volendo riunirfi ebbero a mandare per. foca 
corfi efterni, il che è un gran principio d’ una pro« 
pinqua fervitù. Ma vegnamo all’ altro notabile del 
modo di riunire le città, del quale nel futuro ca. 
pitolo parleremo» i 


Car XXVIL 


Come è fi ha a unire una città divifa, e come quella 
opinione non è vera, che a tenere le città, bifogna 
tenerle difunize. 


Po lo efempio Ue’ Confoli Romani che riconcilia» 
cono infieme gli Ardeati, fi nota il modo come fi 


debbe comporre una città divifa, il quale non è al- 
Dda trO 
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tro, nè altrimenti fi debbe medicare, che ammaze 
. zare i capi de’ tumulti; perchè egli è neceffario pi- 
gliare uno de’ tre modi, o ammazzargli, come fe- 
cero coftoro; o rimuovergli della città, o fare lo- 
ro far pace inheme, fotto obblighi di non fi offen- 
dere. Di quefti tre modi quefto ultimo è più dan. 
nofo, men certo; e più inutile. Perchè egli è im- 
poffibile dove fia corfo affai fangue, o altre fimili 
ingiurie , ch” una pace fatta per forza duri, riveg- 
gendofi ogni dì infieme in vifo; ed è difficile che fi 
aftengano ‘dall’ ingiuriare P uno l’altro, potendo 
nafcere fra loro ogni di, per la converfazione, nuo= 
ve cagioni di querele. Sopra che non fi può dare 
il miglivre efempio che la città di Piftoia. Era 
divifa quella città (com’ è ancora) quindici an- 
ni fono, in Panciatichi,“e Cancellieri; ma al- 
lora era in full’ arme, ed oggi le ha pofate, 
E dopo molte difpure fra loro, vennero al fangue, 
alla rovina delle cafe, al predarfi la roba, © ad o- 
gni altro termine di nemico. Ed iFiorentini, che 
gli avevano a comporre , fempre vi ufarono quel 
terzo modo, e fempre ne nacquero maggiori tumul- 
ti, e maggiori fcandoli: tanto che ftracchi, fi ven- 
ne ul fecondo modo di rimuovere i Capi delle par- 
ti, de’ quali alcuni meffero in prigione, alcuni al- 
tri confinarono in varj luoghi ; tanto che P accordo 
fitto rporette ftare, ed è ftato infino ad oggi, Ma 
fenza dubbio. più ficuro faria ftato il primo. Ma 
perchè fimili efecuzioni; hanno il grande ed il ge- 
nerofo, una Repubblica debole non le sa fare, e 
vanno tanto difcofto, che a fatica ella fi conduce al 
rimedio fecondo. E quefti fono di quegli errori 
che io diffi nel principio che fanno i Principi de 
noftri tempi, che hanno a giudicare le cofe grandi, 
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perchè dovrebbero voler vedere come fi fono go- 
vernati coloro che hanno avuto a giudicare antica» 
mente fimili cafi. Ma la debolezza de prefenti no- 
mini, caufata dalla debole educazione loro, e dalla 
poca notizia delle cofe, fa che fi giudichinoi giudizj 
antichi parte inumani, parte impoflibili. Ed hane 
no certe loro moderne opinioni difcofte al tutto daj 
vero, com’ è quella che dicevano i favj della noftra 
Città un tempo è: che bifognava tener Piftoia con le 
parti, e Pifa con le fortezze; e non s’avveggono 
quanto luna e l'altra di quefte due cofe è inutile. 
Io voglio lafciare le fortezze, perchè di fopra ne 
parlammo a lungo, e voglio difcorrere l’ inutilità 
che fi trae dal tenere le terre, che tu hai in go- 
verno, divife. Inprimaè impoffibile che tu ti man- 
tenga in turte due quelle parti antiche , o Principe 
o Repubblica che le governi. Perchè dalla natura 
è dato agli uomini pigliar parte in qualunque co- 
fa divifa, e piacergli più quefta che quella. Tal 
ché avendo una parte di quella terra mal contenta, 
fa che la prima guerra che viene te la perdi; per- 
ché egli è impoffibile guardare una città che abbia 
inemici fuori e dentro. Sella è una Repubblica che 
la governi, nun ci È il più bel modo a far cattivi 
i tuoi cittadini, ed a far dividere la tua città, che 
avere in governo una città divifa; perchè ciafcuna 
parte cerca d’aver favori, ciafeuna fi fa amici con 
varie corruttele.  Talchè ne nafce due. grandiffimi 
inconvenienti; Puno, che tu non te gli fai mai 
amici, per non gli poter governar bene, variando 
il governo fpeffo, ora con l’uno ora con l’altro 
umore; l’altro ; che tale ftudio di parte; divide di 
neceflità la tua Repubblica. Ed il; Biondo parlan- 
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do de’ Fiorentini e de’ Piftoiefi ne fa fede, dicendo: 
Mentre che i Fiorentini difegnavano di riunir Pi- 
fioia» divifero Je medefimi.. Pertanto fi può facil- 
mente confiderare il male che da quefta divifione 
nafca, Nelisor quando fi perdè Arezzo » € tutto 
Val di Tevere, e Val. di Chiana, occupatoci dai Vi. 
telli e dal Duca: Valentino, venne un Monfignor 
di Lant, mandato dal Re di Francia a fare reftitui- 
re ai Fiorentini tutte quelle terre perdute, e tro- 
vando Lant in ogni caftello nomini che nel vifitar- 
lo dicevano ch’ erano della parte di Marzocco, bia- 
fimò affai quefta divifione, dicendo che fe in Fran- 
cia uno di quei fudditi del Re diceffe d’ effere del- 
la parte del Re, farebbe caftigato, perchè tal voce 
mon fignificerebbe altro, fe non che in quella terra 
foffe gente nemica del Ré, e quel Re vuole che le 
terre tutte fieno fue amiche, unite, e fenza parti. 
Ma tutti quefti modi e quefte opinioni diverfe. dal- 
Ja verità, nafconojdalla debolezza di quei che fono Sie 
gnori, i quali veggendo di non poter tenere gli Sta- 
ti con forza e con virtù, fi voltano a fimili indu- 
frie; le quali qualche volta. nei tempi quieti gio» 
vano qualche cofa, ma come e’ vengono l’avverfi- 
tà cd i tempi forti, elle moftrano la fallacia loros 


Cap. XXVIII. 


Che fi debbe por mente alle opere de’ Cittadini, pera 
chè molte volte fortouna opera pia fi nafconde un prina 
cipio di Tirannide. 


E grendo la Citttà di Roma aggravata della fame, € 
non'baftando ‘le provifioni pubbliche a' ceffarla, 
; profe 
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prefe animo uno Spurio Melio; effendo affai ricco 
fecondo quei tempi, di fare provifione di frumen» 
to privatamente, e pafcerne con fuo grado la plebe. 
Per la qual cofa egli ebbe tanto concorfo di popolo 
in fuo favore, che il Senato. penfando all’ inconve» 
niente che di quella fua liberalità poteva nafcere, 
per opprimerla avanti che ella pigliatfe più forze, 
gli creò un Dittatore addoffo, e fecelo morire, 
Quì è da notare, come molte volte l’ opere che 
paiono pie, e da non le' potere ragionevolmente 
dannare;, diventano, crudeli». e per una Repubblie 
c: fono pericolofiffime, quando non fieno a buon? 
ora corrette. E per difcorrere quefta cofa più par- 
ticolarmente, dico, che una Repubblica fenza Cite 
tadini riputati non può ftare, nè può governarli in 
alcun modo bene, Dall’ altro canto la riputazio» 
mne de’ Cittadini è cagione della Tirannide delle Ree 
pubbliche. E volendo regolare quefta cofa, bifo- 
gna talmente ordinarfi, cheiCirtadini fieno ripu- 
tati di riputazione che giovi, c non nuoca alla cite 
tà, ed alla libertà di quella, E però fi debbe efa- 
minare i modi coi quali ei pigliano riputazione., 
che fono in effetto due, o pubblici, o privati. I 
modi pubblici fono, quando uno configliando be- 
ne, operando meglio in. beneficio comune, acquia 
ita riputazione; ‘a quefto onore fi debbc aprire la 
viaʻai Cittadini, e preporre premj edaj confîgli ed 
all’ opere, talchè e’ fe n° abbiano ad onorare e 
foddistare; e quando ‘quefte riputazioni prefe ‘per 
quefte vie fieno fchiette e femplici, non faranno 
maj pericolole: ma quando elle fono prefe per vie 
privare (che è altro modo preallegato ) fono pe- 
Yicolofiffime , cd in tutto nocive. Le vie private 
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fono, facendo beneficio a quefto ‘ed a quell’ altro 
privato, con preftargli danari, maritargli le fi- 
gliuole , difendendolo dai Magiftrati, e facendogli 
fimili privati favori, quali fi fanno gli uomini par- 
tigiani, e danno animo a chi è così favorito di po- 
ter corrompere il pubblico, e sforzare le leggi. 
Debbe per tanto una Repubblica bene ordinata 
aprire le vie (come è detto) a chi cerca favori per 
vie pubbliche, e chiuderle a chi li cerca per vis 
private, come fi vede che fece Roma; perchè in 
premio di chi operava bene per il pubblico, ordi- 
nò i trionfi, c tutti gli altri onori che ella dava 
ai fuoi Cittadini; e in danno di chi fotto varj cclo- 
Yi, per vie private cercava di farf grande, ordinò 
l’accufe; e quando quefte non baftaffero, per effe- 
re accecato il popolo da una fpezie di falfo bene, 
ordinò il Dittatore, il quale con il braccio Regio 
faceffe tornare dentro al fegno chi ne fole ufcito, 
come ella fece per punire Spurio Melio. Ed una 
che di quefte cofe fi lafci impunita, è atta a rovi- 
nare una Repubblica; perchè difficilmente con quel. 
lo efempio fi riduce dipoi nella vera via. 


Cap. XXIX. 


Che i peccati dei popoli nafcono dai Principi. 


Na fi dolgano i Principi d’ alcun peccato che 
facciano i popoli, ch’ egli abbiano in governo; 
perchè tali peccati conviene che nafchino , o per 
{fua negligenza, o per cifer lui macchiato di fimili 
errori. E chi difcorrerà i popoli che nei noftri 
tempi fono flati tenuti pieni di ruberîe, e di fimili 
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peccati, vedrà che farà al tutto nato: da quelli che 
gli governavano, che erano di fimili natura. La 
Romagna, innanzi che in ‘quella fofero fpenti da 
Papa Alefandro VI. quei Signori che Ja comanda» 
vano, era uno efempio d’ogni feelleratiffima vita, 
perchè quivi fi vedeva per ogni leggiere cagione 
feguire uccifioni e rapine grandiflime. Il che naf- 
Ceva dallatriftizia di quei Principi, non dalla natu- 
ra trifta degli uomini, come effi dicevano. Perchè 
{fendo quei Principi poveri, c volendo vivere da 
‘ricchi, erano forzati volgerfi a molte rapine, e 
quelle per varj modi ufare. E tra P altre difonefte 
vie che e’ tenevano, facevano leggi, e proibivano 
alcuna azione; dipoi erano i primi che davano ca» 
gione della inoffervanza d’ efle, nè mai punivano 
gli inoffervanti, fe non poi quando vedevano effer 
incorfi affai in fimile pregiudizio, ed allora fi vol- 
tavano alla punizione non per zelo della legge fata 
ta, ma per cupidità di riftuotere la ‘pena. Donde 
nafcevano moiti inconvenienti, e fopra tutto quefto, 
che i popoli fi impoverivano , c nen fi correggeva- 
no, e quelli che crano impoveriti, s’ ingegnavano 
contro ai meno potenti di loro prevalerfi. Donde 
forgevano tutti quefti mali che di fopra fi dicono, 
de’ quali era cagione il Principe. E che quetto fia 
vero, lo moftra T. Livio quando ei narra che por- | 
tando i legati Romani il dono della preda de’ Veien- 
ti ad Apolline, furono prefi dai corfari di Lipari 
in Sicilia, condotti in quella terra. Fd intefo Ti- 
mafiteo loro Principe che dono era quefto, dove 
egli andava, e chi lo mandava, fi portò (quantun- 
que nato 2 Lipari) come uomo Romano, e moftrò 
al popolo , quanto era empio occupare fimil dono. 
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Tanto che con il confenfo dell’ univerfale ne lafeiò 
andare i Legati con tutte le cofe loro. E le parole 
dello iftorico fonoquefte: Timafseheus multitudinem 
relizione implevit, quae femper. regenti eft fimilis. 
E Lorenzo dei Medici a confermazione di quefta 
fentenza dice: 
E quel che fa il Signor fanno poi molti; 
Che nel Signor fon tutti gl occhi voltà 


Cap. XXX 
‘Ad un Cittadino che voglia nella fua Repubblica far 


di ‘ua autorità alcuna opera huona, è neceffario pri» 
ma fpegnere 0 invidia; e come, venendo il nemico 
s ba a ordinare la cifefa d una Città, 


lnradcado il Senato Romano come la Tofcana tut- 
ta aveva fatto nuovo deletto per venire a’ danni di 
Roma, e come.i Latini e gli Ernici, {tati per lo 
addietro amici del popolo Romano, $ erano, accofta» 
ti coi Volfci, perpetui nemici di Roma, giudicò 
quefta guerra dovere effere pericolofa, E trovando- 
fi Camillo Tribuno di poteltà confolare, pensò che 
fi. potefTe fare fenza creare il Dittatore, quando glì 
altri Tribuni fuoi colleghi voletffero credergli la 
fomma dello Imperio. Il che detti Tribuni. {tcero 
volontariamente ș' Nec quieguam (dice T. Livio) de 
snaieftate fua detractum credebant, qnod maieftari 
eius. conceffiffent. - Onde Camillo prefa in parola que- 
{ta vbbidienza, comandò che fi fcriveilero tre efere 
citi. Del primo volle effer Capo tui, perire con. 
tra i Tofcanis del fecondo fece Capo Quinto Servi. 
lio, il quale. volle tele propinquo, a Rama, per 
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oftare si Latini cd agli Ernici, fe fi moveffero; 

val terzo. efercito prepofe Lucio Quinzio, il quale 
feriffe per tenere guardata la città, e difefe lc por- 

te c la curia, im ogni cafo: che nafceffe: oltre 2 

quefto; ordinò che Orazio uno de’ fuoi colleghi 

provedeffe Parme, ed il frumento,- e de altre cofe 

«che*richieggono i tempi della guerra. Prepofe Cor- 
nelio ancora fitorcollega; al Senato ed-al pubblico 

configlio, acciocchè poteife configliare Je azioni 

che giornalmente s? avevano a fare ed efeguire. | In 

“modo. furono quei Tribuni in que’ tempi per la fa- 
Jute della patria difpofti a comandare e ad ubbidire. 
Notafi per quefto tefto, quello che faccia un uomo 

buono e favio; e di quanto bene fia cagione, c 

quanto utile ci poffa fare alle fua jpatria, quando 

mediante la fua bontà e virtù egli ha fpenta P invi- 

dia; la quale è molte volte cagione che gli uomini 

non poffono operar bene, non permettendo detta 

invidia ch’ epli abbiano quella autorità, la quale è 

neceffaria avere nelle cofe d'importanza. Spegnelt 

quefta invidia in due modi; o per qualche acciden- 

‘te forteèdifficile, dove ciafcuno veggendofi perire, 
pofpofta ogni ambizione, corre volontariamente ad 
ubbidire a colui che crede che con: la fua virtù lo 

pofa liberare; come intervenne a Camillo, il qua- 

le avendo dato di fe tanti faggi d’ uomo eccellen» 

timo, ed effendo fiato tre volte Dittatore, cd 

avendo amminiftraro fempre quel grado ad utile 

pubblico , re non a propria utilità, aveva fatto che 
gli uomini non temevano dellagrandezza fua, e per 
effer tanto grande, e tanto-riputato, non’ ftimava« 

no cofa vergognofa effer inferiore a lui. E però dice 

'T. Livio faviamente quelle perole: Nec quicquam, crc, 
In 
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In un altro modo fi {pegne l invidia, quando o per 
violenza, o per ordine naturale, ‘muoiono coloro 
che fono fati tuoi concorrenti nel venire a qual- 
che riputazione e qualche grandezza, i «quali veg- 
gendoti riputato più di loro, è impoflibile che mai 
acquiefcano , e ftieno pazienti. E quando fono uo- 
mini che fieno ‘ufi a vivere in una città corrotta, 
dove l educazione non abbia fatto in loro alcuna 
bontà, è impoffibile che per accidente alcuno mai 
fi ridicano; e pervottenere la voglia loro, e foddis- 
fare alla loro perverlità d’ animo, farebbero conten- 
ti vedere la rovina della loro patria. A vincere que, 
fta invidia, non ci è altro remedio, che la morte 
di coloro che l'hanno; e quando la fortuna è tan- 
to propizia a quell’ uomo virtuofo (che fi muoiono 
ordinariamente) diventa fenza fcandolo gloriofo» 
quando fenza oftacolo e fenza offefa ci può moftra- 
re la fua virtù. Ma quando ei non abbia quefta 
ventura, gli conviene penfare per ogni via a torfe- 
gli dinanzi; e prima ch’ ei faccia cofa alcuna, gli 
bifogna tener modi ch’ ei vinca quefta difficoltà, 
E chi Jegge la Bibbia fenferamente, vedrà Mofè effer 
{tato sforzato (a voler che le fue leggi ed i fuot or- 
dini andaffero innanzi) ad ammazzare infiniti uo- 
mini, i quali non moffi da altro che da invidia fi 
opponevano ai difegni fuoi. Quefta neceflità co» 
nofceva beniffimo Frate Girolamo Savonarola, co- 
nofcevala ancora Pietro Soderini Gonfaloniere di 
Firenze. L’uno non potette vincerla, per non ave 
re autorità a poterlo fare, che fu il Frate, e per 
non efler intefo bene da coloro che lo feguitavano, 
che ne avrebbero avuto autorità. Nondimeno per 
lui non rimafes e'le fue prediche'fono piene diac- 
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cufe dei favj del mondo, edi invettive contro aloro, 
perchè chiamava così quefti invidi , e quelli che fi 
opponevano agli ordini fuoi.. Quell altro crede. 
va col tempo, con la bontà, con la fortuna fuas 
con beneficarne alcuno, fpegnere quefta invidia, 
vedendofi d'affai frefca età, c con tanti nuovi favo» 
ri che gli arrecava il modo del fuo procedere, cha 
credeva poter fuperar quei.tanti, che per invidia fe 
gli opponevano; fenza alcun fcandolo, violenza, 
e tumulto; e non fapeva che ’l tempo non fi può 
Afpettare > la bontà non bafta, la fortuna varia, e 
la malignità non trova dono che la plachi. Tanto 
che l'uno e l’altro di quefti due rovinarono, e Ja 
rovina loro fu caufata da non aver faputo , o potu- 
to vincere quefta invidia, L'altro notabile è, P or- 
dine che Camillo dette dentro c fuori per la falute 
di Roma. Veramente non fenza cagione gli iftori- 
ci buoni (come è quefto noftro ) mettono partico- 
larmente e diftintamente certi cafi, acciocché i po- 
fteri iniparino come egli abbiano in fimili accidenti 
a difenderti. E debbefi in quefto tefto notare, che 
non -è la più pericolofa nè la più inutile difefa, 
che quella che fi fa tumultuariamente e fenza. ordl- 
ne. E cuefto fi moftra per quel terzo efercito che 
Camillo fece ferivere per lafciarlo in Roma a guar. 
dia della città; perchè molti avrebbero giudicato e 
giudicherebbero quefta parte fupetflua, fendo quel 
popolo per l’ ordinario armato e bellicofo, e€ perque- 
fto, che non gli bifognaife deferiverlo altrimente, 
ma baftaffe farlo armare quando il bifogno veniffe. 
Ma Camillo, e qualunque foffe favio come era effo, 
la giudica altrimente ; perchè non permette mai che 
una multitudine pigli Parmi ,, fe non con certo or- 


dine 


416 DIsCoRsi 


dine‘e certo modo, E però in fu quefto efempio, 
uno che fia prepofto a guadia d'una città, debbe 
fuggire come uno fcoglio, ili fare armarcigli uomi- 
ni tumultuofamente; ma.debbe prima avere feritti 
e feclti quelli che: voglia s'armino,, chi egli abbia- 
no q ubbidire, deve sa, convenire, ‘dove andare, 
ed a quelli che nom fono feritti comandare che ftic- 
no ciafcunovalle cafe doro a guardia di quelle... Co- 
Joro;che terranno:queflto ordine’ incuna città affal- 
tata; facilmente fi. potranno difendere, chi farà al- 
trimenti, non imiterà Camillo ,.'e non fi difenderà; 


o 


Car. XXXI, 


Le Repubbliche forti, e gli Uomini eccellenti ritengo. 
no in ogni fortuna il medefimo animo, e la loro 
medefina dignità, 


Fa Paltre magnifiche cofe che?! noftro iftorico fa 
dire c fare a Camillo, per moflrare come debbie efa 
fero fatto un uomo eccellente, gli mette in bocca 
quefte parole; Nec ibi Dicrarura animos fecit, nec 
exilium ademit. Per le quali parole fi vede, come 
gli uomini grandi fono fempre in ogni fortuna quei 
medefimi; c fe ella varia, ora conefaltargli, ora con 
opprimergli, quelli non variano, ma tengono fem- 
pre Panimo fermo, ed in tal modo congiunto con 
il modo del vivere loro, che facilmente fi conofce 
per ciafcuno, la fortuna non aver potenza fopra di 
loro. Altrimenti fi governano gli uomini deboli; 
perchè invanifcono ed inebriano nella buona fortus 
na, attribuendo tutto il bene chè egli hanno, aq 
quelle virtù che non conobbero mai: d'onde nafce 
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che diventano infopportabili e odiofi s tutti coloro 
ch' egli hanno intorno. Da che poi dipende la fu- 
bita variazione della forte, la quale come veggono 
in vifo, caggiono, fubito nell’ altro difetto, e di- 
ventano vili ed abietti. Di quì nafce che i Principi 
così fatti penfano nella avverfità più a fuggirfi che 
a difenderfi; come' quelli che per aver male ufata 
la'buona fortuna, fono ad ogni difefa impreparati. 
Quefta virtù, c- quefto vizio; ch'io dico trovarfi 
in ùn uomo tolo, fi trova ancora in una Repubbli- 
ca, ed in éfempio ci tono i Romani, cd i Venziani, 
Que’ primi, neffuna cattiva forte gli fece mai dive- 
nire abietti, nè neffuna bona fortuna gli fece mai 
effere infolenti, come fi vidde manifeftamente dopo 
ta rotta ch'egli ebbero a Canne, e dopo la vittoria 
ch’ egli ebbero contro ad Antioco; perchè per quel- 
la rotta, ancora che graviffima per effere ftara later- 
7a, non invilirono mai, c mandarono fuori efer- 
citi; non vollero rifcattare i loro prigioni contro 
agli ordini loro; non mandarono ad ‘Annibale o a 
Cartagine a chiedere pace; ma lafciate ftare tutte 
quefte cofe abiette indictro, penfarono fempre alla 
guerra, armando per careftia d’ uomini, i vecchi 
ed i fervi loro. La qual cofa conofciuta d’ Annone 
Cartaginefe (come di fopra fi diffe )_ moftrò a quel 
Senato quanto poco conto s aveva a tenere della 
rotta di Canne. E così fi vidde come i tempi difi- 
cili non gli Sbigottirono, nè gli renderono umili. 
Dall’ altra parte i tempi profperi non gli fecero ine 
{olenti; perchè mandando Antioco oratori a Scipio-' 
ne a chiedere accordo, avanti che foffero venuti 
alla giornata, e ch’ egli aveffe perduto, Scipione 
gli dette certe condizioni della pace, quali erano, 
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che fi ritiraffe dentro alla Siria, ed il refto atei 
nell’ arbitrio de Romani; il qual accordo ricufan- 
do Antioco , e venendo alla giornata ; e perdendo- 
Ja, rimandò ambafciatori a Scipione, con com- 
miffione che pigliaffero tutte quelle condizioni era» 
no date loro dal vincitore; ai quali non propofeal. 
tri patti che quelli s’aveffe offerti innanzi che vit» 
cefe, foggiungendo quefte parole: Quod Romani, 
fi vincuntur, non minuuntur animis, mec fi vincunt, 
infolefcere folent. Al contrario appunto di quefto 
s'è veduto fare ai Venziani, i quali nella buona 
fortuna (parendo loro averfela guadagnata con quels 
la virtù che non avevano) erano venuti a tanta in- 
folenza, che chiamavano Il Re di Francia figliuola 
di S. Marco; non ftimavano la Chiefa; non capi. 
vano in modo alcuno in Italia; ed avevanfi prefup- 

olto nell’ animo d'aver a far una monarchia fimi- 
le alla Romana, Dipoi come la buonaforte gli abe 
bandonò, e ch'egli ebbero una mezza rotta a Vai. 
là dal Re di Francia, perderono nen folamente tut. 
to lo Stato loro, per ribellione, ma buona parte ne 
dettero, ed al Papa, ed al Re di Spagna, per vil. 
ti ed abiezione d’animo; ed in tanto invilirono, 
che mandarono ambafciadori all’ Imperatore, a far- 
{i tributarj, © feriffero al Papa lettere piene di vil- 
tà e di fommilfione , per muoverlo a compiffione. 
Alla quale infelicità pervennero in quattro giorni, 
e dopo una mezza rotta; perchè avendo combattu- 
to il loro efercito , nel ritirarfi venne a combattere 
ed effere opprefto circa la metà, in modo che Pu- 
no de’ Proveditori che fi falvò, arrivò a Verona 
con più di venti cinque mila foldati, tra piè € Ca- 
vallo, Talmente che fe a Veneziae negli ordini lo- 
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ro foffe ftata alcuna qualità di virtù, facilmente 
fi potevano rifare , e moltrare di nuovo il vifo. alla 
fortuna, ed cffere a tempo 30 a vincere, o a pere 
dere più gloriofamente, o ad avere secordo più 
onorevole. Ma la viltà del? animo loro, caufata 
dalla qualità de’ loro ‘ordini non buoni nelle cofe 
della guerra, gli fece ad un tratto perdere lo Stato 
e animo. E fempre interverrà così a qualunque 
fi governi come loro. Perchè quefto diventare in- 
folente nella bucna fortuna, cd abietto nella catti. 
va, nafce dal modo del procedere tuo, e dalla edu- 
cazione nella quale tu fei nutrito; la quale quando 
è debole e vana, ti rende fimile a fe; quando è fta- 
ta altrimenti, ti rende ancora d’ un? altra forte, e 
facendoti migliore conofcitore del mondo, ti fa me- 
no rallegrare del bene, e meno rattriftare del male. 
E quello che fi dice d’ uno folo, fi dice di molti che 
vivono in una Repubblica medefima, i quali fi 


fanno di quella perfezione che ha il modo del vive- 
rc di quella. E benchè altra volta fi fia detto, co- 
me il fondamento di tutti gli Stati, è la buona mi- 
lizia, c come dove non è quefta, non poffono effe- 
re nè leggi buone, nè alcun’ altra cofa buona, 
non mi pare fuperflvo replicarlo ;. perchè ad ogni 
punto nel leggere ‘quefta iftoria, fi vede apparire 
quefta neceffità, e fi vede come la milizia non può 
effere buona, fe ella non è efercitata, e come ella 
non fi può efercitare, fe effa non è compofta di 
tuoi fudditi. Perché fempre non fi fta in guerra, 
né fi può ftarvi; però conviene poterla efercitare a 
tempo di pace, e con altri che con fudditi non. fi 
può fare quefto efercizio, rifpetto alla fpefa Era 
Camillo andato (come di fopra dicemmo) con l efer- 

Profan Vol, II, Ec cito 


420 DISCORSI 5 


` cito contro ai Tofcani, cd avendo i fuoi foldative. 
duto la grandezza dello efercito dei nimici, $ erano 
tutti sbigottiti, parendo loro effere tanto inferiori 
da non poter foftenere impeto di quelli. E per- 
venendo quefta mala difpofizione del campo -agli 
orecchi di Camillo, fi mofirò fuora, e andando par- 
lando per il campo aquefti ed a quelli foldati, traf- 
fe loro del capo quella opinione, e nell’ ultimo, 
fenza ordinare altrimenti il campo, difle: Quod 
quifque didicit, aut confuevit, faciet. E chi conti» 
dererà bene quefto termine, e le parole diffe loro, 
per inanimirli a ire contro ai nemici, confidererà 
come e’ non fi poteva, né dire, nè far fare alcuna 
di quelle cofe ad uno efercito, che prima non foffe 
flato ordinato ed efercitato ed in pace e in guerra, 
Perchè di quei foldati che non hanno imparato a 
fare cofa alcuna, non půò un Capitano fidarfi, e 
credere che facciano alcuna cefa che ftia benee E 
fe gli comandaffe un nuovo Annibale, vi rovine- 
rebbe fotto. Perchè non potendo un Capitano ef. 
fere (mentre fi fa la giornata) in ogni parte, fe 
non ha prima in ogni parte ordinato di potere ave, 
re uomini che abbiano lo fpirito fuo,e bene a cuore gli 
ordini ed il modo del procedere fuo, conviene di 
neceflità che ci rovini. Se adunque una città farà 
armata e ordinata come Roma, e che ogni di ai 
fuoi cittadini, ed in particolare ed in pubblico toc» 
chi a fare efperienza, e della virtù loro, e della po- 
tenza della fortuna, interverrà fempre che in ogni 
condizione di tempo e’ fieno del medefimo animo, 
e manterranno la medefima loro dignità. Maquan- 
do e’ fieno difarmati, e che fi appoggeranno {olo 
agli impeti della fortuna, c non alla propria virtù, 
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varieranno col variare di quella, e daranno fempre 
di loro quello efempio-che hanno dato i Venczianie 


$ 


CHENNAI: 


Quali modi hanno tenuti alcuni a turbare una pace. 


Eein ribellati dal popolo Romano Circei e Vea 
litre due fue Colonie, fotto fperanza d’ effer difefe 
doi Latini, ed effendo dipoi vinti i Latini, e man- 
cando di quelle fperanze, configliavano affai citta- 
dini che fi doveffe mandare a Roma Oratori a rac- 
commandarfi al Senato ; il qual partito fu turbato 
da coloro che crano ftati autori delle ribellioni, i 
quali temevano che tutta la pena non fi voltaffe fo- 
pra le tefte loro. E per tor via ogni ragionamento 
di pace, incitarono la moltitudine ad armarfi, ed 
a correre fopra i confini Romani. E veramente 
quando alcuno vuole, 0 che un popolo, o un Prin- 
cipe levi al tutto l’ animo ‘da un accordo, non 
Ci è altro modo più vero, nè più ftabile, che farli 
ufare qualche grave fcelleratezza contro a colui con 
il qual tu non vuoi che P-accordo fi faccia Perché 
fempre lo terrà discofto quella paura di quella pena’ 
che a lui parrà, per lo errore commeffo, aver meri. 
tata. Dopo laprima guerra che i Cartaginefi ebbe» 
ro coi Romani, quei foldati , che da’ Cartaginefi 
erano ftati adoperati in quella guerra in Sicilia, ed 
in Sardegna, fatta che fu la pace, fe ne andarono 
in Affrica, dove non effendo foddisfatti del loro fti- 
pendio, moffero Parmi contro ai Cartaginefi, e fat- 
ti di loro due capi, Mato e Spendio, occuparono 
molte terre ai Cartaginefi, e molte ne faccheggia= 
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\ 
rono» I Cartaginefi per tentare prima ogn’ altra via 
che la zuffa, mandarono a quelli ambafciatore 
Asdrubale loro cittadino, il quale penfavano aveffe al- 
cuna autorità con quelli, effendo ftato per lo addie- 
tro loro Capitano. Ed arrivato coftui, e volendo 
Spendio e Mato obbligare tutti que’ foldati a non 
, fperare d’aver mai più pace coi Cartaginefi, e per 
quefto obligarli alla guerra, perfuafero loro, ch? 
egli era meglio ammazzare coftui, con tutti i cit- 
tadini Cartaginefi che erano appreffo loro prigio- 
ni. Donde non folamente gli ammazzarono, ma 
con mille fupplizj in prima gli ftraziarono ; ag- 
giungendo a quefta fcelleratezza un editto, che 
tutti i Cartaginefi , che per lo avvenire fi pigliaffe- 
ro, fi doveffero in fimil modo uccidere. La qual 
deliberazione ed efecuzione fece quello efercito cru- 
dele ed oftinato contro ai Cartaginefi, 


Cap. XXXIII. 


Egli è neceffario a volere vincere una giornata, far 
È efercito confidente, e fra loro, e con îl 
Capitano» 


A voler ch” un efercito vinca una giornata, è ne- 
ceffario farlo confidente, in modo che creda dovere 
in ogni modo vincere. Le cofe che lo fanno cone 
fidente, fono, che fia armato ed ordinato bene, coe 
nofcanfi Pun l'altro. Nè può nafcere quefta cone 
fidenza, o quefto ordine, fe non in quei foldati 
che fono nati e viffuti infieme. (Convien che ’l Ca- 
pitano fia ftimato, di qualità, che confidino nella 
prudenza fua; e fempre confideranno, quando lo 
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veggano ordinata, follecito, ed animofo, e che ten- 
ga bene e con riputazione la maeftà delprado firo; 
e fempre la manterrà, quando gli punifca degli er- 
rori, e non gli affatichi in vano, offervi loro le 
promeiTe, moftri facile la via del vincere, quelle 
cofe che difcofto poteffero moftrare i pericoli le 
nafconda, le alleggerifca, Le quali cofe offervate 
bene, fono cagione grande, che l’efercito confida, 
e confidando vince. Ufavano i Romani di far pi- 
gliare agli eferciti loro quefta confidenza per via di 
Religione, donde nafceva, che con gli augurj ed 
aufpicj creavano i Confoli, facevano il deletto, par- 
tivano cogli eferciti, e venivano alla giornata; @ 
fenza aver fatto alcuna di quefte cofe, non mai 
avrebbe un buon Capitano e favio tentato aleuna 
fazione, giudicando d’ averla potuta perdere facil- 
mente, fe i fuoi foldati non aveflero prima intefo gli 
Dei effer dalla parte loro. E quando alcuno Cone 
folc, o altro loro Capitano aveffe combattuto con- 
tro agli aufpicj, l'avrebbero punito, come e’ pu- 
nirono Claudio Pulero. E benchè quefta parte in 
tutte l’iftorie Romane fi conofca, nondimeno fi 
prova più certo per le parole che Livio ufa nella 
bocca d’ Appio Claudio, il quale dolendofi col po- 
polo della infolenza de’ Tribuni della plebe, e mo- 
ftrando, che, mediante quelli, gli aufpicj c l'altre 
cofe pertinenti alla Religione fi corrompevano, 
dice così: Eludantnune licet religionem; Quid enim 
intereft fi pulli non pafcenturs fi ex cavea tardius 
exierint, fi occinuerit avis? Parva funt haec; fed 
parra ifta non contemnendo, Majores nofiri maxie 
mam hanc Rempublicam fecerunt. Perchè in quefte 
cofe piccole, è quella forza di tenere uniti econ- 
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fidenti i foldati, la qual cofa, è prima cagione-d’a- 
gni vittoria, Nondimanco conviene ĉon quefte co- 
fe fia accompagnatà la virtù, altrimenti elle non 
vagliono. I Preneftini avendo contro ai Romani 
fuori il loro efercito, fe n° andarono ad alloggiare 
in ful fiume d’ Allia, luogo dove i Romani furono 
vinti da’ Francefi. Il che fecero per metter fiducia 
nei loro foldati, e sbigottire i Romani per la for- 
tuna del luogo. E benchè quefto loro partito fof- 
fe probahile, per quelle ragioni che di fopra fi fono 
difcorfe, nientedimeno il fine della cofa moftrò, 
che la vera virtù non teme ogni minimo accidente. 
J! che P iftorico beniffimo dice con quette parole*in 
bocca pofte del Dittatore, che parla così al fuo 
Maeftro de’ cavalli: Vides tu, fortuna illos fretos, 
ad Alliam confedi[fes at tu, fretus armis animifques 
întade mediam aciem, Perchè una vera virtù, un 
ordine buono, una ficurtà prefa da tante vittorie, 
non fi può con cofe di poco momento fpegnere, 
nè una cofa vana fa lor paura, nè un difordine gli 
offende; come fi vidde certo, che effendo due 
Manlj Confoli contro ai Volfci, per aver mandato 
temerariamente parte del campo a predare, ne fe- 
guì che in un tempo, e quelli ch’ crano iti, cquel- 
li ch’ erano rimafti fi trovarono affediati; dal qual 
pericolo non la prudenza de Confoli, ma la virrù 
de proprj foldati gli liberò. Dove Tito Livio dice 
quefle parole: Militum, etiam fine rectore, frabilis 
virtus tutata eft. Non voglio lafciare in dietro un 
termine ufato da Fabio, fendo ‘entrato di nuovo 
con l’efercito in Tofcana, per farlo confidente, 
giudicando quella tal fidanza effer più necefferia, 
per averlo condotto in pacfe nuovo, e contro a ne- 
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mici nuovi, che parlando avanti la zuffa aì folda- 
ti, e detto ch' ebbe molte ragioni, mediante le qua. 
li e’ potevano fperare la vittoria, diffe, che potreb- 
be ancora lor dire certe cofe buone, e dove e’ ve. 
drebbero la vittoria certa, fe non foffe  pericolofo 
àù manifeftarle, Il qual modo come fu faviaménte 
ufato, così merita d’ effere imitato, 


Qual fama, o voce, o opinione fa che il Popolo co» 
mincia a favorire un Cittadino: e fe ei diffribuifce 
i Magiftrati con maggior prudenza, che un 
Principe, 


Bee volta parlammo come Tito Manlio, che fu 
poi detto Torquato, falvò L. Manlio fuo padre da 
una accufa che gli aveva fatta Marco Pomponio 
Tribuno della plebe. Ebenchè il modo del falvar= 
lo fotfe alquanto violento e ftraordinario, nondi- 
meno quella figliale pietà verfo del padre, fu tanto 
grata all’ univerfale, che non folamente non ne fu 
riprefo, ma avendofi a fare i Tribuni delle legioni, 
fu fatto T. Manlio nel fecondo, luogo. Per il qual 
fucceffo credo che fia bene confiderare il modo che 
tiene il popolo a giudicare gli uomini nelle diftri- 
buzioni fue, e che per quello noi veggiamo fe egli 
è vero quanto di fopra fi conchiufe, che il popolo 
fia migliore Giftributore che un Principe. Dico 
adunque, come il popolo nel fuo diftribuire va dic- 
tro a quello che fi dice d'uno ‘per pubblica voce e 
fama, quando per fue opere note lo conofce altrimen- 
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ti, o per prefunzione o opinione che $ ha di lui. 
Le quali due cofe fono caufate, o da padri di quei 
tali, che per effer ftatigrandi uomini e valenti nel- 
le città, fi crede che i figliuoli debbano effer {fimili 
a loro, in fino a tanto che per P opere di quelli 
non s'intende il contrario; o ella è caufata dai 
modi che tiene quello di chi fi parla. I modi mi- 
gliori che fi poffono tenere, fono, avere compag- 
nia d' uomini gravi, di buoni coftumi, e riputati 
favj da ciafcuno. E perchè neffuno indizio fi può 
aver maggior d’un uomo, che le compagnie con 
quali egli ufa, meritamente uno che ufa con com- 
pagnia onefta, acquifta buon nome; perchè e im- 
poflibile che non abbia qualche fimilitudine con 
quella. O veramente s’acquifta quefta pubblica fa- 
ma per qualche azione ftraordinaria e notabile, an- 
cora che privata, la qual ti fia riufcita onorevol- 
mente. E di tutte tre quefte cofe che danno nel 
principio buona riputazione ad uno, neffuna la da 
maggiore che quefta ultima; perchè quella prima 
de’ parenti, e de padri è sí fallace, che gli uomi. 
ni vi vanno a rilento, ed in poco fi confuma, 
quando la virtù propria di colui che ha ad cffere 
giudicato, non ľ accompagna. La feconda che ti 
fa conofcere per via delle pratiche tue, è miglior 
della prima, ma è molto inferiore alla terza; per 
chè infino a tanto che non fi vede qualche fegno che 
nafea da te, ftala riputazione tua fondata in sull’ opi- 
nione, la quale è facilifima a cancellarla. Ma 
quella terza effendo principiata c fondata in sull’ o- 
pere tue, ti dà nel principio tanto nome, che bi- 
fognerà bene che tu operi poi molte cofe contrarie 
a quefto, volendo annullarla. Debbono adunque 
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gli nomini che nafconoin una Repubblica, pigliare 
quefto verfo, ed ingegnarfi con qualche operazio- 
ne ftraordinaria, cominciare a. rilevarfi, Il che 
molti a Roma in gioventù fecero, o con il promul- 
gare una legge che veniffe in comune utilità, o 
con acenfare qualche potente cittadino come traf- 
greffore delle leggi, 0 col far fimili cofe notabili e 
nuove diche s'aveffe a parlare, Nè folamente fo- 
no neceffarie fimili cofe per cominciare a darfi ri 
putazione, ma fono ancora neceffaric per mante- 
nerla ed accrefcerla. Ed a voler far quefto, bifo- 
gna rinnovarle, come per tutto il tempo della fua 
vita fece T. Manlio; perchè difefo ch’ egli ebbe 
il padre tanto virtuofamente e firaordinariamente, 
e per quefta azione prefa la prima riputazione fua, 
dopo certi anni combattè con quel Francefe, € more 
to gli traffe quella collana d’oro che gli dette 1l noa 
me di Torquato. Non baftò quefto, che dipoi, già 
in età matura, ammazzò il figliuolo, per aver com- 
battuto fenza licenza, ancora ch’ egli aveffe fupe» 
rato il neinico, ‘Le quali,re azioni allora gli dette» 
ro più nome, `e per tutti i fecoli lo fanno più cele» 
bic, che non lo fece alcuno trionfo, alcuna vitto- 
ria, di che cgli fa ornatos quanto alcun altro 
Romano. E la cagione è, perchè in quelle vitto- , 
rie Manlio ebbe moltiffimi fimili, in quefte-parti» 
colavi azioni n° ebbe, 9 pochifimi, 0 neffuno. 
A Scipione maggiore non arrecarono tanta gloria 
tutti i fuoi trionfi, quanto gli dette P avere, ancora 
giovinetto, in ful Tefimo difefo il padre, e P aver 
dopo la rotta di Canne animofamente con la fpada 
fvaginata fatto giurare più giovani Romani che ci 
non abbandonerebbero Italia, come di già tra loro 
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avevano deliberato; le quali due azioni furono 
principio alla riputazione fua, e gli fecero feala af 
trionfi della Spagna e dell’ Affrica. La quale opi- 
nione da lui fu ancora accrefciuta, quando ei ri- 
mandò la figliuola al padre e la moglie-al marito in 
Ifpagna. Quefto modo del procedere non è ne- 
ceffario folamentea quei cittadini che vogliono ac- 
quiftare fama per ottener gli onori nella lor Repub» 
blica, ma è ancora neceffario ai Principi per man- 
tenerfi la riputazione nel Principato loro; perchè 
neffuna cofa gli fa tanto ftimare, quanto dare di 
fe rari efempj con qualche farto o detto raro, con- 
forme al ben comune, il quale moftri il fignore, o 
magnanimo, o liberale, o giufto, e che fia tale che 
di riduca come in proverbio tra i fuoi foggetti. 
Ma per tornare donde noi cominciammo quefto 
difcorfo , dico, come il popolo quando ei comincia 
a dare un grado ad,un fuo cittadino, fondandofi 
fopra quelle tre cagioni fopraferitte , non fi fonda 
male; ma quando poi gli affai efemp) de’ buoni 
portamenti d’ uno lo fanno più noto, fi fonda me. 
glio, perchè in tal cafo non può effere, che quafi 
mai s inganni. Io pirlo folamente di quei gradi 
che fi danno agli uomini nel principio, avanti che 
per ferma efperienza fieno conofciuti, o che palla» 
no da una azione ad un’ altra diffimile. Dove, e 
quanto alta falfa opinione, e quanto alla cormzio- 
ne, fempre fanno minori errori che i Principi. E 
perchè e’ può elTere che i popoli 9 ingannerebbero 
della fama, della opinione, e dell’ opere d*un 
uomo; ftimandole maggiori che in verità non fono, 
il che non interverrebbe ad un Principe, perchè 
gli farebbe detto, e farcbbe avvertito da.chi lo con- 
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figliaffe, perché ancora i popoli non: manchino di 
quefti configli, i buoni ordinatori delle Repubbli- 
che hanno ordinato, ch’avendofi a creare i fupremi 
gradi nelle città, dove foffe pericolofo mettervi uo- 
mini infufficieriti, e veggendofi la voglia popolare 
effer diritta a creare alcuno che folle infufficiente, 
fia lecito ad ogni cittadino, e gli fiaimputato aglo. 
ria, di pubblicare nelle concioni i difciti di quello, 
acciocchè il popolo ( non mancando della fua co- 
nofcenza) polla meglio giudicare. E che quefto fi 
ufaffe a Roma, ne rende teftimonio I’ orazione di 
Fabio Maffimo, la quale ei fece “al popolo mella fe- 
conda guerra Punica, quando nella creazione dei 
Confoli i favori fi volgevano a creare T. Ottacilio; 
e giudicandolo Fabio infufficiente a governare in 
quei tempi il Confolato, gli parlò contra, moftran- 
do la infufficienza fua, tanto che gli tolfe quel gra- 
do, e volfe i favori del popolo; a chi più lo meri- 
tava che lui. Giudicano adunque i popoli nella 
elezione 2 Magiftrati, fecondo quei contraffegni 
che degli uomini fi poffono aver più veri; e quan- 
do ci poffono effer configliari come i Principi, er- 
rano meno che i Principi; e quel cittadino che vo» 
glia cominciare ad averc'i favori del popolo, debbe 
con qualche fatto notabile (come fece Te Manlio) 
guadagnarfeli. 


Cap. XXXV. 

Quali pericoli fî portino nel farfi Capo a configliare 
una cofa; e quanto ella ha più dello firaordinario, 
maggiori pericoli vi fè corona» 

Quanto fia cofa pericolofa farfi Capo Q'una cofa 
‘muova, che appartenga a molti, e quanto fia diff- 
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cilc a trattarla ed a condurla, e condotta a mantener- 
la, farebbe troppo lunga e troppo alta materia a 
difeorrerla; però riferbandola a luogo più conve- 
niente, parlerò folo di que’ pericoli che portano i 
Cittadini, o quelli che configliano un Principe, a 
farfi Capo d’ una deliberazione grave ed importana 
te, in modo che tutto il configlio d’effa fia im- 
putato a lui. Perchè giudicando gli uomini le co- 
fe dal fine, tutto il male.che ne rifulta s imputa 
all’ autore del configlio; e fe ne ritulta bene, ne è 
commendato; ma di lunga, il premio non contrap- 
pela il danno. Il prefente Sultan Sali, detto Gran 
Turco, effendofi preparato (fecondo che ne riferif- 
cono alcuni che vengono de’ fuoi paeti) di far l im- 
prefa di Soria e di Egitto, fu contortato da un fuo 
Bafcia, il quale ci teneva ai confini di Perlia, d'an- 
dare contro al Sofi; dal quàl configlio moffo , andò 
con efercito grofliffimo a quella imprefa, cd arri- 
vando in un paefe larghiflimo, dove fono afai de- 
ferti e Je fumare rade, e trovandovi quelle difficol- 
ta che già fecero rovinare molti eferciti Romani, 
fu in modo oppreffato da quelle, che vi perdè per 
fame e per pette (ancora che, nella guerra foffe fu- 
periore ) gran parte delle fue genti.  Talchè irato 
contro all’ autore del configlio, P ammazzò, Lege 
gefi affai Cittadini fteti confortatori d’ una imprefa, 
€ per aver avuto quella trifto fine, etfer ftati man- 
dati in efilio. Fecerfi Capi alcuni Cittadini Romani, 
che fi facetfe in Roma il Confolo Plebeo : Occorfe 
che il primo che ufcì fuori con gli eferciti fu romos 
onde a quei configliatori farebbe avvenuto qualche 
danno, fe non foffe ftata tanto gagliarda quella par. 
te in onore della quale tale deliberazione era venu- 
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ta. E cofa adunque certiffima, che quelli che con- 
figliano una Repubblica, e quelli che configliano 
un Principe fono pofti tra quefte anguftic, che fe 
non configliano le cofe che paiono loro utili o per 
la città o per il Principe fenza rifpetto, ci manca 
no dell’ ufficio loro; fe le configliano, egli entrano 
nel pericolo della vita e dello Stato; effendo tutti 
gli uomini, in quefto, ciechi, di giudicare i buoni 
e cattivi configli dal fine. E penfando in che mo- 
do ci poteffero fuggire, o quefta infamia, o quefto 
pericolo, non ci veggo altra via, che pigliar le co- 
fe moderatamente, e non ne prendere alcuna per 
fua imprefa, c dire l'opinione fua fenza paffione; 
e fenza paflione con modeftia difenderli; in modo 
che fe la città o il Principe la fegue, che la fegua 
volontario, c non paia che vi venga tirato dała tua 
importunità. Quando tu faccia così, non è ragio- 
nevole che un Principe ed un popolo , del tuo con- 
figlio ti voglia male; non effendo feguito contro al- 
la voglia di molti. Perchè quivi fi. porta pericolo 
dove molti hanno contradetto , i quali poi nello in- 
felice fine conccrrono a farti rovinare. E fe in que» 
fto cafo fi manca di quelia gloria, ‘che s* acquifta 
nell’ effer folo contra molti a tonfigliare una cofa 
quando ella fortifce buon fine, ci fono al rincon- 
tro duc beni: il primo, di mancare del pericolo: 
il fecondo, che fe tu configli una cofa modeftamen- 
te, e per la contradizione il tuo configlio non fia 
prefo, e per il configlio d’altrui, ne feguiti qual- 
che rovina, ne rifulta a te grandiflima gloria. E 
benchè la gloria che s’ acquifta de’ mali ch’ abbia o 
la tua città o il tuo Principe non fi poffa godere, 
nondimeno è da tenerne qualche conto, Altro con- 
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figlio non credo fi poffa'dare agli uomini in quefta 
parte; perchè configliandogli che taceffero, e non 
diceffero P opinione loro, farebbe cofa inutile ‘alla 
Repubblica, o ai loro Principi, e non fuggirebbero 
il pericolo, perchè in poco tempo diventerebbero 
fofpetti; ed ancora potrebbe loro intervenire come 
a quelli amici di Perfco Re de Macedoni, il quale 
effendo fato rotto da Paolo Emilio, e fuggendofi 
Con pochi amici, accadde che nel replicare le cofe 
paffate, uno di loro cominciò a dire a Perfco molti 
errori fatti da lui, che erano ftati cagione della fua 
rovina, alqual Perfeo rivoltofi dife: Traditore, fic- 
chè tu-hai indugiato a dirmelo ora ch’ io non ho 
più rimedio, e fopra quefte parole di fua mano 
lammazzò. E così colui portò la pena d’ effere ftato 
chero quando ci doveva parlare, e d'aver parlato 
quando ci doveva tacere, mè faggi il pericolo per 
non aver dato il contiglio. Però credo che fia da 
tenere ed offervare i termini fopraferitti, 


Cap ° XXXVI: 


La cagione perchè i Francefî fono fiati, e fono an- 
cora giudicati nelle zuffe, da principio più che uo. 
mini, e dipoi meno che femmine. 


E ferocità di quel Francefe che provocava qualun- 
que Romano appreffo al fiume Aniene a combatter 
feco, dipoi la zuffa fatta tra lui e T, Manlio, mi 
fa ricordare di quelcheT. Livio più volte dice, che 
i Francefi fono nel principio della zuffa più che 
uomini, e nel fucceffo di combattere ricfcono poi 
meno che femmine, E penfando donde quefto naf- 
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ca; fi crede per molti che fia la natura loro così fat- 
ta, il che credo fa vero: ma non è per quefto che 
quefta loro natura, che gli fa feroci nel principio» 
non fi potete in modo con P arte ordinare, che cl- 
la gli manteneffe feroci infino nell' ultimo. | Ed avo- 
Jcr proyare quefto , dico, com’ e' fono di tre ragio- 
ni eferciti; ? uno, dove è furore ed ordine; perchè 
dall’ ordine nafce il furore e la virtù, come eraquel. 
lo de’ Romani : Perchè fi vede in tutte I iftorie 
che in quello efercito era uno ordine buono, che 
v aveva introdotto una difciplina militare per lun- 
go tempo: perchè in uno cfercito bene ordinato» 
nefluno debbe fare alcun opera, fe non regolato: 
c fi troverà per quefto che nell’ efercito Romano 
( dal quale, avendo egli vinto il mondo; debbono 
prendere cfempio tutti gli altri eferciti) non fi 
mangiava , non fi dormiva, non fi mercatava, non 
fi faceva alcuna azione o militare o domeftica, fenza 
l ordine del Confolo. Perchè quegli eferciti che 
fanno altrimenti, non fono veri eferciti, e fe ne 
fanno alcuna prova, la fanno per furore e per 
impeto, non per virtù. Ma dove è la virtù ordina- 
ta, ufa il furor fuo coi modi e co’ tempi, nè diff- 
coltà veruna lo invilifce; nè gli fa mancare F animo; 
perchè gli ordini buoni gli rinfrefcano animo ed 
il furore, nutriti dalla fperanza del vincere, la qua- 
le mai non manca, infino a tanto che gli ordini ftan. 
no faldi. Al contrario interviene in quegli eferciti» 
dove è furore c non ordine, come erano i Francefi, 
i quali tutta via nel combattere mancavano ; perchè 
` non riufcendoloro col primo impeto vincere, e non 
etfendo foftenuto da una virtù ordinata, quel lor 
furore nel quale egli fperavano, nè avendo fuori di 
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quella cofa, nellà quale ei confidaffero , come quello 
era raffreddato, mancavano. Al contrario i Roma- 
ni dubitando meno dei pericoli per gli crdini loro 
buoni, non diffidando della vittoria, fermi ed ofti- 
nati combattevano col medefimo animo c con la me- 
defima virtù; nel fine che nel principio, anzi agita- 
ti dall’ armi’ fempre s’ accendevano. La terza qva- 
lità d° eferciti è, dove non è furore naturale, nè 
ordine accidentale; come fono .gli eferciti noftri 
Italiani de’ noftri tempi, i quali fono al tutto inu- 
tili, c fe non fi abbattono ad un cfercito, che per 
qualche accidente fi fugga, mai non vinceranno. E 
fenza addurne altri efempj, fi vede ciafcun dì, come 
ci fanno prove di non avere alcune virtù. E per. 
chè con il teftimonio diT. Livio ciafcuno intenda, 
come debbe etfer fatta la buona milizia, e come è 
fatta la rca, io voglio addurre le parole di Papirio 
Curfore, quando ei voleva punire Fabio Macftro 
de’ cavalli, quando diffe: Nemo hominum, nemo 
Deorum vercecundiam habcat; non edicta Imperato- 
rum, non aufpicia obferventur: fine commeatu, va- 
gi milites in pacato, in hoflico errênt; immemores 
Sacramenti, fe ubi velint exauctorent; infrequentia 
deferant figna; neque conyeniant ad edictum: nec 
difcernant interdiu» nocte; aequo, iniquo loco; juf- 
Jits injuffu Imperatoris pugnent; et non figna, non 
ordines ferrent; latrocinii modo, cdeca et fortuita, 
pro folemni et facrata militias, fit. Pubfli’ per 
quefto tefto adunque facilmente vedere, fe la mili- 
zia de’ noftri tempi è cieca e fortuita, o facrata e 
folenne, e quanto gli manca ad cifer fimile a qucl- 
ia, che fi può chiamar milizia, e quanto ella è dif 
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cofto, da effere furiofa ed ordinata, come la Ro- 
mana; o furiofa folo, come la Francefe, 


Cap. XXXVII. 


Se le piccole battaglie innanzi alla giornata fono nes 
ceffarie, e come fi debhe fare a conofcere un nemica 
nuovo , volendo fuggire quelle. 


> 
E Pare che nelle-azioni degli uomini (come altre 
volte abbiamo difcorfo) fi trovi, oltre.all’ altre dif- 
ficoltà , nel voler condurre la cofa alla fua perfezio» 
ne, che fempre propingno al bene, fia qualche ma- 
lo, il quale con quel bene sì facilmente nafce, che 
pare impoffibile poter mancare dell’ uno, volendo 
l’altro. Equeflo fi.vede in tutte le cofe che- glino- 
mini operano. E però s'acquifta il bene con diffi- 
coltà, fe dalla fortuna tu non fei aiutato in modo, 
ch’ ella con la fua forza vinca quefto ordinario e 
naturale inconveniente, Di quefto mi ha fatto ri. 
cordare la zuffa di Manlio Torquato. e del Francefe, 
dove T. Livio dice: Tanti ca dimicatio ad univer= 
fi belli eventummomenti fuit, ut Gallorum exercitus, 
relictis trepide caffriss in Tiburtem agrum; mox in 
Campaniam tranfierit. Perchè io confidero dall un 
canto, che un buon Capitano debbe fuggire al tut. 
to di operare alcuna’ cofa, ch’ effento di poco mo- 
mento poffa farcattivi effetti nel fuo efercito ; perchè 
cominciare una: zuffa, dove non fi operino tutte le 
forze, e vi fi arrifchi tutta la fortuna, è cofa al tut- 
to temeraria, come io- difli di fopra, quando io 
dlannai il guardare de paffi.. Dall altra paste, iO 
confidero , come i Capitani favj. quandoci vengono 
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all’ incontro d'un nuovo nemico ; e che fia riputa. 
to, ci fono neceffitati, prima che vengano alla gior- 
nata, far provare con leggieri zuffe ai loro foldati 
tali nemici, acciocchè cominciandogli a conofcere 
e maneggiare, perdano quel terrore che la fama e 
la riputazione aveva dato loro. E quefta parte in 
un Capitano è.importantiffiima; perchè ella ha in 
fe quafi una neceflità che ti coftringe afarla, paren- 
doti andare ad una manifefta perdita, fenza avere 
prima fatto con' piccole efperienze deporre: ai tuoi 
foldati quelsterrore che la riputazione del nemico 
aveva meffo negli animi loru: Fu Valerio Corvino 
mandato da’ Romani con gli eferciti contro ai Sane 
niti, nuovi nemici, e che per lo addietro mai non 
avevano provate larmi l'uno dell’ altro; dove dice 
T. Livio; che Valerio fece fare ai Romani“ coi San- 
niti alcune leggieri zuffe re Ne cos, novum” beilum, 
ne novus hoftis terreret. Nondimeno è pericolo 
grandiffimo ‘che reftando i tuoi foldati in quelle 
battaglie vinti; la paura e la viltà non cřefea™ loro, 
e ne feguano contrarj effetti ai difegni tuoi, cioè 
che tu' gli sbigottifca, avendo difegnato d afficù. 
rarli, ‘Tanto che queftaiè una di quelle cofe che 
ha il male sì propinquo.al bene, e tanto fono con. 
giùnti infime, ch° egli è facil cofa, prender P uno 
credendo pigliar l’altro.» Sopra che io dico, che 
un buon Capitano debbe offervare com ogni dili- 
genza, che non forga alcuna cofa, che per alcuno acci- 
dente poffa torre l’ animo all’ efercito fuo. Quello 
che gli può torre Panimo, è. cominciare a ‘perde- 
re; e però fi debbe guardare dalle zuffe piccole, 
e non le permettere fe non con grandiffimo vantag. 


gio, e con certa fperanza di vittoria: non debbe 
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faresimprefa di guardar pafi, dove non poffa tenes 
sertutto l’efercito finos non debbe guardar terre, 
feinon quelle che perdendole, dineceflità ne feguif= 
fe la rovina fua; e quelle che guarda... ordinarfi 
in modo , e con le gnardierd’effe , e con.l'efercito, 
che trattandofi della efpugnazione -d effe, ei poffa 
adoperare’ tutte le forze fue, P altre , debbe lafciare 
indifefe;) perchè ogni volta che fi perde una cofa 
che s'abbandoni, te F efercito fia ancora infieme, 
e non fi perde la.riputazione della guerra, nè la 
fperanza. di vincerla. ‘Ma.quando fi perde una co- 
fa che tu hai difegnata,difendere ; e ciafcuno crede 
chetu la difenda; allora. è il danno e la perdita, 
cd.hoi quafi come i, Francefi con una cofa di pic- 
colo momento perduta la. guerra... Filippo di Ma- 
cedonia padre di Perfeo,. nomo militare, -e di gran 
condizione ne’ tempi fuoi, effendo affaltato da’ Ro- 
' mani, alisi de’ fuoi pachi, i gueli ci giudicava non 
potere guardare, abbandonò e guaftò, come, auel- 
loche per eiler prudente giudicava più perniciofo 
perdere. la riputezione., col. non potere difendere 
quello che fi metteva a difendere, che lafciandolo 
in preda al nemico, perderlo come cofa negletta. 
I Romani, quando dopo la retta di Canne le cofe. 
loro erano afflitte, negarono a molti loro racco» 
mandati, e. fudditi gli  aiuticommettendo loro 
che fi defendeffcro il meglio. poteffero. I qualî 
partiti fono migliori affai, ehe pigliare difefe, e 
poi non le ditendere : perchè in quefto partito fi 
perde amici e forze, in quello amici folo. Ma tora 
nando alle piccole zuffe, dico, che fe pure un Ca- 
Pitano è coftretto per la novità del nemico far qual- 
che zuffa, debbe farla con tanto fuo vantaggio, 
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che non vi fia alcun pericolo ‘di perderla; o vera. 
mente far come Mario (il che è migliore partito) 
il quale andando contro a Cimbri, popoli ferocifli= 
mi, che venivano a predare Italia, e venendo con 
un fpavento grande, perla ferocità e moltitudine 
loro, c per avere di già vinto uno efercito Romano, 
giudicò Mario, efler neceffario innanzi che veniffe 
alla zuffa, operare alcuna cofa per la quale l'efer- 
cito fuo deponefle quel terrore che la paura del ne- 
mico gli aveva dato, e come prudentiffimo Capita- 
no, più che una volta collocò l’efercito fuo in luo» 
go donde i Cimbri con P efercito loro dovetfero paf- 
fare. E così dentro alle fortezze del fuo campo vol- 
le che i fuoi foldati gli vedetfero, e affucfaceffero 
gli occhi alla vifta- di quel nemico, acciocchè ves 
dendo una moltitudine inordinata, piena di impe» 
dimenti, con armi inutili, e parte difarmati, fi 
rafficuraffero, e diventaffero defiderofi della zuffa, 
Il quale partito come fù da Mario faviamente pre- 
fo, così dagli altri debbe effere diligentemente imi- 
tato, per non incorrere in quei pericoli che io di 
fopra dico, e non avere a fare come i Francefi: 
Qui obrem parvi ponderis trepidi, in Tiburtem agrum, 
et in Campaniam tranfierunt» E perchè noi abbia. 
mo allegato in quefto difcorfo Valerio Corvino, Vo 
glio (medianti le parole fue) nel feguente capitolo; 
come debbe effer fatto un Capitano, dimoftrare. 


Cap. XXXVII.. 
Come debbe effer fatto ún Capitano, nel quale l efer- 
cito fuo poffa confidare. 
Era ( come di fopra dicemmo) Valerio Corving 


con l’efercito contro ai Sanniti nuovi neinici del 
j popole 
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popolo Romano, donde che per afficurare i fuoi 
foldati, e per far ad effi conofcere i nemici, fece fare 
ai fuoi certe leggieri zuffe; nè gli baftando quefto, 
volle avanti alla giornata parlar loro, e moftrò con 
opni efficacia quanto e° dovevano {timare poco tali 
nemici ; allegando la virtù de’ fuoi foldati e la pro» 
` pria. Dove fi può notare per le parole che Livio 
gli fa dire, come debbe effcre fatto un Capitano in 
chi l’efercito abbia a confidare: Le quali parole 
fono quefte: Tum etiamintueri cujus ductu aufpicio» 
que ineunda pugna fit: utrum qui audiendus» dun“ 
taxat magnificus adhortator fit, verbistantum ferox» 
operum militarium expers, an qui et ipfe tela tra- 
ctare , procedere ante figna, verfari media in mole 
pugnae fciat. Facta mea, non dicta vos milites fequi 
volo» nec difciplinam modo , fed’exemplum etiam @ 
me petere, Qui hac dextra mihi tres confulatus» 
fummamque laudem peperi. Le quali parole confi- 
derate bene, infegnano a qualunque come ei debbe 
procedere a voler tenere il grado del Capitano; € 
quello che farà fatto altrimenti, troverà con il 
tempo quel grado {quando per fortuna o per ‘ambi- 
zione vi fia condotto) torgli, e non dargli riputa- 
zione, Perchè non i titoli illuftrano gli uomini, 
magli uomini titoli. Debbefi ancota dal principio di 
quefto difcorfo confiderare, che fe i Capitani Gran- 
di hanno ufato termini ftraordinarj a fermare gli 
animi d'un cfercito veterano, quando coi nemici 
inconfueti debbe affrontarfi, quanto maggiormente 
fi abbia ad ufare l induftria quando fi comandi un 
efercito nuovo che non abbia mai veduto il nemico 
in vifo.. Perché fe l’inufitato nemico all’ efercito 
Vechio dà terrore, tanto maggiormente lo debbe 
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dare ogni nemico ad uno efercito nuovo. Pure 
s*.è veduto molte volte da’ buoni Capitani tutte 
quefte difficoltà con fomma prudenza effer vintes 
come fece quel Gracco Romano, ed Epaminonda 
Tebano, de’ quali altra volta abbiamo parlato; che 
con eferciti nuovi vinfero eferciti veterani ed eferci 
tatiffimi. I modiche tenevano, erano parecchi me- 
fi efercitagli in battaglie finte, affuefargli alla ubbi- 
dienza ed all’ ordine, ec da quelli dipoi con maffi- 
ma confidenza nella vera zuffa gli adoperavano, 
Non fi debbe adunque ditfidare alcuno uomo mili- 
tare di non poter fare buoni eferciti, quando non 
gli manchi uomini; perchè guel Principe -ch abe 
bonda d’vomini e mance di foldati, debbe fola- 
mente, non della viltà degli vomini, ma della fua 
pigrizia e poca prudenza dolerfi, 


Cap. XXXIX, 
Che un Capitano debbe effer conofcitore dei frtà. 


Liza P altre cofe che fono neceffarie ad un Capitano 
@ eferciti, è la cognizione dei fiti e de’ paefi, perchè 
fenza quefta cognizione, generale e particolare, un 
Capitano d’eferciti non può bene operare alcuna 
cofa E perchè tutte le fcienze vogliono pratica, 
a voler perfettamente poffederle, quefta è una che 
ricerca pratica grandiffima. Quefta pratica, ovve- 
ro Quefta particolare cognizione s’acquifta più me- 
diante le cacce, che per verun altro efercizio; Pe- 
rò gli antichi ferittori dicono che quegli Eroi, che 
governarono.nel loro tempo il mondo, fi nutriro. 
no nelle felve e nelle cacce: perchè la caccia, oltre 
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a quefta cognizione, ti infegna infinite cofe che 

fono nella guerra neceffarie.. È Senofonte delta vi- 

ta di Ciro moftra ch’ andando Ciro ad affaltare il 

Re d’ Armenia, nel divifare quella fazione, ricor- 

dò a guei fuoi che quefta non era altro ch’ una 

di quelle cacce, le quali molte volte ‘avevano fatte 
feco. E ricordava a quelli che mandava in aguato 
in su i monti, ch” egli erano fimili a quelli ch' an- 
davano a tendere le reti in sui gioghi; ed a quelli 
che fcorrevano per il piano, ch” erano fimili a quel- 
li ch' andavanoa levare del fuo covile la fera, ac- 
ciocchè cacciata, deffe nelle reti. Quefto fi dice 

per moftrare, come le cacce, fecondo che Senofon- 
te approva, fono una immagine d'una guerra. E 
per quefto agli uomini grandi tale efercizio è ono- 
revole e neceffario, Non fi può ancora imparare 
quefta cognizione de’ pacfi in altro comodo modo, 
che pervia di caccia; perchè la caccia fa a colui 
che Pufa,  fapere come fta particolarmente quel 
paefe dove ei l’efercità. E fatto che uno s*è fami- 
gliare bene una regione, con facilità comprende 
poi tutti i pachi nuovi; perchè ogni paefe ed ogni 

membro di quelli hanno infieme qualche conformi 
tà, in modo che dalla cognizione d’uno, ‘facilmen- 

te fi paffa alla cognizione dell’ altro. Ma chi non 

ne ha ancora ben praticato uno, con difficoltà, anzi 

non mai, fe non con um lungo tempo, può conof- 

cer l'altro? E chi ha quefta pratica, in un voltar 

d'occhio fa come giacequel piano, come forge quel 

monte, dove arriva quella valle, e tutte l'altre fi- 

‘mili cofe di che ei ha per lo addietro fatto una fer» 
ma fcienza. E cherqueflo fia vero, ce. lo moftra 

Tito Livio:con lo efempio di Publio Decio, il quae 
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le effegdo Tribuno, de foldati ‘nello efercito che 
Cornelio Confolo conduceva contro a’ Sanniti, cd 
effendofi il Confolo ridotto in una valle dove } efer- 
cito de Romani poteva dai Sanniti effer rinchiufo, 
€ vedendofi in tanto pericolo, diffe al Confolo: Vi- 
des tu, Aule Corneli, cacumen illud. fupra hoftem? 
arx illa ef fpei falutifgue noftrae, fi eam (quoniam 
caeci. veliquere Samnites ) impigre capimus. Ed in- 
nanzi a quefte parole dette. da Decio, Tito Livio 
dice: Publius: Decius Tribunus militum, unum edi- 
tum in faltu collem, imminentem hoftium caffrisy adi- 
tu arduum impedito agmini, expeditis haud difficilem. 
Donde effendo ftato mandato fopra effo dal Confo- 
lo con tre mila foldati, ed avendo falvato.l’ efercito 
Romano, c difegnando, venendo la notte, di partir- 
fi, e falvare ancora fe ed i fuoi foldati, gli fa dire 
quefte parole: Tte mecum’, ut ‘dum lucis aliquid- fu- 
pereft, quibus -locis hoftes, praefidia ponant, qua 
pateat-hinc exitus» exploremuse Haec omnia fagu- 
lo militari amictus, ne ducem circuire hoftes notas 
rent, perluftravit. Chi confidererà adunque tutto 
quefto tefto, vedrà quanto fia utile e neceffario ad 
un Capitano, fapere la natura de’ paefi;. perché fe 
Decio non gli aveffe faputi e conofciuti, non avreb- 
be potuto giudicare, qual utile faceva, pigliare 
quel colle allo efercito Romano, nè avrebbe potu- 
to conofcere di difcofto, fe quel colle era acceflibi- 
leo no; c condotto che fi fu poi fopra effo, volen- 
dofene partire per ritornare al Confolo, avendo i 
nemici. intorno, non avrebbe da difcofto potuto 
fpeculare vie dello andarfene, ed i luoghi guardati 
da’ nemici. > Tanto che di neceffità conveniva, 
che Decio aveffe tale cognizione perfetta, la qual 


fece 


Lisro TERZO. 443 


fece che con il pigliare quel colle ci falvò P efer- 
cito Romano , -dipoi feppe (fendo affediato ) tro- 
vare la via a falvar fe, e quelli ch’erano {tati feco, 


Car, XL. 


Come ufare la fraude nel maneggiare la guerra, è 
cofa gloriofa. 


Anra ch’ ufare la fraude in ogni azione fia de- 
teftabile, nondimeno nel maneggiar la guerra è co- 
fa lodabile c gloriofa, e parimente è lodato colui 
che con traude fupera il nemico, come quello che 
lo fupera con le forze. E vedefi quefto per il giu- 
dizio che ne fanno coloro che ferivono le vite de- 
gli uomini grandi, i quali lodano Annibale, e gli 
altri che fono ftati notabiliflimi in fimili modi di 
procedere. Di che per leggerfi affai efempj, non 
ne replicherò alcuno. Dirò folo quefto, che io non 
intendo quella fraude effer gloriofa; che ti fa rom- 
per la fede data, ed i patti fatti; perchè quefta, en- 
cora che ella ti acquifti qualche volta Stato c Reg- 
no, come di fopra fi difcorfe, ella non ti acquifte. 
rà mai gloria. Ma parlo di quefta fraude che fi ufa 
con quel nemico che non fi fida di te, e che con» 
filte proprio nel maneggiare la guerra; come fu 
quella d’ Annibale quando in ful lago di Perugia 
fimulò Ja fuga per rinchiudere il Confolo e Pefer- 
cito Romano, e quando per ufcire di mano di Fa- 
bio Maffimo accefe le corna dell’ armento fuo- 
Alle quali fraudi fu fimile quefta ch’ usò Ponzio, 
Capitano dei Sanniti per rinchiudere l efercito Ro- 
mano dentro alle forche Caudine, il quale avendo 
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melo Pefercito fuo`a ridoffo de monti, mandò più 
fuoi foldati fotto vefte di paftori consaffai armento 
per il piano, i quali fendo prefi da’ Romani, e qdo- 
mandati, dov’ era P efercito de Sanniti, convenne. 
ro tutti, fecondo l'ordine dato da Porzio, a dire 
come cgli cra allo affedio di Nocera. La qual cofa 
creduta da’ Confoli, fece ch*eifivinchiufero dentro 
ai balzi Caudini, dove entrati furono fubito affe- 
diati da Sanniti. E farebbe ffata guefta vittoria 
avuta per fraude,- gloriofiflima a Ponzio, fe egli 
avefle feguitati i corfigli del padre; il quale vole- 
va che i Romani, o fi falvaffero liberamente, o fi 
ammazzaffero tutti, e che non fi pigliaffe la via del 
mezzo: Quae neque amicos para, neque inimicos 
tollit- La qual via fa fempre pernicsofa nelle cofe 
di Stato, come di fopra in alpro luogo fi difcotfe, 


CRAL 


Che la patria fi debbe difendere» o con ignominia, 
o con gloria, edin qualunque modo è ben difefa. 


Dar (come di fopra s° è detto) il.Confolo e P efer- 
cito: Romano affediato dai Sanniti, i quali avendo 
propofto ai Romani condizioni ignominiofiffimc; 
come.era, volergli mettere fotto il giogo, e difar: 
mati mandargli a Roma, e per quefto ftando' i 
Confoli come attoniti; e tatto I’ efercito difperato; 
L. Lentolo legato Romano diffe, che non gli pare- 
va che foffe da fuggire qualunque partito, per fal- 
vare la patria; perchè confiftendo la vità di Roma 
nella vita di quell’ efercito, gli pareva da falvarlo 
in ogni modo; e chela patria è ben diftefa in qua- 
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lungue modo la fi difende, 0 con ignominia; © 
con gloria, perchè falvandofi quell’.efercito, Roma 
cra a tempo a cancellare I ignominias non fi fal- 
vando, ancora che gloriofamente moriffe, era per. 
dura Romae la Nberrà fua; e così fu feguitato il 
fuo ‘configlio. Ea qual cofa merita d efler'norata 
ed: offervata da qualunque cittadino fi trova a Coi- 
figliare la patria fua; perchè dove fi delibera al 
tutto della falute della patria, non vi debbe. cadere 
alcuna confiderazione nè di giufto nè d' ingiufto, 
nè di pietofo nè di crudele, nè di lodabile nè d° 
ignominiofo ; anzi pofpofto ogn? altro, rifpetto, fc- 
guire al tutto quel partito che le falvi la vita, e 
mantengale la libertà. La qual cofa è imitata con 
i detti e con i fatti dai Francefi, per difendere la 
macftà del loro Re, c la potenza del loro Regno; 
perchè neffuna. voce odono più impazientemente 
che quella che diceffe: il tal partito è ignominiofo 
per il Re; perchè dicono che il loro Re non può 
patire vergogna in qualunque fua deliberazione; 0 
in'buona, o. in avverfa fortuna, perchè fe perde» 
o fe vince, tutto dicono efTere cofa da Re, 


Cap. XLIL 


Che le promeffe fatte per forza non fi debbono 
offervare. 


per i Confoli con }’ efercito difarmeto e con 
l: ricevuta ignominia a Roma, il primo che in 
Senato diffe che la pace fatta a Caudo non fi dove» 
va offervare, fu il Confolo Sp. Poftumio, dicene 
do, come il popolo Romano nen era obbligato, ma 
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ch'egli era bene obbligato efo, e gli altri che aves 
vano promeffo la pace; e però il popoio volendofi 
liberare da ogni obbligo, aveva a dar prigione 
nelle mani dei. Sanniti lui, e tutti gli altri chel’ 
avevano promeffa. E con tanta oftinazione tenne 
queta conclufione; che il Senato ne fu contento, 
€ mandando prigioni lui e gli altri in Sannio, pro- 
teftarono ai Sanniti la pace non valere. E tanto 
fu.in quefto cafo a Poftumio favorevole la fortunas 
che i Sanniti non lo ritennero; e ritornato in Ro- 
ma, fu Poftumio appreffo ‘ai Romani più gloriofo 
per avere perduto, che non fu Ponzio appretfo ai 
Sanniti per aver vinto. Dove tono da notare due 
cofe; -P una, che in qualunque azione fi può ac- 
quiftare gloria; perchè nella vittoria s" acquifta ordi- 
nariamente; nella perdita s’acquifta, o co! moftrare 
tal perdita non effere venuta per tua colpa, o per 
far fubito qualche azione virtuofa che la cancelli: 
P altra è, che non è vergognofo non offervare 
quelle promeffe che ti fono flate fatre promettere 
per forza, e fempre le promeffe forzate, che ti- 
guardano il pubblico, quando e' manchi la forza, 
fi romperanno; e fia fenza vergogna di chi le rom- 
pe. Di che fi leggono in tutte P iftorie varj efem- 
pjs e ciafcun dì nei prefenti tempi fe ne veggo- 
no. -E non folamente non fi offervano trai Princi. 
pi le promeffe forzate, quando e manca la forza, 
ima non fi offervano ancora tutte P altre promeffe 
quando e’ mancano le cagioni che le fanno pro- 
mettere. Il che fe è cofa lodabile, o no, o fe da 
un Principe fi debbono otfervare fimili modi o no, 
largamente è difputato da noi nel noftro trattato del 
Principe; però al prefente lo taceremo. 

Cap. 
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Che gli uomini che nafcono in una provincia, offer- 
vano per tutti è tempi quafi quella medefi- 
ma natura 


4, 


Sogni dire gli uomini prudenti (e non a cafo 
nè immeritamente ) che chi vuol vedere quello che 
ha ad affere, confideri quello che ‘è ftato; perchè 
tutte le cofe del mondo, in ogni tempo, hanno il 
proprio rifcontrocon gli antichi tempi. Il che naf- 
ce, perchè cendo quelle operate dagli uomini che 
hanno ed ebbero fempre le medefime paffioni, ‘con- 
viene di neceflità che elle fortifcano il medefimo effet- 
to. Vero è che œ fono l’opere loro ora in quefta 
provincia più virtuofe che in quella, ed in quella 
più che in quefta, fecondo la forma della educazio- 
nc nella quale quei popoli hanno prefo il modo del 
viver loro. Fa ancora facilità il conofcere le cofe 
future per le paffato, vedere una nazione lungo 
tempo tenere i medcfimi coftumi, effendo, o con- 
tinunmente avara, o continuamente fraudolente, o 
avere alcun altro fimile vizio o virtù. E chi legge- 
rà le cofe paffate della noftra Città di Firenze, e 
confidererà ancora quelle che fono ne’ proffimi tem- 
pi occorfe, troverà i popoli Tedefchi e Franccfì 
pieni d’avarizia, di fuperbia, di ferocia, e di in. 
fedeltà, perchè tutte quefte quattro cofe in diverfi 
tempi hanno offefo molto la noftra Città. E quan- 
to alla poca fede, ognuno fa, quante volte fi dette 
danari al Re Carlo VIII. ed egli prometteva render 
le fortezze di Pifa, e non mai le rendè: jin che, 
quef Re moftrò la poca fede, e l’affai avarizia fua, 
Ma lafciamo andare quefte cofe frefche. Ciafcuno 
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può aver intefo quello che feguì nella guerra che 
fece il popolo Fiorentino contro ai Vifconti Duchi 
di Milano, ch’ effendo, Firenze priva degli altri po» 
dienti, pehsò di condurre l'Imperatore in Italia, 
il quale con la riputazione e forze fue affaltatie la 
Lombardia. . Promife l'Imperatore. venire con. af 
fai gente, c far quella guerra contro.ai Vifconti, e 
difendere Firenze dalla potenza loro, quando i Fio» 
rentini gli deffero cento mila ducati. per levarfi, e 
cento mila poi che foffe.in Italia... Ai guali patti 
confentirono i. Fiorentini, e pagatogli i primi da- 
nari, e di poi.i fecondi, giunto, che fu a Verona 
fe ne tornò indietro fenzacperare alcuna cofa, caus 
fando, effer reitaro da quelli che non avevano ofer= 
vato le convenzioni erano. fra loro. In modo che 
fe Firenze non foffe ftata, o coftretta dalla necelli= 
tà, o vinta dalla paffione , ed avelle letti e conofciu» 
ti oli antichi coftumi de barbari, non farebbe fta- 
ta nè quefta nè mole altre volte ingannata da loro, 
effendo efli ftati fempre a un mado, ed avendo in 
ogni parte, e con ognuno ufati i medefimi termi. 
ni; come, ¢ fi vede ch'e’ fecero anticamente ai 
Tofcani, i quali cffendo oppreffi da-Romani, per 
effer ftati da loro più volte mefli in fuga.e rotti, e 
veggendo mediante le lor forze non poter refiftere 
al? impeto di quelli, convennero con i Francefi che 
di quà dall -Alpi abitavano in Italia, di dar loro 
{omma di danari, e che foffero obbligati congiuna 
gere gli eferciti con loro, e andare contro a° Roma- 
ni. Donde nc fegui che i Francefi, prefi i danari, 
non vollero di poi pigliare l’ armi per loro, dicen- 
do averli avuti, non per far guerra coi loro nemi- 
ci, mi perchè s? afteneffero di predare il pacfe Tof 
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cano. E così i popoli Tofcani per P avarizia e po- 
ca fede dei Francefi rimafero.ad un tratto, privi. de” 
loro danari, e degli aiuti ch’ eglifperavano da quel 
li. ‘Talchè fi vede per quefto cfempio dei-Tofcani 
antichi, e per quello de’ Fiorentini; i Francefi ave. 
re ufati i medefi termini, © per quefto facilmente fi 
può conierturare, quanto i Principi fi pofiono fida- 
re di loro, To 
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E° fi ottiene con È ipeto e con l'audatia molte vol- 
te quello che con modi ordinarj non fi 
otterrebbe mai. 


E tenào i Sanniti affalteti dallo efetcito di Roma, 
e non potendo con l'efercito: loro. ftare alla cam. 
pagna a petto ai Romani; deliberarono {lafciate 
guardate le: terre in Sannio) di paffare con tutto, 
P efercito.loro in 'Tofcana, da quale. era.in tregua 
coi Romani;re vedere per tal paffata, fe e’ poteva- 
no con la prefenza dell’ efercito loro indurre è 
Tofcani a ripighar P armi; il che avevano negato 
ai loro ambafciatori. E nel parlare che fecero i 
Sanniti ai Tofcani (nel moftrare maffime qual cagio» 
ne glivaveva indotti a piglisr armi) ufarono un 
termine notabile; dove differo :..Rebellaffe, quod 
pax fervientibus gravior, quam liberis bellum effets 
E cosi, parte con le 'perfuafioni , parte.con la pre- 
fenza dell’ efercito loro, gli induffero a. pigliar 
larmi. Dove è da notare che quando un Principe 
defidera d’ ottenere una cofa da un altro, debbe 
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( fe Poccafiohe lo patifce ) non gli dar fpazio ade 
liberarfi, c fare in modo ch ei vegga la necceflità 
della prefta deliberazione, la quale è, cuando co» 
lui che è domandato , vede che dal negare o dal 
differire ne mafca una fubita e pericolofa indegna- 
zione. Quefto termine s'è veduto bene ufare nei 
noftri tempi da Papa Giulio con i Francefi, c da 
Monfignor di Fois Capitano del Re di Francia col 
Marchefe di Mantova; perchè Papa *Gulio volendo 
cacciare i Bentivogli di Bologna, e giudicando per 
quefto aver bifogno delle forze Francefi, e che i 
Veneziani fteffero neutrali, ed avendone ricercato 
Puno e l’altro, e traendo da loro rifpofta dubbia e 
varia, deliberò col non dare lor tempo; far venire 
Puno e L'altro nella fentenza fua; c partitofi da 
Roma con quelle tante genti ch’ ci potè raccozzare, 
n'andò verfo Bologna, ed a° Veneziani mandò a di- 
re che fteffero neutrali, ed al Redi Francia che gli 
mandaffe le forze. Talchè rimanendo tutti riftrete 
ti dal poco fpazio di tempo, e veggendo come nel 
Papa doveva nafcere una manifeta indegnazione 
differendo o negando, cederono alle voglie fuc, ed 
it Re gli mandò aiuto, ed i Veneziani ftettero neua 
li. Monfignor di Fois ancora effendo con l’eferci» 
to in Bologna, ed avendo intefa la ribellione di Brefs 
cia, e volendo ire alla ricuperazione di quella, ave 
va due vie, l’una per il dominio del Re, lunga e 

tediofa, l’altra breve per il dominio di Mantova; 
e non folamente cra neceflitato paffare per il do- 
minio di quel Marchefe, ma gli conveniva entrare 
per certe chiufe, tra paduli e laghi, di che è pie. 
na quella regione, le quali con fortezze ed altri 


modi erano ferrate e guardate da iui. Onde che 
Fois 
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Fois deliberato d’andare per la più corta, e per 
vincere ogni difficoltà, nè dar tempo al Marchefe 
a deliberarfi, ad un tratto moffe le (fue genti per 
quella via, ed al Marchefe fignificò gli mandaffe le 
chiavi di quel patfo. Talchè il Marchefe Occupato 
da quefta fubira deliberazione gli mandò le chiavi; 
le quali mai gli avrebbe mandate, fe Fois più tepi- 
damente di foffe governato, effendo quel Marchefe 
in lega col Papa e coi Veneziani, ed avendo un 
fuo figliuolo nelle mani del Papa, le quali cofe gli 
davano molte onefte fcufe a negarle. Ma affaltato 
dal fubito partito ( per le cagioni che di fopra fi 
dicono) le conceffe. Così fecero i Tofcani coi 
Sanniti, avendo per la prefenza dell’ efercito di 
Sannio prefo quelle armi ch’ egli avevano negato 
per altri tempi pigliarè. 


` 


Cap. XLV. 


Qual fia miglior partito nelle giornate, o foffenere 
l impeto de nemici, e foffenuto urtargli» ovvero da 
prima con furia affaltargli. 


Bios Decio È Fabio Confoli Romani con due 
eferciti all’ incontro degli eferciti e de Sanniti e de 
Tofcani,' e venendo alla zuffa ed alla giornata infie» 
me, è da notare in tal fazione quale di due diverfi 
modi di procedere tenuti dai due Confoli fia mi- 
gliore. Perchè Decio con ogni impeto e con ogni 
{fuo sforzo affaltò il nemico; Fabio folamente lo fo- 
ftenne, giudicando l’affalto lento effere più utile, 
tiferbando 1° impeto fuo nell’ ultimo, quando il 
Nemico avetfe perduto il primo ardore del combat 
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tere, e.(come noi diciamo) la fua foga. Dove fi 
vede per il fucceffo della cofa, che a Fabio riufeì 
molto meglio il difegno che a Decio, il quale fi ftrac- 
cò nei primi impeti, in modo che vedendo Ja ban- 
da fua piuttofto involta che altrimenti, per acqui- 
ftare con la morte quella gloria alla {quale con la 
Vittoria non aveva potuto aggiungere, ad imitazio- 
ne del padre facrificò fe fteffo. per le Romane legio- 
ni. La qual cofa intefa da Fabio,- per non acqui- 
{tare manco onore vivendo, che s'avette il fuo col- 
lega acquiftato morendo, fpinfe innanzi tutte quel. 
fe forze che s'aveva a tale neccffità rifervate, donde 
ne riportò una feliciffima vittoria, Di qui fi vede 
ch’ il modo del iprocedere di Fabio è più ficuro e 
più imitabile, 


Cap. XLVI. 


Donde nafce che una famiglia in una città tiene ‘un 
tempo i medefimi coffumi. 


E pare che non folamente luna città dall’ altra 
abbia certi modi ed inftituti diverfi, e procrei uo- 
mini; o più duri, o più effeminati, ma nella me- 
defima città fi vede tal differenza cffere nelle fami- 
glie l una dall’ altra. Il che fi rifcontra effere vero 
in ogni città, € nella città di Roma fe ne leggono 
affai efempj; perchè e’ fi vede i Manlii effere ftati 
duri ed oftinati, i Publicoli uomini benigni ed ama- 
tori del popolo, gli Appii ambiziofi e nemici della 
plebe ; e»cosi molte ‘altre famiglie avere avute ciaf 
cuna le. qualità fue fpartite dall’ altre. La qual 
cofa non può nafccre folamente dal fangue ( perchè 
e corn- 
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e’ conviene ch’ ei vari mediante la diverfità dei ma. 
trimonj ) ma è neceffario venga dalla diverfa edu- 
cazione che ha una famiglia dall'altra, Perché egli 
importa affai ch? un giovanetto da’ teneri anni co- 
minci a fentir dire bene o male d’ una cofa, perchè 
conviene che.di neceflità ne faccia impreffione, e da 
quella poi regoli..il modo del procedere .in tutti 
i tempi della vita fua. E fe quefto non foffe; fa. 
rebbe impoffibile che tutti gli Appii aveffero.avuta 
la medefima voglia, e foffero ftati agitati dalle me- 
defime paffioni;. come nota Tito Livio in molti di 
loro i.e per ultimo effendo uno di loro fatto Cenfo- 
res cd.avendo il fuo collega alla fine, de’ diciotto 
mefi ( come ne difponeva la legge) depofto il. ma- 
giftrato, Appio non lo volle deporre, dicendo che 
lo poteva tenere cinque anni, fecondo la prima legge 
ordinata dai Cenfori. E benchè fopra quefto fe ne fa- 
ceffero affai concioni , e fe ne generaffero affai tu- 
multi, non per tanto ci fu mai rimedio che voleffe 
deporlo, contro alla volontà del popolo e della mag- 
gior parte del Senato, E chi leggerà. P orazione 
che gli fece contra P, -Sempronio Tribuno della 
plebe, vi noterà tutte l’ infolenze Appiane, e tut- 
te le bontà ed umanità ufate da infiniti Cittadini per , 
ubbidire alle leggi ed agli aufpicj della loro patria» 


Cap, XLVII, 


Che un buon Cittadino per amore della Patria, deb- 
be dimenticare l’ingiurie private. 


RNA Manlio Confolo con P efercito contro ai San- 
miti, cd eflendo ftato in' una zuffa ferito, € per 
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quefto portando le genti fue" pericolo, giudicò i 
Senato efler neceffario mandarvi Papirio Curfore 
Dittatore, per fupplire ai ‘difetti del Confolo. Ed 
effendo neceffario ch’ il Dittatore foffe nominato da 
Fabio, il'quale era con gli eferciti in Tofcana, e 
dubitando per‘effergli nemico cHe non voleffe no. 
minarlo; ‘gli mandarono*i Senatori due Ambafcia- 
tori ‘a prégarlo che 'pofti da parte i ‘privati odj, 
doveffe'per beneficio pubblico nominarlo: Il che 
Fabio fece, moffo dalla carità della Patria, ancora 
che col tacere e con molti ‘altri modi facette fegno 
che tale nominazione gli premeffe. Dal qual deb- 
bono pigliare efempio tutti quelli che cercano d’ ef. 
fer tenuti buoni Cittadini. 


Cap. XLVII. 


Quando fi vede fare uno errore grande ad un ne- 
mico, fi debbe credere che vi fia fotto inganno» 


Eaerido rimafo Fulvio legato nello efercito' chel 
Romani avevano in Tofcana, per efler ito il Con- 
{olo per alcune ceremonie a Roma, ‘i Tofcani per 
vedere fe porevano avere quello alla tratta, pofero 
un aguato propinquo ai campi Romani, e manda- 
rono alcuni foldati con vefte di paftori con affai ar- 
mento, e gli fecero venire alla vitsa dell’ efercito 
Romano, i quali così traveftiti. $’ accoftarono allo 
fteccato del campo; onde il legato maravigliando. 
fi di quefta loro prefanzione, non gli psrendo ra- 
gionevole, tenne modo ch’ egli fcoperfe la fraude, 
€ così reftò il difegno de’ Tofcani rotto. Qui fipuò 
comodamerite notare, che un Capitano d*eferciti 
| >s K non 
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non debbe preftare fede ad un errore che evidente 
mente-fi vegga fare al memico;. perchè fempre vi 
farà fotto fraude, non fendo ragionevole che gli 
uomini fieno tanto incauti. Ma fpeffo il defiderio 
del vincere acceca gli animi degli uomini, che nòù 
veggono altro che quello pare faccia per loro. I 
Francefi avendo vinto i Romani ad Allia, e.venen- 
da a Roma, e trovando le porte aperte e. fenza 
guardia, ftettero tutto quel giorno e la, notte fenza 
entrarvi, temendo di fraude, c non potendo cree 
dere che foife tanto viltà c tanto poco configlio ne’ 
petti Romani, ch’ egli abbandonaffero la patria. 
Quando nel} 1508 s° andò per - i Fiorentini a Pifa 
a campo, Alfonfo del Mutolo cittadino, Pifano , fi 
trovava prigione de’ Fiorentini, e.promife che s' c- 
gli era libero darebbe una porta di Pifa all’ eferci- 
to Fiorentino. Fu.coftui libero,  Dipoi per prati» 
car la cofa, venne molte volte a parlare coi mana 
dati de \commiffarj, e veniva, non.di nafcofto» 
ma fcoperto, cd accompagnato da’ Pifani,,i quali 
lafciava da parte, quando parlava coi, Fiorentini: 
"Talmenteche fi poteva congetturare il fuo animo 
doppio, perchè non era.ragionevole, fe la pratica 
fotte ftata fedele, ch’ egli l’aveffe trattata si alla fco- 
pertas. Ma il defiderio che s’aveva d'aver Pifa, 
accezò in modo i Fiorentini, che condottifi con 
l'ordine fuo alla portaa Lucca, vi lafciarono più 
loro, Capi ed altre genti con disonore loro, per il 
tradimento doppio chie fece detto Alfonfo. 
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Cap. XLIX. 
Una Repubblica, a volerla mantenere libera, ha 
ciafcun di bifogno di nuovi provedimenti; eper qua» 
li meriti Q. Fabio fu chiamato Maffimo. 


di neceffità (come altre volte s’ è detto) che 
ciafcun dì in una città grande nafcano accidenti 
che abbiano bifogno del medico, e fecondo ch’ egli 
importano più, conviene trovare il medico più fa- 
vio. E fe in alcuna città nacquero mai fimili acci- 
denti nacquero în Roma, e ftrani) ed infperati; 
come fu quello, quando e’ parve che tutte le don- 
nc Romane aveffero congiuratocontro ai loro mari- 
ti d ammazzaîgli, tante fe ne trovò che gli aveva- 
no avvelenati; e tante che avevano preparato il ve- 
leno per avvelenargli. Come fu ancora quella con» 
giura de’ Baccanali, che fi fcoprì nel tempo della 
guerra Macedonica, dov” erano già inviluppati mol- 
te miglaia ď uomini e di donne; e fe ella non fi 
fcopriva, farebbe ftata pericolofa per quella città, 
© feppure i Romani non foffero ftati confueti a cae 
ftigare le moltitudini degli uomini erranti. Perchè 
quando e° non fi vedeffe per altri infiniti fegni la 
grandezza di quella Repubblica, e la potenza delle 
efecuzioni fue , fi vede per la qualità della pena che 
/ ella imponeva a chi errava. Nè dubitò far morire 
per via di giuftizia una legione intera per volta, 
€d una città tutta, e di confinare otto o dieci mila 
uomini con condizioni ftraordinarie , da non effere 
offervate da un folo, non che da tanti; come inter- 
venne a quei foldati che infelicemente avevano com- 
battuto a Canne, i queli confinò in Sicilia ed im- 
pofe loro che non albergaffero in terre, e che man- 
giaffero ritti. Ma di tutte l’altre efecuzioni era 
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terribile il decimare gli eferciti, dove a forte, da 

tutto uno efercito era morto d’ogni dieci,” uno» 

Nè fi poteva a caftigariuna moltitudine, trovare 

più (paventevole punizione di quefta. Perchè quan- 

do una moltitudine erra, dove non fia l’autore cera 

to, tutti non fi poffono caftigare, per effer troppi; 

punirne parte, e parte lafciare impuniti fi farebbe 

torto a quelli che fi puniffero, e gł impuniti avreb- 

bero animo d’ errare un'altra volta. Ma ammazza» 

re la decima parte a forte, quando tutti lẹ meri- 

tano, chi è punito fi ducle della forte ,..chi nom 

è punito ha paura ch’ un’ altra volta non tocchia 

lui, e guardafi d’ errare. Furono punite adunque 

le venifiche e le Baccanali fecondo che meritavano i 

peccati loro, E benchè quelti morbi in una Res 

pubblica facciano cattivi effetti, non fono a mortes 

perchè fempre quafi s’ ha tempo. a correggerli; ma 

non s'ha già tempo in quelli che riguardano lo Stato, i 

quali fe non fono da un prudente corretti, rovinas 

no la città. Erano in Roma, per la Liberalità che 

y Romani ufavano , di donare la Civilità a’ fore- 

ftieri, nate tinte genti nuove, che effe cominciava- 

po-ad avere tanta parte nei fuffragi, che ’l governo co- 
minciavaa variare, € partivafi da quelle cofe e daque- 

gli omini dov era confueroandare, Di che accorgen» 

dofi Quinto Fabio, ch’ era Cenfore, mefTe tutte quefte 
genti nuove, da chi dipendeva quefto. difordinex 
fotto quattro Tribù, acciocchè non poteffero. (ri- 
dotti in sì picciol fpazio) corrompere tutta Roma. 
Fu quefta cofa ben conofciuta da Fabio, e poftovi, 
{enza alterazione , conveniente rimedio ; il quale fi 
tanto accetto a quella Civilità, che meritò d'effere 
chiamato Maflimo. 
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Car. I uali fieno ftati univerfalmente i principj di qualun= 
que città, e quale foffe quello di Roma. pag. 3 

II. Di quante fpezie fono le Repubbliche, e di quale fu la 
Repubblica Romana, 

HI. Quali accidenti faceffero creare in Roma i Tribuni 
della plebe, il che fece la Repubblica più perfetta. 16 

IV. La difunione della Plebe e del Senato Romano 
fece libera e potente quella Repubblica. 17 

V. Dove più ficuramente fi ponga la guardia della libertà, 
o nel Popolo, o ne’ Grandi; e quali hanno maggior 
cagione di tumultuare, o chi vuole acquiftare, o chi 


vuol mantenere. 20 
VI. Se in Roma fi poteva ordinare uno ftato che toglieffe 


via le inimicizie tra il Popolo ed il Senato. 23 
VII Quanto fieno neceffarie in una Repubblica } accufe 
per mantenere la libertà. 29 
VIII. Quanto le accufe fono utili alle Repubbliche, tanto 
fono perniciofe le calunnie. 33 


IX. Come egli è neceffario effere folo, a voler ordinare una 
Repubblica di nuovo, o al tutto fuori degli antichi fuoi 
ordini riformarla. 37 

X. Quanto fono lodabili i fondatori d’ una Repubblica @ 
d un Regno, tanto quelli d’ una Tirannide fono vitu- 
perabili, 4° 

XI Della Religione de Romani. 45 

XII. Di quanta importanza fia tenere conto della Religione, 
e come l’ Italia per efferne mancata mediante la Chiefa 
Romana, è rovinata, 49 


XIIL Come i Romani fi fervitono della Religione per or- 
dinare 
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dinare la Città, e per feguire le loro imprefe, e fermare 
tumulti, 53 
XIV. I Romani'interpretavano gli Aufpicj fecondo la ne- 
ceffità, e con la prudenza moftravano di offervare la 

._ o p : Li METE 
Religione quando forzati non l oflervavano, e fe alcuno 


temerariamente la difpregiava lo punivano. 56 
XV. Come i Sanniti per eftremo rimedio alle cofe loro 
afflitte ricorfero alla Religione. a 


XVI. Un Popolo ufo a viver fotto un Principe, fe per qual- 
che accidente diventa libero, cou difticoltà mantiene la 


libertà. 61 
XVII. Un Popolo corrotto venuto in libertà fi può con 
difficoltà grandiffima mantenere libero, 65 


XVIII. In che modo nelle città corrotte fi poteffe mante- 
nere uno ftato libero, effendovi; o non effendovi, ordi- 
narvelo. 68 

XIX. Dopo un eccellente principio fi può mantenere un 
Principe debole; ma dopo un debole non fi può con un 
altro debole mantenere alcun Regno, 73 

XX. Due continue fucceffioni di Principi virtuofi fanno 
grandi effetti; e come le Repubbliche bene ordinate 
hanno di neceffità virtuofe fucceffioni , e però gli acquifti 


e aumenti loro fono grandi. 75 
XXI. Quanto biafime meriti quel Principe e quella Re- 
pubblica, che manca d’ armi proprie. 76 
XXIII. Quello che fia da notare nel cafo dei tre Orazj Ro- 
mani e dei tre Curiazj Albani, 78 


XXIII. Che non fi debbe mettere a pericolo tutta la fortuna, 
e nou tutte le forze; e per quefio fpeflo il guardare i 
paffi è dannofo. 79 

XXIV. Le Repubbliche bene ordinate coftituifcono premj 
e pene a’ loro cittadini, nè compenfano mai P uno con 


F altro, pri 
XXV. Chi vuol riformare uno Stato antico in una città li- 
bera, ritenga almeno l ombra de’ modi antichi. 83 
XXVI. Un Principe nuovo in una Città o Provincia prefa 
da lui, debbe far ogni cofa nuova. s5 
XXVII. Sanno rariflime volte gli uomini effer al tutto trifti, 
o al tutto buoni, 86 
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XXVIII. Per qual cagione i Romani furono meno ingrati 


a’ loro cittadini che gli Ateniefi. 37 
XXIX. Quale fia più ingrato, o un Popolo; o un Princi- 
pe. 89 


XXX. Quali modi debbe ufare un Principe o una Repub- 
blica per fuggire quefto vizio della ingratitudine, e quali 
quel Capitano o quel Cittaddino per non eflere  oppreffo 
da quella. 93 

XXXI. Che i Capitani Romani per errore comeffo non fu- 
rono mai iftraordinariamente puniti; nè furono mai an- 
cora puniti, quando per la ignoranza loro, o tritti par- 
titi prefi, da loro ne foffero feguiti danni alla Repubbli- 


ca. Ñ 96 
XXXII. Una Repubblica o un Principe non debbe differire 
a beneficare gli uomini nelle loro neceffità, 98 


XXXIII Quando un inconveniente è crefciuto, o in uno 
Stato, o contro ad uno Stato, è più falutifero partito 
temporeggiarlo, che urtarlo. 99 

XXXIV. L’ autorità Dittatoria fece bene e non danno alla 
Repubblica Romana; e tome le autorità che i Cittadini 
fi tolgono, non quelle che fono loro dai fuftragj liberi 
date, fono alla vita Civile perniciofe, 103 

XXXV. La cagione perchè in Roma la creazione del De- 
cemvirato fa nociva alla libertà di quella Repubblica; 
non oftante che fofle creato per fuffragj pubblici e liberi. 


107 
XXXVI. Non debbono i Cittadini che hanno avuti i mag- 
giori onori fdegnarfi de’ minori. 1 109 


XXXVII. Quali Scandali partorì in Roma la legge Agraria; 
e come fare una legge in una Repubblica che rifguardi 
afai indietro, e fia contra ad una*confaetudine antica 
della cìttà, è fcandalofifimo. 110 

XXXVIII. Le Repubbliche deboli fono male rifolute, e 
non fi fanno deliberare: e fe elle pigliano mai alcuno 


partito, mafce più da neceffità che da elezione, 114 
XXXIX. In diverfi Popoli fi veggono fpeffo i medefimi ac- 
cidenti. , . i 118 


XL. La creazione del Decemvirato in Roma, e quello che 
in efa è da notare; dove fi confiderà; tra molte altre 
cofe, 
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cofe, come fi può falvare per fimile accidente, o oppref- 
fare una Repubblica. 120 
XLI. Saltare dalla umiltà alla fuperbia, dalla pietà alla cru- 
* deltà, fenza debiti mezzi, è cofa imprudente ed inutile. 


XLII, Quanto gli uomini facilmente fi poflano ST 
128 
XLIII. Quelli che combattono per la gloria propria, fono 
buoni e fedeli foldati. 129 
XLIV. Una moltitudine fenza capo è inutile, e non fi déb- 
be minacciare prima, e poi chiedere l autorità. 130 


XLV. È cofa di malo efempio non offervare una legge fat- 
ta, e maffime dall’ autore d’ effa; e rinfrefcare ogni dì 
nuove ingiurie in una città, è a chi la governa danno- 
fiflimo. 13I 

XLVI. Gli uomini falgono da una ambizione ad un atra, 
e prima fi cerca non effere offefo,-di poi di offendere 


altrui. á n 134 
XLVII Gli uomini ancora che s° ingannino ne’ generali, 
ne’ particolari non s' ingannano. 136 


XLVIII. Chi vuole che un Magiftrato non fia dato ad un 
vile, o ad un trito, lo faccia domandare, o ad un 
troppo vile e troppo trito, o ad um troppo nobile e 
troppo buono. 140 

XLIX. Se quelle città che hanno avuto il principio libero, 
come Roma, hanno difficoltà a trovare leggi che le man- 
tengano, quelle che fo hanno immediate fervo ne hanno 


quali un’ impoffibilità. > 142 
L. Non debbe un Configlio o un Magiftrato poter ferma- 
re le azioni della città. 7 144, 


LI. Una Republica o un Principe debbe moftrare di fare 
per liberalità, quello a che la neceffità lo'coftriuge, 146 
LIIL A reprimere l infolenza di uno che forga in una DÀ 
pubblica potente, non vi è più ficuro e meno fcandolofo 
modo, che preoccuparli quelle vie per lequalî e” viene a 
quella potenza. ; 47 
LIII Il Popolo molte volte defidera la rovina fua, ingan- 
nato da una falfa fpezie di bene; e come le grandi fpe- 
tanze e gagliarde promefle facilmente lo muovono. . 150 


LIV.. 
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LIV. Quanta autorità abbia uno uomo grande, a frenare 
una moltitudine concitata. 154 
LV. Quanto facilmente fi conducano le cofe. in quella città 
dove la moltitudine non è corrotta; e che dove è eguali. 
tà non fi può fare Principato, e dove ella non è, non fi 
può far Repubblica, 156 
LVI. Innanzi che feguano i grandi accidenti in una città o 
in una Provincia, vengono {egni che gli pronofticano, 
ouomini che gli predicono. 161 
LVII. La Plebe infieme è gagliarda, di perfe è debole. 163 
LVII. La moltitudine è più favia, e più coftante che un 
Principe. 165 
LIX. Di quali confederazioni o leghe altri fi può più fidare, 
o di quella fatta con una Repubblica, o di quella fatta 


con un Principe. 172 
LX. Come il Confolato e qualunque altro Magiftrato in Ro- 
ma fi dava fenza rifpetto di età. 175 


L LBRO S-E C ON.D.0. 


Cap. I. Oni fu più cagione dello Imperio che acquifta. 
Romani, ola Virtù, o la Fortuna. 182 
II. Con quali Popoli i Romani ebbero a combattere, e co- 
me oftinatamente quelli difendevano la loro libertà. 187 
III. Roma divenne grande città rovinando le città circonvici- 
ne, e ricevendo i foreftieri facilmente a’ fuoi onori. 195 
IV. Le Repubbliche hanno tenuti tre modi circa lo amplia- 
re. 197 
V. Che la Variazione delle Sette e delle Lingue, infieme 
con l’ accidente de’ diluvj e delle pefti, fpegne la me- 


moria delle cofe. 203 
VI. Come i Romani procedevano nel fare la guerra. 206 
VI. Quanto terreno i Romani davano. per colono, 208 
VIIL La cagione perchè i popoli fi partono da’ luoghi pa- 

trii, e inondano il paefe altrui. 209 
IX. Quali cagioni comunemente facciano nafcere le guerre 

tra 1 potenti, 214 
X. I danari non fono il nervo della guerra, fecondo che è 

la comune opinione. 216 
XI. Non è partito prudente fare amicizia con un Principe 

che abbia più opinione che forze. 220 


XII. 
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XIT. S’ egli è meglio , temendo di effere affaltato , inferire, 
o afpettare la guerra. 221 
XIII. Che fi viene di bafa a gran Fortuna, più colla fraude, 
che colla forza. 226 
XIV. Ingannanfi molte volte gli uomini, credendo colla 
umiltà vincere la fuperbia, 229 
XV. Gli ftati deboli fempre fieno ambigui nel rifolverfi, e 
fempre le deliberazioni lente fono nocive. 250 
XVI. Quanto i foldati ne’ noiri tempi fi disformino dagli 
antichi ordini, 234 
XVII. Quanto fi debbono ftimnare dagli eferciti ne’ prefenti 
ten:pi le artiglierie; e fe quella opinione che fe ne ha in 
univerfale è vera. 239 
XVIII. Come per l' autorità de’ Romani e per l’ efempio 
della antica milizia, fi debbe ftimare più le Fanterie, che 
i Cavalli. 247 
XIX. Che gli acquifti nelle Repubbliche non bene ordinate, 
e che fecondo la Romana virtù non procedono, 
rovina, non a efaltazione d’ efe. 253 
XX. Qual pericolo porti quel Principe o quella pu 
che fi vale della milizia Aufiliare o Mercenaria, 259 
XXI. Il primo Pretore che i Romant mandarono in alcun 
luogo, fu a Capua, dopo quattro cent’ anni, che cos 
minciarono a far guerra. 261 
XXII. Quante fieno falfe molte volte le opinioni degli uo- 
mini nel giudicare le cofe grandi. 264 
XXIII. Quanto i Romani nel giudicare i fudditi per alcu- 
no accidente che neceflitafle tal giudizio fuggivano la via 
del mezzo. 268 
XXIV. Le fortezze generalmente fono molto più dannofe 
che utili, 272 
XXV. Che lo affaltare una città difunita, per occuparla me- 
diante la fua difanione, è partito contrario. 281 
XXVI. Il vilipendio e P improperio genera odio contro a 
coloro che P ufano, fenza alcuna loro utilità, 283 
XXVII. Ai Principi e Repubbliche prudenti debbe baftare 
vincere; perchè il più delle volte quando non bafti fi 
perde. 285 
XXVIII. Quanto, fia pericolofo ad. una Repubblica o at 
un Principe non vendicare un’ ingiuria fatta contro al 
Pubblico, o contro al privato. 289 


XXIX 
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XXIX. La fortuna accieca gli animi degli nomini, quanda 
ella non vuole che quelli fi oppongano ai difegni fuoi. 292 
XXX. Le Repubbliche ed i Principi veramente potenti non 
comperano l’ amicizia con danari, ma con la virtù e con 
la riputazione delle forze. 295 
XXXI. Quanto fia pericolofo credere agli sbanditi. 299 
XXXII. In quanti modi i Romani occupavano le terre. 301 
XXXIII. Come i Romani davano ai loro Capitani degli efer- 
citi le commiffioni libere. 306 


L TESROTT ELE REZ00, 


Cap. I A volere che una Setta o una Repubblica viva lunga. 
mente, è neceffario ritirarla fpeffo verfo il fuo principio. 309 
H. Come egli è cofa fapientiffima fimulare in- tempo la 
pazzia. s 315 
SII. Come egli è neceffario, a voler mantenere una libertà 
acquiftata di nuovo ammazzare i figliuoli di Bruto, 317 
IV. Non vive ficuro un Principe in un Principato, mentre 


vivono coloro che ne fano ftati fpogliati. 319 
V. Quello che fa perdere un Regno ad un Re che fia ere- 
ditario di quello. 320 
VI. Delle congiure. 323 


VII. Donde nafce che le mutazioni dalla Libertà alla Servitù, 
e dalla Servitù alla Libertà, alcuna n° è fenza fangue, al. 


cuna n’ è piena. 350 
VIII. Chi vuole alterare una Repubblica, debbe confiderare 
il foggetto diquella. ' 35r 
IX. Come conviene variare coi tempi, volendo fempre aver 
buona fortuna. È 355 
X: Che un Capitano non può fuggire la giornata, quando 
I’ avverfario la vuol fare in ogni modo. 357 
XI. Che chi ha 2 fare con affai, ancora che fia inferiore, 
pur che pofla foftenere i primi impeti, vince. 362 


XII. Come un Capitano prudente debbe imporre ogni ne~ 
ceffità di combattere a’ fnoi foldati, ed a quelli de’ ne- 
mici torla, Ù 355 

XIII. Dove fia più da confidare ,, o in un buon Capitano 
che abbia I° efercito debole, o in uu buono efercito che 


abbia il Capitano debole, 369 
3 XIV, 
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XIV. Le invenzioni nuove che appatifcono nel mezzo della 
zuffa, e le voci nuove che fi odono, quali effetti faccia- 
no, 372 

XV. Come uno, e non molti, fieno prepofti ad un efer. 
cito, e come i più comandatori offendono, 375 

XVI. Che la vera virtù fi va ne tempi difficili a trovare; e” 
ne' tempi facili, non gli uomini virtuofi, ma quelli che 
per ricchezze, O per parentado prevagliono, hanno più 

razia. 3 377 

XVII. Che non fi ofenda uno, e poi quel medefimo fi 
mandi in amminiftrazione e governo d’ importanza. 380 

XVIII. Nefluna cofa è più degna d’un Capitano, che pre- 
fentire i partiti del nemico. 382 

XIX. Se a reggere una moltitudine è più neceffario l offe- 
quio che la pena. 385 

XX. Un efempio ď umanità appreflo ai Falifci potette più 
d’ ogni forza Romana, 5 387 

XXL Donde nacque che Annibale con diverfo modo di 
procedere da Scipione, fece quei medefimi effetti in Ita- 
lia, che quello in Ifpagna. a 389 

XXII. Come la durezza di Manlio Torquato e l’ umanità 
di Valerio Corvino acquiftò a ciafcuno la medefima glo- 

ria, 392 

XXIII. Per qualcagione Camillo foffe cacciato di Roma. 398 

XXIV, La prolungazione degli imperj fece fesva Roma. 399 

XXV. Della povertà di Cincinnato, e di molti Cittadini 
Romani. È : ~ 491 

XXVI. Come per cagione di femmine fi rovina un Stato. 404. 

XXVII. Come e’ fi ha a unire una città divifa; e come 
quella opinione non è vera, che a tenere le città bifogna 
tenerle difunite. 405 

XXVIII. Che fi debbe por mente all’ opere de' Cittadini, 
perchè molte volte fotto un’ opera pia fi nafconde un 
‘principio di Tirannide. : m 408 

XXIX. Che i peccati dei popoli nafcono dai Principi. 41o 

XXX. Ad un Cittadino che voglia nella fua Repubblica far 
di fua autorità alcuna opera buona, è neceffario prima 
fpegnere P invidia; e come, venendo il nemico $ ha a 
ordinare la difefa d’una Città. 

P ò : ha 412 

XXXI. Le Repubbliche forti, e gli uomini eccellenti riten- 
gono in ogni fortuna il medefimo animo , e la loro me- 
defima dignità, 416 

XXXII, Quali modi hanno tenuti alcuni a turbare una 
pace, 


421 
XXXIIN 


465 TAVOLA 


XXXIII. Egli è neceffario a volere vincere una giornata; 
fare lefercito confidente, e fra loro, econ il Capitano. 422 
XXXIV. Qual fama, o voce, o opinione fa che il Popolo 
comincia a favorire un Cittadino; e fe ei diftribuifce È 
Magiftrati con maggior prudenza, che un Principe. 426 
XXXV. Quali pericoli fi portino nel farfi Capo a configliare 
una cofa; e quanto ella ha più dello ftraordinario , mag- 
giori pericoli vi fi corrono, 429 
XXXVI. La cagione perchè i Francefì fono ftati, e fono 
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Sagl il piùdelle volte coloro, che defi- 
derano acquiftare grazia appreflo un Principe, 
farfeli innanzi con quelle cofe che tra le loro ab- 
biano più care, delle quali veggano lui più di- 
%/ letteafi ; donde fi vede molte volte efler loro 
prefentati cavalli, armi, drappi d’ oro, pietre 
preziofe, e fimili ornamenti, degni della gran- 
dezza di quelli. Defiderando io adunque offe- 
rirmi alla voftra Magnificenza; con qualche te- 
ftimone della fervitù mia verfo di quella, non 
ho trovato tra la» mia fuppellettile cofa, qua- 
le io abbia più cara, o tanto ftimi, quanto la 
cognizione delle azioni degli uomini grandi; im- 
parata dame con una lunga fperienza delle co- 
fe moderne, ed una continua lezione delle an- 
tiche; la quale avendo io con gran diligenza 
lungamente efcogitata ed efaminata, ed orain 
un piccolo volume ridotta, mando alla Ma- 
gnificenza voftra. E benchè io giudichi quefta 
opera indegna della prefenza di quella, nondi- 
meno confido aflai che per fua umanità, le deb- 
ba effer accetta, confiderato che da me non 
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le poffa eflere fatto maggior dono, che darle 
facoltà a potere in breviflimo tempo intendere 
tutto quello, che io in tanti anni, e con tan- 
ti miei difagj e pericoli ho conofciuto ‘ed inte- 
fo: la qual opera io non ho ornata, nè ripie- 
na di claufule ampie, o di parole ampollofe o 
magnifiche, o di qualunque altro lenocinio o 
ornamento eftrinfeco , coi quali molti foglio- 
no leilor cofe defcrivere ed ornare; perchè io 
ho voluto, o che veruna cofa la onori, o che 
folamente la verità della materia, e la gravità 
del foggetto la faccia grata. Nè voglio fari- 
putata prefunzione, fe un uomo di ballo ed 
infimo Stato ardifce difcorrere e regolare i go- 
verni de’ Principi; perché così come coloro 
che difegnano ipaefi} fi pongono baffi nel pia- 
no aconfiderare la natura de’ monti e de’ luo- 
ghi alti, e per confiderare quella de’ balli fi pon- 
gono alti fopraimonti; fimilmente a conofcer 
benela natura de’ Popoli bifogna effer Prin- 
cipe, ed a conofcer bene quella de’ Principi 
conviene eller Popolare. Pigli adunque voftra 
Magnificenza quefto piccolo dono con quell’ 
animo cheio lo mando; il quale fe da quella 
fia diligentemente confiderato e letto, vi co- 
nofcerà dentro un eftremo mio defiderio, ch’ 
ella pervenga a quella grandezza che la fortuna 
ele altre fue qualità le promettono. E fe vofira 
Magnificenza dallo apice della fua Altezza, qual- 
che voltavolgerà gli occhi ‘in quefti luoghi balli, . 
conofcerà quanto indegnamente io fopporti 
una grande e continua malignità di fortuna. 
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FIORENTINO. 
Cap, L 
Quante fieno le fpecie dei Principati, e con quali 
modi fi acquiffino. 


Eii: gli Stati, tutti i Dominj, che hanno avuto 
ed hanno Imperio fopra gli uomini, fono ftati e 
fono o Repubbliche o Principati, IPrincipati fono 
o creditarj, de’ quali il fangue del loro Signore ne 
fia ftato lungo tempo Principe, o e’ fono nuovi. 
I nuovi, 0, fono nuovi tutti; come fu Milano a 
Francefco forza; o fono come membra aggiunti al- 
lo Stato ereditario del Principe che li acquifta; co- 
me è il Regno di Napoli al Re di Spagna: Sono 
quefti dominj così acquiftati, o confueti a vivere 
fotto un Principe, o ufi ad effere liberi; e sequi- 
ftanfi o con Parmi d'altri, o con proprie; o per 
fortuna, o per virtù. 


Cap. IL. 
Dei Principati ereditar}. 


L lafcerò indietro il ragionare delle Repubbliche, 
perchè altra volta ne ragionai a lungo, Volterom- 
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mi folo al Principato ; e anderò, nel riteffere quefte 
orditure di fopra, difputando come quefti Principati 
fi poffono governare c mantenere. Dico adunque 
che negli Stati ereditarj e affuefatti al fangue del 
loro Principe, fono affai minori difficoltà a mante- 
nerliche ne nuovi; perchè bafta folo non trapaffare 
l ordine de’ fuoi antenati, e dipoi temporeggiare con 
gli accidenti. In modo che fe tal Principe è di or- 
dinaria induftria, fempre fi manterrà nel fuo Stato, 
fe non € una ftraordinaria ed ecceffiva forza che ne 
lo privi; e privato che nefia, quantunque di fini- 
ftro abbia lo occupatore, lo racquifta. Noi abbia- 
mo in Italia per efempio, il Duca di Ferrara, il 
quale non ha retto agli affalti de’ Veneziani nell’ 84. 
nè a quegli di Papa Giulio nel 10. per altre cagio- 
ni che per effere antiquato in quel Doming. Per- 
chè il Principe naturale ha minori cagioni e mino- 
re neccflità di offendere; donde conviene che fia 
più amato , c€ fe ftraordinarj vizj non lo fanno o- 
diare, è ragionevole che naturalmente fia ben volu- 
to da’ fuoi, e riell’ antichità e continuazione del 
Dominio fono fpente le memorie, e le cagioni delle 
innovazioni; perchè fempre una mutazione lafcia lo 
addentellato per la edificazione dell’ altra. 


Cap. II 
Dei Principati mifti. 
Mi nel Principato nuovo confiftono le difficoltà. 
E prima fe non è tutto nuovo, ma come membro, 
+ à N ne — 
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difficoltà, quale È in- tuttì i Principati nuovi; per- 
chè gli uomini mutano volentieri Signore, credendo 
migliorare, e quefta credenza, loro fa pigliar P ar- 
mi contro a chi regge; di che s’ ingannano, per- 
chè veggono poi pet cfperienza aver peggiorato, 
Il che dipende da un’ altra neceflità naturale ‘e or. 
dinaria, quale fa che fempre bifogna offendere quel- 
li, di chi fi diventa nuovo Principe, c con gente 
d'arme, e con infinite altre ingiurie che fi tira dic- 
tro il nuovo acquifto. Di modo che ti trovi avere 
inimici tutti quelli che tu hai ‘offefi in occupare quel 
Principato, e non ti puoi mantenere amici, quelli 
che vi t hanno meffo , per non gli potere foddisfare 
in quel modo che fi erano prefuppofti, e per non 
poter tu ufare contra di lero medicine forti, effen- 
do loro obligato: perchè fempre; ancora che uno 
fia fortiffimo in fù gli eferciti, ha bifogno del favo- 
re de’ provinciali ad entrare in una provincia- 
Per quefte ragioni Luigi XIT. Re di Francia occu- 
pò fubito Milano, e fubito lo perdè, e baftarono a 
torglielo la prima volta le forze propri di Lodovi- 
co; perchè quei popoli che gli avevano aperte le 
porte, ‘trovandofi ingannati della opinione loro, e 
¿di quel futuro bene che s* avevano prefuppolto, 
non potevano fopportare faftidj del nuovo Principe, 
FE ben vero, che acquiftindofi poi la feconda volta 
`i pacfi ribellati, fi perdono con più difficoltà; per- 
chè il Signore prefa decafione dalla ribellione, è 
meno rifpettivo ad afficurarfi con punire i delin- 
guenti , chiarire i fofpetti, provederfi nelle parti 
più deboli. In modo che fe a far perdere Milano 
a Francia baftò la prima volta un Duca Lodovico; 
che romoreggiafle in fu*confini; a farlo di poi per 
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dere la feconda, gli bifognò avere contro il mondo 
tutto, e che gli eferciti fuoi foffero fpenti e cacciati 
d’ Italia; il che macque dalle cagioni fopraddette. 
Nondimeno e la prima e la feconda volta fu tolto. 
Le cagioni univerfali della prima fi fono difcorfe; 
relta ora a vedere quelle della feconda, e dire che 
Timedj egli aveva, e quali può avere uno che fof. 
fe ne’ termini fuoi, per poterfi meglio mantenere 
nello acquiftato, che non fece il Re di Francia. 
Dico per tanto, che quefti Stati, quali acquiftan- 
dofi fi aggiungono a uno Stato antico di quello che 
gli acquifta , o fono della medefima provincia e del- 
la medefima lingua, o non fono. Quando. fieno, 
è facilità grande a tenerli, maffimamente quando 
non fieno ufi a vivere liberi: e a potfederli ficura» 
mente, bafta avere fpenta la linea del Principe che 
gli dominava, perchè nell’ altre cofe mantenendo- 
fi loro le condizioni vecchie, e non vi effendo dise 
formità di coftumi, gli uomini fi vivono quieta» 
mente, come fi è vifto che ha fatto la Borgogna, 
la Bertagna, la Guafcogna, e la Normandia, che 
tanto tempo fono ftate con Francia; benchè vi fia 
qualche disformità di lingua, nondimeno i coftumi 
fono fimili, e poffonfi tra loro facilmente compor- 
tare: E a chi le acquifta, volendole tenere, bifogna 
avere due rifpetti; l'uno, che il fangue del loro 
Principe antico fi fpenga, P altro, di non alterare 
nè loro leggi; néloro dazj talmente che in breviffimo 
tempo diventa con il loro principato antico tutto un 
corpo. Ma quando fi acquiftano Stati in una pro- 
vincia disforme di lingua, di coftumi, ed’ ordini, 
qui fono le difficoltà, e quì bifogna avere gran for. 
tunae grande induftria a tenerli, e uno de’ maggio. 
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ri rimedj e più vivi, farebbe, che la perfona di chi 
li acquifta v’ andaffe ad abitare. Quefto farebbe 
più ficura e più durabile quella pofferlione, come 
ha fatto il Turco, di Grecia, il quale con tutti gli 
altri ordini offervati da lui per tenere quello Stato, 
ic non vi foffe ito ad abitare, non era poffibile che 
lo teneffe. Perchè ftandovi, fi veggono nafcere i dif- 
ordini, e prefto vi fi può rimediare; non vi ftan- 
do, s° intendono quando fono grandi, c non vi è 
più rimedio: non e oltre a quefto la provincia fpo- 
gliata da’ tuoi uffizialı: foddisfannofi i fadditi del 
ricorfo propinquo al Principe, dende hanno più 
cagione di amarlo, volendo effere buoni; c volen- 
do effere altrimente, di temerlo : chi degli efterni 
voleffe affaltar quello ftato vi ha più rifpetto: Tan 
to che abitandovi, lo può con grandiffima difficol- 
tà perdere. L'altro miglior rimedio, è mandere 
Colonie in uno o in due luoghi, che fieno quafi le 
chiavi di quello Stato; perchè è necefflario o far 
quefto, o tenervi allai gente d'arme e fanterie. 
Nelle Colonie non ifpende molto il principe, efen- 
za fua fpefa, 0 poca, ve le manda e tiene, e fola- 
mente offende coloro a chi toglie j campi e le cafe, 
per darle @ nuovi abitatori, che fono una mnima 
parte di quello Stato; e quelli ch’ egli otfend:, ri. 
manendo difperfi e poveri, non ‘gli pofforo mai 
nuocere, e tutti gli altri rimangono da uni psrie 
non offefi, e per quefto fi quictano facilmente; dall’ 
altra, paurofi di non errare, perchè non stes e 
niffe loro come a quelli, che fono ftati fogliari. 
Conchiudo, che quefte Colonie che non oflano, 
fono più fedeli, offendono meno, c gli offi, ci- 
fendo poveri e difperfi, non poffono nuocer, come 
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ho detto. Perchè fi ha da notare, che gli uomini 
fi debbono o vezzeggiare, o fpegnere, perchè fi 
vendicano delle leggieri offefe, delle gravi, non 
poffono: ficchè l'offefa che fi fa all’ uomo, deve 
effere in modo, che clla non tema la vendetta. 
Ma tenendovi in cambio di Colonie gente d'arme, 
fi {pende più affai, avendo a conîumare nella guar- 
dia tutte l entrate di quello Stato: in modo che 
l’acquiftato. gli torna in perdita, e offende molto 
più; perchè nuoce a tutto quello ftato, tramutando 
con gli alloggiamenti il fuo efercito: del qual di> 
fagio ogni uno ne fente, c ciafcuno gli diventa ne- 
mico, e fono inemici che glijpoffon nuocere, rima. 
vendo battuti in cafa loro. Da ogni parte dunque 
quefta guardia è inutile, come quella delle Colonie 
catile. Debbe ancora chi è. in una provincia dish 
forme, (come è detto ) farfi capo e difenfore de 
vidni minori Potenti, e ingegnarfi di indebolire i 
più potenti di quella, e guardare che per accidente 
alcuno, non vi entri un foreftiere, non meno po- 
tente di lui; c fempre interverrà che vi farà meflo 
da coloro che faranno in quella mal contenti, o per 
troppa ambizione, o per paura; come fi vidde già 
che gi Etoli mifero i Romani in Grecia; cd in ogni 
altra orovincia, che effi entrarono vi furon mef 
da provinciali. E l'ordine della cofa è, che fubi» 
to chenn foreftiere potente entra in'una provincias 
tutti quelli che fono in cfa men potenti, gri aderifco- 
no, mali da una invidia che hanno contro a chi è 
frato patente fopra diloro; tanto che rifpetto a que- 
iti minci potenti, egli non ha da durare fatica 
alcuna Guadagnarli, perchè fubito tutti infieme 
volentici fanno maffa con lo Stato ch” egli vi ha 
scquiftao. Ha folamente a penfare, che non pi- 
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glino troppe forze, c troppa autorità, e facilmen- 
te può con le forze fue, e col favor loro abbaffare 
quelli che fono Potenti, per rimanere in tutto ar- 
bitro di quella provincia. E chinon governerà be- 
ne quefta parte, perderà prefto quello che avrà ac- 
quiftaro, e mentre che lo terrà, vi avrà dentro in- 
tinite difficoltà e faftidj. IRomani nelle provincie che 
pigliarono ofervarono bene quefte parti, c mandarono 
le Colonie, intrattennero i men potenti fenza crefcere 
loro potenza, abafiarono i potenti, c non vi lafcia® 
rono prendere riputazione a’ potenti foreftieri. ‘E 
voglio mi bafti folo la provincia di Grecia per efem- 
pio. Furono intrattennti da loro gli Achei e gli 
Etoli, fu abbafiato il Regno de’ Macedoni, funne 
cacciato Antioco ; nè mai i meriti degli Achci o de- 
gli Etoli fecero, che permetteffero loro accrefcere 
alcuno Stato, nè le perfuafioni di Filippo gl’ jin- 
dnffero mai ad efferli amici fenza sbafsarlo, né la 
potenza di Antioco potè fare gli confentiffero, che 
teneffe in quella provincia alcuno Stato. Perchè i 
Romani fecere in quefti cafi quello, che tutti i 
Principi favj debbono fare , i quali non folamente 
hanno avere riguardo agli fcandali. prefenti; ma 
ai futuri, eda quelli con ogni induftria riparare; 
perchè provedendofî difcofto, facilmente vi fi può 
rimediare, ma afpettando cheti s° appreffino, la me- 
dicina non è più a tempo, perchè la malattia è di- 
‘venuta incurabile; e interviene di quefta, come di- 
cono i medici dell’ etica, che nel principio è facile 
a curare, e difficile a conofcere , ma nel corfo del 
tempo, non }’avendo nel principio conofeiutà; 
nè medicata, diventa facile a conofcere, e difficile a 
curare. Così interviene nelle cofe Gello Stato, per- 
chè conofcendo difcofto (il che non è dato fe non 
a un prudente) i mali che nafcono in quello fi 
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guarifcono prefto: ma quando per non gli aver Co. 
nofeiuti fi lafciano crefcere in modo, che ognuno 
li:conofee, non vi è più rimedio. Però i Romani 
vedendo difcofto gl’ inconvenienti, li rimediarono 
fempre, e non gli lafciarono mai feguire, per fug- 
gire una guerra; perchè fapevano che la guerra 
non fi leva, ma fi differifce con vantaggio d altri; 
però vollero fare fon Filippo ed Antioco guerra in 
Grecia, per non l'avere a fare con loro in Italia: 
e potevano per allora fuggire e Puna e Paltras il 
che non vollero, nè piacque mai loro quello che 
tutto di è in bocca de’ favi de’ noftri tempi: Gode- 


re i beneficj del tempo; ma bene quello della virtù 
e prudenza loro: perchè il tempo fi caccia innan- 
zi ogni cofa, e può condurre feco bene come ma. 
lc, male come bene. Ma torniamo a Francia, ed 
cfaminiamo fe delle cofe dette ne ha fatto alcuna: 
E parlerò di Luigi e non di Carlo, come di colui, 
del quale (per aver tenuto più Innga poffeffione in 
Italia ) fi fono meglio vifti i fuoi andamenti, e ve- 
drete come egli ha fatto il contrario di quelle cofe, 
che fi debbono fare per tenere uno ftato disforme. 
Il Re Luigi fa meffo in Italia dall’ ambizione de 
Veneziani, che vollero guadagnarfi mezzo lo Stato 
di Lombardia per quella venuta. Io non voglio 
biafimare quefta venuta, o partito prefo dal Re, 
Perché volendo cominciare a mettere un piede in 
Italia, e non avendo in quefta provincia amici, en- 
zi effendoli, per i portamenti del Re Carlo, ferra- 
te tutte le porte, fu forzato prendere gnelle amici- 
zie che poteva, e farebbegli riufcito il penfiero be- 
ne prefo, quando negli altri maneggi non avelle 
fatto errore alcuno. Acquiftata adunque il Re la 
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Lombardia, fi riguadagnò fubito quella riputazio- 
ne che gli aveva tolta Carlo; Genova cedette, i Fio- 
rentini gli diventarono amici. Marchefe di Man- 
tova, Duca di Ferrara, Bentivogli, Madonna di 
Furli, Signore di Faenza, di Pefaro, di Rimino, 
di Camerino ; di Piombino , Luechefi , Pifani, Sa- 
nefi, ognuno fe gli fece incontro; per effer fuo 
amico. Ed allora poterono confiderare i Venezia- 
ni la temerità del partito prefo da loro, i quali per 
acquiftar due terre in Lombardia, fecero fignore il 
Re di due terzi d'Italia. Confideri ora uno con 
quanta poca diflitoltà poteva il Re tenere in Italia 
la fua riputazione, fe egli aveffe otfervate le rego. 
le fopreddette, e tenutificuri e difefi tutti quelli ami- 
ci fuoi, i quali per effere gran numero, e deboli, 
e paurofi, chi della Chiefa, chi de’ Veneziani, era- 
no fempre necetlitati a ftar feco, e per il mezzolo- 
ro poteva facilmente afsicurarfi di chi ci reftava 
grande. Ma egli non prima fu in Milano, che fe- 
ce il contrario, dando aiuto a Papa Aleffandro, 
perchè egli oceupaffe la Romagna. Nè fi accoric 
con quefta deliberazione , che faceva fe debole, 
rogliendofi gli amici, e quelli che fe gli erano git- 
tati in grembo, e la Chiefa grande, aggiungendo 
allo fpirituale, (che li da tanta autorità) tanto 
temporale. E fatto un primo errore, fu coftretto 
a feguitare, intanto che per porre fine all’ambizio- 
ne-di Aleffandro , e perchè non diveniffe Signor di 
Tofcana, gli fu forza venire in Italia. E non gli 
baftò aver fatto grande la Chiefa e toltifi gli amici; 
che per volere il Regno di Napoli, lo divife con il 
Re di Spagna; e dove egli era prima arbitro 
d’Italia, vi mife'un compagno, acciocchè gli am- 
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biziofi. di quella Provincia e mal contenti di Iuî; 
avellero dove ricorrere; e dove poteva laffare in 
quel Regno un Re fuo penfionario, egli ne lo traf- 
fe, per mettervi uno che poteile cacciare lui,  E'co- 
fa veramente. molto naturale e ordinaria defiderare 
di acquiftate , erfempte quando gli uomini lo. fan- 
no, che polfanos ne faranno lodati, o non biafi- 
niati; ma quando non poffono;, e vogliono farlo in 
ogni modo, qui è il biafimo eiè errore, Se Frane 
cia-adunque con le fue forze poteva affaltare Napo- 
li; doveva farlo: fe non poteva, non doveva divi- 
derlo. E fe la divifione che fece con i Veneziani, 
di Lombardia, meritò fcufa, per avere con -quella 
meflo.il più in Italia, quefta meritò biafimo , per 
non-éiiere fenfaro da quella neceffità. Aveva adun- 
que Luigi fatto quefti cinque errori; fpenti i mi- 
nori Potenti, accrefciuto in Italia potenza ad un 
Potente, imeifo in quella un foreftiere potentiflimo, 
non venuto ad ‘abitarvi, non vi meffo Colonie; i 
quali errori ancora vivendo lui potevano non l of- 
fendere, fe non avefle fatto il fefto di torre lo fta- 
to 2 Veneziani: perchè quando non avelle fatto 
grande la Chiefa, né meffo in Italia Spagna, cera 
ben ragionevole e neceflario abbaffargli; ma aven- 
do prefi quei primi partiti, non doveva mai con- 
fentirè alla rovina loro: perchè effendo quei poten- 
ti; avrebbero fempre tenuti gli altri difcofto dalla 
imprefa di Lombardia, sì perchè i Veneziani non 
vi avrebbero confentito , fenza diventarne Signori 
effi, sì perchè gli altri non avrebbero voluto torla 
a Francia per darla a loro, e andargli ad urtare 
ambedue non avrebbero avuto animo. E fe alcun 


` diceffle: il Re Luigi cedè ad Aleffandro la Roma. 
gna, 
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gna, ed a Spagna ilRegno, per fuggire una gucr- 
ra; rifpondo con le ragioni dette difopra, che non 
fi debba mai lafciar feguire un difordine per fug- 
gire una guerra; perché ella non fi fugge, ma 
differifce a mo difavvantaggio, E fe alcuni altri al- 
legaffero la fede che il Re aveva data al Papa; di 
far per lui quella imprefa, perla rifoluzione del 
fuo matrimonio , e per il Cappello di Roano; riv 
fpondo con quello che per me di fotto fi dirà circa 
la fede de’ Principi, e ‘come fi debba offervare 
Ha perduto adunque il Re Luigi la Lombardia, per 
non avere offervato alcuni di queitermini, offerva- 
ti da altri che hanno prefo provincie, e volutele 
tenere. Nè è miracolo alcuno quefto; ma mòlto 
ragionevole e ordinario. E diquefla materia par- 
lai a Nantes con Roano quando il Valentino ( che 
così volgarmente era chiamato Cefare Boigia figliuo- 
lo di Papa Aleffandro ) occupava la Romagna; per- 
chè dicendomi il Cardinale Roano che gP Italiani 
non fi intendevano della guerra, io rifpofi che i 
Francefi non s’ intendevano dello Stato, perchè in- 
tendendofene, non lafcerebbero venire la Chiefa 
in tanta grandezza, E. per efperienza £’ è vifto che 
la grandezza in Italia di quella, e di Spagna, è fta- 
ta caufata da Francia; e la rovina fua è proceduta 
da loro. Di che fi cava una regola generale, qua- 
Je non mai o raro falla, che chi è cagione, che uno 
diventi potente, rovina; perché quella potenza è 
caufata da colui, o con induftria, o con forza, e 
Puna e l'altra di quefte due è fofpetta a chi è dive 
nuto potente. 


Car. IV. | 
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Carp. IV. 


Perchè il Regno di Dario da Aleffandro occupato 
non fi ribellò dai fucceffori di Aleffandro dopo 
la morte fuas 


Comi le difficoltà, le quali fi hanno in tene- 
re uno ftato acquiftato di nuovo, potrebbe alcuno 
maravigliarfi donde nacque che Aletfandro Magno 
diventò Signore dell’ Afia in pochi anni, e nonl’a- 
vendo appena occupata, mori, donde pareva ragio- 
nevole che tutto quello Stato fi ribellafse; nondime- 
noi fuccefsori fuoi fe lo mantennero, e non ebbe» 
ro a tenerfclo altra difficoltà, che quella che infra 
loro medefimi per propria ambizione nacque. Ri- 
fpondo , come i Principati; de’ quali fi ha memo. 
ria, fi trovano governati in due modi diverfi: O 
per un Principe, e tutti gli altri fervi, i quali co- 
ine miniftri, per grazia e conceflione fua, aiutano 
a governare quel Regno: O. per un Principe, e 
per Baroni, i quali non per grazia del Signore, ma 
per antichità di fangue tengono quel grado. Que- 
iti tali Baroni hanno Stati e fudditi proprj, i quali 
gli riconofcono per Signori, ed hanno in loro na- 
turale affezione. Quegli ftati che fi governano per 
un Principe, e per fervi, hanno il loro Principe 
con più autorità; perchè in tutta la fua provincia 
non è alenno che riconofca per fuperiore fenon lui, 
e fe ubbidifcono altri, lo fanno come a miniftroed 
ufficiale, c non gli portano particolare amore. Gli 
efempj di quefte due diverfità di governi fono ne’ 
noftri tempi, il Turco, cd il Re di Francia. Fut- 
ta la monarchia del Turco è governata da un Signo- 
re, gli altri fono fuoi fervi; e diftinguendo sa 
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Regno in Sangiacchi, vi manda divètfi amminiftra- 
tori, e li muta e varia come pare a lui, Ma il Re 
di Francia è pofto.in mezzo d’ una moltitudine an- 
tica di Signori, riconofciuti da’ loro fudditi, e àmal 
ti da quelli; hanno le loro preminenze, nè Je può 
il Re torre loro , fenza fuo pericolo. Chi confide- 
ra adungue Puno e l’altro di quefti Stati, troverà 
difficoltà nel? acquiftare lo Stato del Turco; ma 
vinto che fia, è facilità grande a tenerlo. Le cas 
gioni delle difficoltà in potere occupare il regno 
del Turco; fono: ‘per non potere l’occupatore cite 
re chiamato da’ Principi di quel Regno, nè {peras 
re con la ribellione di quelli ch’ egli-ha d’ intorno, 
potere facilitare la fua imprefa; il che nafce dalle 
ragioni fopraddette: perchè cffendogli tutti fchiavi 
ed obbligati, ti poffono con più. difficoltà corrom- 
pere; e quando bene fi corrompeffero , fe. ne può 
fperare poco utile, non potendo quelli tirarfi die_ 
troi popoli, per le ragioni affegnate: onde a chi 
affalta il Turco, è neceffario penfare: di averlo a 
trovare unito , e gli conviene fperare più nelle for- 
ze proprie, che ne’ difordini d'altri; ma vinto che 
foffe, e rotto alla campagna, in modo che non 
pofla rifare eferciti, non s'ha da dubitare d'altro, 
che del fangue del Principe» il quale fpento, non 
refta alcuno di chi fi abbia a temere, non avendo 
gli altri credito con i popoli: E come il vincito- 
re avanti la vittoria non poteva fperare in loro, co- 
si non debbe dopo quella temere di loro. Il con- 
trario interviene ne’ Regni governati come è quel- 
lo di Francia, perchè con facilità puoi entrarvi 
guadagnandoti alcun Barone del; Regno; perché 
fempre fi trova de’ mal contenti, e di quelli che 
i Profat. Vol, II. Li defi- 
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defiderano innovare. : Coftoro_ per le ragioni dette 
ti pottono aprire.la via a quello. Stato, e. facilitarti 
la vittoria ; la quale dipoi, a volerti mantenere; fi 
tira dietro infinite difficoltà, e con quelli che tihan- 
no aiutato, e con quelli che tu hai oppreffià Nè 
ti bafta fpegnere il fangue del Principe, perchè ivi 
rimangono quei Signori, che fi fanno capi delle 
nuove alterazioni; e non li potendo contentare nè 
fpegnere, perdi quello Stato, qualunque.volta ven- 
ga P occafione. Ore fe voi iconfidererere di qual 
natura di'governi era quello di Dario, lovtrovere- 
te fimile al regno del Turco, c però ad Aleffandro 
fu neceffario prima urtarlo tutto, e torgli Jay.cam= 
pagna; dopo la qual ‘vittoria effendo Dario morto, 
rimafe ad Aleffandro quello Stato ficuro, perle ra- 
gioni fopra difcorfe. Edi fuoi fucceffori, fe foffe- 
ro {tati uniti, fe lo potevano godere oziofi, nè in 
quel Regno nacquero altri tumulti, che quelli che 
loro ‘proprj fufcitarono. Ma gli ftati ordinati co- 
me quello ‘di Francia, è impotlibile poffederli ‘con 
tanta quiete; e di quì nacquero le fpeffe ribellioni 
di Spagna, di Francia e di Grecia da” Romani, ‘per 
gli fpeffi Principati che erano in quegli Stati; de’ 
quali menire che durò la memoria, fempre furono 
i Romani incerti di quella poffeffione; ma fpenta 
la memoria di quelli, con la potenza e diuturnità 
del? Imperio, ne diventarono ficuri poffeffori\ E 
poterono dipoi anche quelli, combattendo tra loro, 
ciafcuno tirarfi dietro parte di quelle provincie, fe- 
condo l'autorità vi aveva prefo dentro, e quelle, 
per effer il fangue del loro antico Signore fpento, 
non riconofcevano altri che iRomani. | Confideran. 


do adunque quefte cofe, non fi maraviglierà alcuno 
della 


DeL PRINCIPE. 1g 


della facilità che ebbe Aleffandro a-tenere lo Stato 
d’Afia, e delle difficoltà che hanno avuto gli altri 
a confervare l’acquiftato, come Pirro, e molti al. 
tri; il che non è accaduto dalla poca o molta virtù 
del vincitore, ma dalla disformità del foggetto, 


Cap. V., 


In che modo fieno da governare le Città o Principa- 
ti, i quali, prima che occupati foffero, ‘vivevano 
con le loro leggi. 


Oto quegli Stati che s’acquiftano come è det- 
to, fono confueti a vivere con loro leggi ed in di- 
bertà, a volerli tenere ci fono tre.modi. Il pri- 
mo., rovinargli; l'altro, andarvi ad abitare per- 
fonalmente ; il terzo, lafciargli vivere con le loro 
leggi, tirandone una penfione, e creandovi dentro 
uno Stato di pochi, che te lo confervino amico, 
Perchè effendo quello Stato creato da quel Principe, 
sa che non puòftare fenza l’ amicizia e potenza fua, 
e ha da fare il tutto per mantenerlo; -e più facil- 
mente fi tiene una Città ufa a vivere libera con. if 
mezzo de’ fuoi cittadini, che in alcuno altro modo, 
volendola prefervare. Sonoci per efempio gli Spar» 
tani, ‘ed i Romani. Gli Spartani tennero Atene e 
Tebe, creandovi uno Stato di Pochi, nientedime. 
no le perderono. I Romani per tenere Capua, Cara 
tagine, e Numanzia, le distecero, e non le perde- 
rono. Vollero tenere la Grecia quafi come la ten- 
nero gli Spartani, facendola libera,- e Jafciandole 
le fue leggi; e non fueceffe loro,- In modo che 
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furono coftretti disfare molte Città di quella- provin- 
cia per tenerla; perchè in verità non e’ è modo fi- 
curo a poffederle, altro, che la rovina. E chi di- 
viene padrone d’una città confueta a vivere libera, 
e non la disfaccia, afpetti d’ effere disfatto da‘quel- 
la; perchè fempre ha per rifugio nella ribellione il 
nome della libertà, c gli ordini antichi fuoi, i qua- 
li nè per lunghezza di tempo hè per beneficj mai fi 
fcordano; e per cofa fi faccia, o fi ‘provegga, fe 
non fi difunifcono o diffipano gli abitatori, non fi 
dimentica quel nome, nè quegli ‘ordini, ma fubito 
in ogni accidente vi fi ricorre, come fe’ Pifa, do- 
po tanti anni ch’ ella era ftata pofta in fervitùfda’ 
Fiorentini. Ma quando le Città, o le Provincie 
fono ufe a vivere fotto un Principe, e quel fangue 
fia fpento (effendo da una parte ufe ad ubbidire, 
dall’ altra non avendo il Principe vecchio) farne 
uno infra loro non s accordano, vivere libere non 
fanno; di modo che fono più tarde a pigliare l’ sr- 
‘mi, e'con più facilità fe le può un Principe guada. 
gnare, ed afticnrarfi diloro. Ma nelle Repubbliche 
è maggior odio, più defiderio di vendetta, nè le 
alla nè può laffare ripofare, la memoria della anti- 
ca libertà; talchè la più ficura via è {pegnerle, o 
abitarvi. 


Caput Va 


De Principati nuovi che con le proprie armi e 
virtù $ acquiffano. 


N on fi maravigli alcuno fe nel parlare: chio farò 
‘de’ Principati al tutto nuovi, edi Principe e di 
Stato 
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Stato, io addurrò grandiffimi efempj; perchè cami- 
nando gii uomini quafi fempre per le vie battute 
da altri, e procedendo nelle azioni loro con le imi- 
tazioni, nè fi potendo le vie d’ altri al tutto tenere, 
né alla virtù di quelli (che tu imiti aggiugnere» 
debbe un. uomo prudente entrare fempre, per vie 
battute da uomini grandi, e quelli che fono ftati 
eccellentiffimi, imitare, acciocchè fe la fua virtù 
non v’arriva, almeno ne renda qualche odore; e 
fare come gli Arcieri prudenti, a- quali parendo 
il luogo, dove difegnano. ferire, troppo lontano» 
e conofeendo fino a quanto arriva la virtù del loro 
arco, pongono la mira affai più alto che il luogo 
deftinato, non per aggiugnere con la lor forza 0 
freccia a tanta altezza, ma per potere con l’aiuto 
di sì alta mira pervenire al difegno loro. Dico 
adunque, che ne Principati in tutto nuovi, dove 
fia un nuovo Principe , fi trova più e meno diffi. 
coltà a mantenerli, fecondo che più o meno virtuos 
fo è colui che gli acquifta. E perchè quefto even- 
to di diventare di Privato, Principe, prefuppone o. 
Virtù, o Fortuna, pare che Puna o l'altra di que- 
fte due cofe mittighino in parte molte difficoltà, 
Nondimanco colui che è ftato manco in fulla for- 
tuna s'e mantenuto. più, Genera ancora facilità, 
Peffere.il Principe coftretto (per non avere altri 
Stati) venirvi perfonalmente ad abbitare, Ma per 
venire a quelli che per propria virtù, e non per 
fortuna, fono diventati Principi, dico, che i più 
eccellenti fono Mosè, Ciroy Romolo, Tefeo, è fi- 
mili. E benchè di Mosè non fi debbe ragionare, 
effendo ftato un mero efecutore delle cofe che gli 
erano ordinate da Dio, pure merita d’effere am- 
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mirato folamente per quella grazia “che lo faceva 
degno di parlare con Dio. Ma confiderando Ciro, 
e gli altri che hanno acquiftato o fondato Regni, fi 
troveranno tutti mirabili; e fe fi confidereranno le 
azioni e ordini loro particolari, non parranno diffe- 
renti da quelli di Mosè, bench’ egli ebbe fi gran 
precettore. Ed efaminando l’azioni e vita loro, 
non fi vedrà che quelli aveffero altro dalla Fortuna, 
che l'occafione, la quale dette loro materia di poter» 
vi introdurre quella forma che a lor parve; efenza 
quella occafione, la virtù dell’ animo. loro fi faria 
fpenta, c fenza quella virtù l’ occafione farebbe ve- 
nuta in vano, Era adunque neceffario a Mosè 
trovare il popolo d` Ifrael in Egitto fchiavo; cd op- 
preffo dagli Egizj, acciocchè quelli, per ufcire di 
fervitù, fi difponeffero a_feguirlo.  Conveniva, che 
Romolo non capeffe in Alba, e foffe ftato efpofto 
al nafcere fuo, a volere che diventaffe Re di Roma, 
e fondatore di quella patria.  Bifognava; che Ciro 
trovaffe i Perfi mal contenti dell’ Imperio de Medi, 
ed i Medi molli ed effeminati per la lunga pace, 
Non poteva Tefeo dimoftrare la fua virtù, fe non 
trovava gli Atenicfi difperfi.  Quefte occafioni per 
tanto fecero quefli uomini felici, c l'eccellente vir- 
tù loro fe’ quella occafione effer conofciuta; donde 
la lor patria ne fu nobilitata, e diventò feliciffima. 
Quelli i quali per vie virtuofe fimili a coftoro di- 
ventano Principi, acquiftano il Principato con diffi- 
coltà; macon facilità lo tengono; e le difficoltà 
che hanno nell’ acquiftare il Principato, nafcono 
in parte da’ nuovi ordini e modi che fono forzati 
introdurre per fondare lo Stato loro, o la loro fi- 
curtà E debbefi confiderare, come mon è cofa più 
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difficile a trattare; nè più dubbia a riufcire, nè più 
pericolofa a maneggiare, che farfi Capo ad intro- 
durre nuovi ordini. Perchè P introduttore ha per 
nemici tutti coloro che degli ordini vecchi fanno 
bene, e tepidi difenfori rutti quelli che degli or- 
dini nuovi farebbero bene: la qual tepidezza hafce, 
parte per paura degli avverfarj, che hanno le leg- 
gi in beneficio loro, parte dalla incredulità degli 
uomini, i quali non credono in ‘verità una cofa 
nuova, fe non ne veggono nata efperienza ferma. 
Dende nafce, che qualunque volta quelli che fono 
nemici, hanno occafione d’affaltare, lo fanno par» 
zialmente, e quegli altri difendono repidamente, in 
modo che infieme con loro fi periclita. E‘ neceffa. 
rio per anto, volendo difcorrere bene quefta parte, 
efaminare fe quefti innovatori ftanno per lor mede- 
fimi, o fe dipendano da altri; cioè, fe per con- 
durre Poper loro, bifogna che preghino, ovvero 
poffono forzare. Nel primo cafo capitano fempre 
male, e non conducono cofa slcuna; ma quando 
dipendono da loro proprj, e poffono forzare, allo- 
ra è che rade volte periclitano. Di qui nacque, 
che tutti i Profeti armati vinfero, e i difarmati ro- 
vinarono; perchè, oltra le cofe dette, la natura de 
popoli è varia, ed è facile a perfuadere loro una 
cofa, ma è difficile fermarli in quella perfuafione, 
E però conviene cffere ordinato in modo, che quan- 
do non credono più, fi poffa far lor credere per 
forza: Mosè, Ciro, Tefeo, e Romolo:non'avreb- 
bero poffuto fare offervare lungamente le loro co- 
ftituzioni, fe foffero ftati difarmati; come ne no- 
ftri tempi intervenne a Erate Girolamo Savonarola, 
il quale rovinò ne’ fuoi ordini nuovi; come la. mol- 
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titudine cominciò a non crederli, ed egli non avea 
il modo da tenere fermi quelli che aveano creduto, 
nè a far credere i diferedenti. Però quetti tali han- 
no nel condurfi gran difficoltà, c tutti i loro peri- 
coli fono tra via, e conviene che con la virtù gli 
fuperino ; ma fuperati che gli hanno, e che comin- 
Ciano ad effere in venerazione, avendo fpenti quel- 
li che di fua-qualità gli avevano invidia, rimango- 
no potenti, ficuri, onorati, e felici. A sì alti efem- 
pj io voglio aggiugnere un efempio minore, ma be- 
ne avrà qualche proporzione con quelli, e voglio 
mi bafti per tutti gli altri fimili; e queflo è Jerone 
Siracufano. Coftui di privato diventò Principe di 
Siracufa, nè ancor’ egli conobbe altro dalla tortu- 
na che F occafione; perchè effendo i Siracvfani op- 
prefli l'elefero per loro Capitano, donde meritò 
d’ effere fatto loro Principe : e fu di tanta vità, anco- 
ra in privata fortuna, che chi ne fcrivè dice, che 
niente gli mancava a regnare ecceto il Regno. 
Coftui fpenfe la milizia vecchia, ordinò la nuova, 
lafciò le amicizie antiche, prefe delle nuove, e co. 
me ebbe amicizie, e foldati che foffero fùoi, potè 
in fu tale fondamento edificare ogni edificio ; tanto 
ch’ egli durò affai fatica in acquiftare, c poco in 
mantenere 


Cap. VII. 


De Principati nuovi che con forze d'altri e per fof- 
tuna $ acquiftano. 


Coloro, i quali folamente per fortuna diventano 
di Privati, Principi, con poca fatica diventano, 
ma 
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ma con affai fi mantengonos.e non hanno difficoltà 
alcuna tra via, perché vi volano, ima tutte le diffi- 
coltà nafcono dopoi che vi fono politis E quefti ta- 
li fono quelli a chi è conceffo alcuno Stato, o per 
danari, o per grazia di chi lo concede; come ine 
tervenne a molti in Grecia nelle città di Jonia e dell” 
Ellefponto, dove furono fatti Principi da Dario, 
acciò le teneffero per fua ficurtà e gloria; come era- 
no ancora fatti quegli Imperatori, che di Privati, 
per corruzione de’ foldati , pervenivano allo Impe- 
rio. Quetti ftanno femplicemente in fulla volon- 
tà e fortuna di chi gli ha fatti grandi, che fono due 
cole volubiliffime ed inftabili; e non fanno > € non 
poffono tenere quel grado: non danno, perchè fe 
non è uomo di grande ingegno e virtù, non è ra- 
gionevole che, efTendo fempre viffuro in privata for- 
tuna, fappia comandare : non poffono, perchè non 
hanno forze che gli pofsano effere amiche e fedeli. 
Dipoi, gli Stati ,che vengono fubito (come tutte 
laltre cofe della natura, che nafcono e crefcono 
prefto ) non poffono avere lce radici e corrifponden- 
ze loro in modo, che il primo tempo avverfo non 
lc fpenga; fe già quelli (come è detto) che si in 
un fubito fono diventati Principi non fono di tan- 
ta virtù, che quello che la fortuna ha metfo loro 
in grembo, fappiano fubito prepararfi a confervare, 
e quei fondamenti, che gli altri hanno fatti avanti 
che diventino Principi; li facciano poi, 

all’ uno e l'altro di quefti modi, circa il 
Principe per Virtù, o per Fortuna, add 
efempj» ftati ne” di della memoria noftra. Quetti 
fono Francefco Sforza, e Cefare Borgia, Ersneelco 
per i debiti mezzi, e con una gran virtà, di pri- 
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vato, diventò Duca di Milano, e quello che con 
mille affanni aveva acquiftato, con poca fatica 
mantenne. Dall’ altra parte Cefare Borgia ( chia- 
mato dal volgo, Duca Valentino) acquiftò lo ftato 
con la fortuna del padre, e con quella lo perdette; 
non oftante che per lui s ufaffe ogni opera, c fa- 
ceffefi tutte quelle cofe che per un prudente e vir- 
tuofo uomo fi dovevano fare, per metter le radici 
fue in quegli Stati che le armi e fortuna d'altri gli 
aveva conceffe. Perchè (come di fopra fi diffe) 
chi non fa i fondamenti prima, gli potrebbe con 
una gran virtù fare dipoi, ancor che fi facciano 
con difagio dell’ architettore, e pericolo dello edif- 
cio. Se adunque fi confidererà tutti i progretli del 
Duca, fi vedrà quanto egli avetfe fattò gran fonda- 
menti alla futura potenza; i quali non giudico fu- 
perfluo difcorrere, perchè io non faprei quali pre- 
cetti mi dare migliori ad un Principe nuovo, che 
lo cfempio delle azioni fue; efe gli ordini fuoi non 
gli giovarono , non fu fua colpa; perchè nacque da 
«una ftraordinaria ed eftrema malignità di fortuna, 
Aveva Alefiandro VI. nel volere fare grande il Du- 
ca fno figliuolo, affhi difficoltà prefenti e future. 
Prima non vedeva via di poterlo far Signore g al- 
cuno Stato che non foffe Stato di Chiefa, e fapeva 
che il Duca di Milano ed i Veneziani non glielo’ con_ 
fentirebbero , perchè Faenza e Rimino cerano già 
fotto la protezione de Veneziani: Vedeva oltre a 
quefto le armi d’Italia, e quelle in fpezie di chi fi 
foffe poffuto fervire, effere nelle mani di coloro che 
dovevano“ temere la grandezza del Papa; e però 
non fe ne poteva fidare , effendo tutte negli Orfini, 
e Colonneti, e loro feguaci. ‘ Era adungué necetl- 
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rio che fi turbaffero quegli ordini, e difordinare gli 
Stati d’Italia, per poterli infignorire ficuramente 
di parte di quelli. Il che gli fu facile; perchè trovò 
i Veneziani, che mofi da altre cagioni s*erano volti 
a fare ripaffare i Francefi in Italia; il-che non fola- 
mente non contradiffe, ma fece più facile con Ja ri- 
foluzione del matrimonio antico del Re Luigi. Pas. 
sò adunque il Re in Italia, con lo aiuto de Vene. 
ziani, e confenfo d’ Aleffandro, né prima fu inMî. 
lano che il Papa ebbe da lui gente per l’imprefa di 
Romagna, la quale gli fu confentita per la Tiputa- 
zione del Re. Acquiftata adunqueril Duca la Ro» 
magna; e battuti i Colonnefi; volendo mantenere 
quella, e procedere più avanti, l'impedivano due 
cofe; Puna l'armi fue; che non gli parevano fe- 
deli; l'altra, la volontà di Francia; cioè, temeva 
che Parmi Orfine, delle quali s'era fervito, non 
gli mancaffero fotto; c non folamente gl’. impedit- 
fero l’acquiftare, ma gli toglicffero l’acquiftato, 
e che il Re ancora non gli faceffe il fimile. Degli 
Orfini ne ebbe un rifcontro, quando dopo. Ja 
efpugnazione di Faenza aifaltò Bologna, che gli 
vidde andare freddi in quello affalto. E circa il 
Re, conobbe P animo fuo, quando prefo il Ducato 
d’ Urbino affaltò Ja Tofcana; dalla quale imprefa 
il Re lo fece defiftere; onde il Duca deliberò non 
dipendere più dalla fortuna e armi d'altri. E la 
prima cofa indeboli le parti Orfine e Colonnefi in 
Roma, perchè tutti gli aderenti loro, che foffero 
Gentilnomini, fi guadagnò, facendoli fuoi Genti 
luomini, e dando loro gran provifioni, gli onorò 
fecondo le qualità loro, di condotte e di governi, 
in modo che in pochi mefi negli animi loro Y affe- 
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zione delle parti fi fpenfe ; e tutta fi volfe nel Duca. 
Dopo quefto afpetto P occafione di fpegnere gli Or- 
fini, avendo ‘difperfi quelli di cafa Colonna, la 
qual gli venne bene, ed egli usò meglio; perchè 
avvedutifi gli Orfini tardi, chela grandezza del Du- 
ca, e della Chiefa era Ja lor rovina, fecero una dic- 
ta.a Magione nel Perugino. Da quella nacque la 
ribellione d’ Urbino; ed i tumulti di Romagna, ed 
infiniti pericoli del Duca; i quali fuperò tutti con 
l'ainto de” Francefi; e ritornatoli Ja riputazione, 
nè fi fidando di Francia, nè d’a!tre forze efterne, 
per non le avere a cimentare, fi volfe agl inganni, 
e feppe tanto diffimulare P animo fuo, che gli Orf- 
ni; mediante il Signor Paolo, fi riconciliarono fe- 
co, con il quale il Duca non mancò d’ogni ragio- 
ned’ ufficio per afficurarlo, dandoli vefte, danari, 
e cavalli, tanto che la femplicità Toro gli conduffe 
a Sinigaglia nelle fue mani. Spenti adunque quefti 
capi, e ridotti i partigiani loro amici fuoi, ave- 
va il Duca gittato affai buoni fondamenti alla po- 
renza fua, avendo tutta la Romagna , con il Duca. 
to d’ Urbino; e guadagnetofi tutti quei popoli, per 
avere incominciato aguftare il ben cfflere loro. E 
perchè quefta parte è degna di notizia, e da effer 
imitata da altri, non voglio lafciarla indietro. Pre. 
foche ebbe il Duca la Romagna, trovandola effere 
ftata comandata da Signori impotenti, i quali piutto- 
fto aveano fpogliato i loro fudditi, che correttoli, 
€ dato loro più materia di difunione che d’ unione, 
tanto che quella provincia era piena di latrocinj, 
di brighe, e d’ogn’ altra forte d’infolenza, giudi- 
cò neceffario.a volerla ridurre pacifica ed obbediente 
al braccio Regio, darli un buon governo. Però 
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vi prepofe Mcffer Remiro d’Orco, uomo crudele 
ed efpedito ; al quale dette pieniffima poteftà. Co- 
ftui in breve tempo la riduife pacifica ‘ed unità, 
con grandiffima riputazione. -Dipoi giùdicò il Du- 
ca non cifere a propofito sì ecceffiva autorità » per 
chè dubitava non diventaffe odiofa Prepofevi un 
giudizio civile nel mezzo della provincia; con un 
Prefidente eccelientiffimo; dove ogni Città avea 
P Avvocato fuo. E perchè conofceva le rigorofità 
paffate averli generato qualche odio, per purgare 
gli animi di quei popoli, e guadagnarfeli in tutto, 
volle moftrare che fe crudelià» alcuna era feguita, 
non cra nata da lui, ‘ma dall’ acerba natura del mi- 
niftro. E prefo fopra quefto öccafione, ‘lo fece 
mettere una mattina in due pezzi a Cefena in ful- 
lo piazza, con'un'pezzo'di legno ed un coltello 
fangninofo accanto. La ferocità del quale fpettacc- 
lo fecequei popoli in un tempo rimanere foddisfatti 
e ftupidi. Ma torniamodonde noi partimmo. Di- 
co, che trovandofi al Duca affai potente, ed in par- 
te afficurato de” prefenti pericoli , per'efferfi arma- 
to a fuo modo, ed'avere in buona parte fpente quel- 
Je armi che vicine lo potevano offendere, gli refta- 
va, volendo procedere’ con 1° acquifto , il- rifpetto 
di Francia, perchè conofceva ehe'dal Re, il quale 
tardi s'era avveduto dell’ errore fuo, non gli fareb- 
be fopportato, E cominciò per quefto a cercare 
amicizie nuove, e vacillare con Francia, nella ve- 
nuta che fecero i Francefi veri il Regno di Na- 
poli contro agli‘Spagnuoli, che affediavano Gaeta: 
E l'animo fuo erà di afficurarfi di loro; -ih che già 
iaria prefto riufcito , fe Aleffandro viveva, E que- 
Iti furono i governi fuoi circa’ le' cofe prefenti. 
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Ma quanto alle future egli aveva da dubitare, pri. 
ma, che un nuovo facceffore alla Chiefa non ghi 
folle amico, e cercafle torgli quello: che Aleffandro 
gli aveva dato; (e pensò farlo in quattrormodi: Pri- 
mo, con ifpegnere tutti i fangui di quei Signori 
che egli aveva fpogliato, per torre al Papa quelle 
occaioni; Secondo, con guadagnarfi tutti i genti» 
luomini di Roma, per potere con quelli, come è 
detto, tenere il Papa.in freno; Terzo; con ridur 
re il Coliegio più {fuo che poteva; Quarto, con ac- 
quiltare tanto Imperio, avanti che il Papa moriffe, 
che potcffe per fe medefimo refiftere ad un primo 
impeto. Di quelte quattro cofe alla morte d’ Alef. 
fandro ne avea condotte tre, la quarta aveva, quali 
per condotta. | Perchè de’ Signori fpogliati ne-am- 
miazzò quanti ne potè aggiugnere, e pochiffimi fi 
falvarono; i gentiluomini Romani s’ aveva guada. 
gnato , e nel Colleggio aveva grandiffima parte.. E 
quanto al nuovo. acquifto, aveva difegnato diven- 
tare Signor di Tofcana, e poffedeva già Perugia e 
Piombino, e di Pifa aveva prefa la protezione, E 
come non aveffe avuto aver rifpetto a Francia (che 
non glie n° aveva d’avere più, per effer già i Fran- 
cefi fpogliati del Regno di Napoli dagli Spagnuoli, 
in forma che ciafcun di loro era neceffitato di com- 
perare l’amicizia fua-) faltava in Pifa. Dopo quefto, 
Lucca e Siena cedevano fubito, parte per invidia de? 
Fiorentini, .e parte per paura. I Fiorentini non 
avevano rimedio; il che fe gli foffe riufcito (che 
gli riufciva Panno medefimo che Aleffandro morì) 
s'acquiftava. tante forze e tanta riputazione,- che 
per fe fteffo fi farebbe retto, fenza dipendere dalla 
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tù fua. Ma. Aleffandro morì dopo, cinque. anni; 
ch’ egli aveva incominciato a trarre fuora la fpada- 
Lafciollo con lo Stato di Romagna folamente affo- 
lidato, con tutti gli altri in aria, iatra due poten- 
tiffimi cferciti;inimici, ammalato a morte. Ed cra 
nel Duca tanta ferocia c tanta virtù, .e sì ben coro» 
{ceva come gli womini $ abbiano a guadagnare: è 
perdere; e tanto crano validi i fondamenti che in 
sì poco tempo s’aveva fatti, che fe non aveffe avu- 
to quegli eferciti addoffo, o foffe ftato fano, avrebbe 
retto ad ogni «difficoltà. E che i fondamenti fuoi 
foffero buoni fi vidde, che la Romagna l’afpettò 
più d’ un mefe; in Roma, ancora che mezzo. mor- 
to, {tette ficuro; e benchè i Baglioni; Vitelli; cd 
Orfini veniffero in Roma, non'‘cbbero feguito con- 
tro di lui. (Potè fare, fe non chi egli volle, alme- 
no che non fofle Papa chi egli non voleva. Ma fe 
nella morte di Alcifandro foffe ftato fano, ogni co- 
fa gli cra facile. Edegli mi diffe ne’ di che fu crea- 
to Giulio II. che avea penfato a tutto quello che 
poteffe nafcere morendo il padre, ed a tutto aveva 
trovato rimedio , eccetto che non pensò mai in ful- 
la fua morte, di ftar ancora lui per morire. Rac- 
colte adungue tutte quefte azioni del Duca, non 
faprei riprenderlo; anzi mi pare .( com’ io ho ‘fat. 
to') di proporlo ad. imitar a tutti coloro che per 
fortuna e con l’armi d’ altri fono faliti all’ Imperio. 
Perchè egli avendo l’ animo grande, e la fua inten- 
zion alta, non fi poteva governare altrimenti ; e fo- 
jo fi oppofe ai fuoi difegni la; brevità della vita 
g Aleffandro, e la fua infermità, Chi adunque 
giudica neceffario nel fuo Principato nuovo affica- 
rarfi de’ nemici, guadagnarfi amici, vincere O 
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per forza o per fraude, farfi amare e temere da’ pò- 
poli, feguire e riverire da’ foldati, Spegnere quel» 
li che ti pofono o debbono offendere; innovare con 
nuovi modi gli ordini antichi, ellere fevero c gra- 
to, magnanimo e liberale, fpegnere la milizia infe- 
dele, creare della nuova, mantenerfì I’ amicizie de’ 
Re e dei Principi y in modo che ti abbiano a bene- 
ficare com grazia, 0 ad offendere con rifpetto, non 
può trovare più frefchi efempj; che l’azioni di co» 
ftui. Solamente fi può accufarlo nella ereazione di 
Gulio II. nella quale egli cbbe mala elezione; per- 
chè, come è detto, non potendo fare un Papa a 
fao modo, poteva tenere che uno non foffe Papa, 
e non doveva acconfentire mai al Papato di quei 
Cardinali che egli aveffe offefi, o che diventati Pontefi- 
ci, aveffero ad avere paura di lui. Perchè gli uomini 
offendono o per paura, o per odio, Quelli ch’ 
egli aveva offefi erano tra gli altri San Pietro ad 
Vincula, Colonna, San Giorgio, Afcanio. Tutti 
gli altri, affunti al Pontificato avevano da temerlo, 
eccetto Roano, e gli Spagnuoli. Quefti per.con- 
giunzione ed obbligo; quello per potenza, avendo 
congiunto feco. il Regno di Francia. Pertanto il 
Duca innanzi ad ogni cofa doveva creare Papa uno 
Spagnuolo, e non potendo, dovea ‘confentire che 
foffe Roano, e non San Pietro ad Vincula. E chi 
crede che ne’ perfonaggi grandi i beneficj nuovi 
facciano dimenticare l ingiurie vecchie , s'inganna. 
Errò adunque il Duca in quefta elezione , e fu ca 
gione dell’ ultima rovina fua. 
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Cap, VIII 
Di quelli che per fcelleratezze fono' pervenuti al 
Principato. 


Ma perchè di Privato fi diventa ancora in due mo- 
di Principe; il che non fi può al tutto, o alla for- 
tuna o alla virtù attribuire, non mi pare da lafciar- 
gli indietro, ancora che dell’ una fi poffa più dif- 
fufamente ragionare dove fi trattaffe delle Repubbli« 
che, Quefti fono, quando o per qualche via fcel- 
lerata e nefaria s’ afcende al Principato, o quando 
un privato cittadino con il favore degl’ altri fuoi 
cittadini diventa Principe della fua patria. E par- 
lando del primo modo, fi moftrerà con due cfempj, 
Juno antico, l’altro moderno, fenza entrare altrie 
mente ne’ meriti di quefta parte, perché giudico 
che baftino a chi foffe neceffitato imitarli. Agatos 
cle Siciliano, non folo di privata, ma d’infima ed 
abietta fortuna divenne Re di Siracufa. Coftui:na» 
to d'uno Orciolaio tenne fempre*per i gradi del- 
la ina fortuna vita fcellerata. Nondimanco accom. 
pagnò le fue fcelleratezze con tanta virtù d'animo 
e di corpo, che voltofi alla milizia, per i gradi di 
quella pervenne ad effere Pretore di Siracufa. Nel 
qual grado effendo cofttuito ; ed avendo delibera. 
to volere diventar Principe, e tenere con!violenza, 
e fenza obbligo d’ altri, quello che d’ accordo gli 
era ftato conceffo, ed avuto di quefio fuo difegno 
intelligenza con Amilcare Cartaginefe ; il quale con 
gli eferciti militava in Sicilia, congregò una matti. 
na il Popolo ed il Senato di Siracufa, come segli 
aveffe avuto a deliberare cofe pertinenti alla Repub- 
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blica, e ad un cenno ordinato; fece da’ fuoi folda- 
ti uccidere tutti iSenatori ed i più ricchi del Popo- 
lo; i quali morti; occupò e tenne il Principato di 
quella città fenza alcuna controverfia civile, E ben- 
chè dai Cartagineti fotfe duc volte rotto, ed ulti- 
mamente affediato, non folamente potè difendere 
la fua città, ma lafciata parte della fua gente alla 
difefa di quella, con P altre affaltò l’ Affrica, ed in 
breve tempo liberò Siracufa dall’ affedio, e conduf- 
fe i Cartaginefi in eftrema neceflità; i quali furdho 
“ neceffitati ad accordarli con quello, ad eifere con. 
tenti della poffcffione dell’ Affrica, e ad Agatocle laf- 
ciare la Sicilia. Chi confideraffe adunque le azioni 
c virtù di coftui, non vedria cofe o poche, le 
quali poffa attribuire alla fortuna; conciofiache, 
come di fopra è detto, non per favore d’alcuno, 
ma per i gradi della milizia, quali con mille difagj 
e pericoli fi aveva guadagnato, perveniffe al Prin- 
cipato, € quello dipoi con tanti animofi partiti € 
pericolofi manteneffe. Non fi può chiamare anco» 
ra virtù ammazzare i fuoi cittadini, tradire gli 
amici, eflere fenza fede, fenza pietà, fenza relie 
gione; i quali modi poffono far acquiftare Imperio, 
ma non gloria. Perchè fe fi confideraffe la virtà 
di Agatocle nell’ entrare e nell’ ufcire de’ pericoli 
e la grandezza dell’ animo fuo nel fopportare e fu- 
perare le cofe avverfe, non fi vede perchè egli abe 
bia ad effer tenuto inferiore a qual fi fia eccellen» 
tiffimo Capitano. Nondimanco la fua efferata cru- 
deltà ed invimanità con infinite fcelleratezze non 
confentono che fia tra gli eccellentiffimi uomini ce- 
lebrato. Non fi può adunque attribuire alla fortu- 
na, o alla virtù quello, che fénza luna € l'altra 
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fu da lui confeguito. Ne’ tempi noftri, regnante 
Aletfandro VI. Qliverotto da Fermo effendo più 
anni addictro rimafo piccolo; fu da un fuo zio ma- 
terno, chiamato Giovanni Fogliani,, allevato, e ne 
primi tempi della fua gioventù dato a militare fotə 
to Paolo Vitelli, acciocchè ripieno di quella difci- 
plina, perveniffe a qualche grado eccellente di mi. 
lizia: morto dipoi Paolo militò fotto Vitellozzo 
{uo fratello, ed in breviffimo tempo, per effer ine 
gegnofo, e della perfona e dell’ animo gagliardo, 
diventò de’ primi uomini della fua milizia. Ma 
parendogli cofa fervile lo ftare con altri, pensò con 
l’aiuto d’alcuni cittadini di Fermo, a’ quali era 
più cara la fervitù che la libertà della loro patrias 
e con il favore Vitellefco, d’occupare Fermo, e 
feriffe a Giovanni Fogliani, come effendo ftato più 
anni fuor di cafa, voleva venir a veder lui e la fua 
città, ed in qualche parte riconofcere il fuo patrie 
monio. E perchè non s'era affaticato per altro che 
per acquiftar onore; acciocchè i fuoi cittadini ve» 
deffero come non aveva fpefo il rempo in vano, 
voleva venire onorevolmente ; ed accompagnato da 
cento cavalli di fuoi amici e fervitori, e pregavalo 
che foffe contento ordinare che da’ Firmani foffe 
ricevuto onoratamente ; il che non folamente tor» 
nava inonore a lui, ma a fe proprio, effendo fuo 
allievo. Non mancò pertanto Giovanni d'alcun 
officio debito verfo il nipote, e fattolo ricevere 
onoratamente da’ Firmani, lo alloggiò nelle cafe fue; 
dove patfato alcun giorno, e attefo a ordinare quele 
lo che alla fua futura fcelleratezza era neceffarios 
fece un convito folenniffimo, dove invitò Giovanni 
Fogliani, e tuttii primi uomini di Fermo, Ed 
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avuto che ebbero fine le vivande, e tutti gli altrì 
intrattenimenti che in fimili conviti fi fanno, Oli» 
verotto ad arte moffe certi ragionamenti gravi, par- 
lando della grandezza di Papa Aleffandro e di Ce- 
fere fuo figliuolo, e dell’ imprefe loro; ai quali 
ragionamenti rifpondendo Giovanni e gl’ altri, egli 
ad un tratto fi rizzò, dicendo quelle effere cofe da 
parlarne in più fegreto luogo, ce ritiroffi in-una ca- 
mera, dove Giovanni e tutti gl’ altri Cittadini gli 
sndorono dietro: Nè prima furono pofti a federe» 
che da luoghi fegreti di quella ufcirono foldati ch’ 
ammazzarono Giovanni e tutti gli altri. Dopo il 
quale omicidio mentò Oliverotto a cavallo, e corfe 
la Terra, ed affediò nel palazzo il fupremo Magi- 
ftrato; tanto che per paura furono coftretti ubbi. 
dirlo, e fermare un governo, del quale fi fece 
Principe. E morti tuîti quelli che per effere mal 
contenti lo potevano offendere, fi corroborò con 
nuovi ordini civili e militari, in modo che in fpa- 
zio d'un anno che tenne il Principato, non fola- 
mente egli era ficuro nella città di Fermo, ma era 
diventato formidabile a tutti i fuoi vicini; e fareb- 
be ftata la fua efpugnazione difficile, come quella 
di Agatocle, fe non fi foffe lafciato ingannare da 
Cefare Borgia; quando a Sinigalia (come di fopra 
fi diffe) prefe gli Orfini e Vitelli, dove prefo an- 
cora lui un anno dopo il commeffo parricidio, fu 
infieme con Vitellozzo (il quale aveva avuto mae- 
ftro delle virtù e fcelleratezze fue) ftrangolato, 
Potrebbe alcuno dubitare, donde nafceffe che Aga- 
tocle ed alcvno fimile, dopo infiniti tradimenti e 
crudeltà potette vivere lungamente ficuro' nella 
fua patria, e difenderfi da’ nemici efterni, e da 
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fuoi cittadini mon gli fu mai cofpirato contra; Cons 
ciofia che molti altri, mediante la crudeltà, non 
abbiano mai potuto ancora ne’ tempi pacifici man- 
tenere lo Stato, non che ne tempi dubbiofi di guer- 
ra. Credo che quefto avvenga dalle crudeltà, ma- 
le o bene ufate. Bene ufate fi poffono chiamare 
quelle (fe del male è lecito dire bene) che fi fan- 
no una fol volta per neceffità dell’ afficurarfi, e di- 
poi non vi s’ infifte dentro, ma fi convertifcono in 
più utilità de’ fudditi che fi può. Le male ufate fo- 
no quelle; quali ancora che da principio fieno po- 
che; ‘crefeono piuttofto col tempo che elle fi fpen- 
gano; Coloro che offerverranno quel primo modo, 
poffono conDio e con gliuomini allo Stato fuo ave- 
re qualche rimedio; come ebbe Agatocle. Quegli 
altri, è impoffibile che fi mantengano. Onde è da 
notare, che nel pigliare uno Staro, debbe l’occu- 
patore d’etfo difcorrere e fare tutte le crudeltà in 
un tratto, e per non avere a ritornarvi ogni di, e 
per potere, non l’ innovando, afficurare gii uomini 
e guadagnarfeli con beneficarli. Chi fa altrimente 
per timidità, o per mal configlio, è fempre neceffi. 
tato tenere il coltello in mano, nè mai fi può fon- 
dare fopra i fuoi fudditi, non fi potendo quelli, per 
Je continue e frefche ingiurie, afficurare di lui. 
Perchè P ingiurie fi debbono fare tutte infieme, ace 
ciocchè affaporandofi meno; offendano meno; ibe- 
pefic) fi debboro fara poco a poco, acciocchè fi 
affaporino meglio. E deve foprattutto un (Prin. 
cipe vivere con i fuoi fudditi in modo che niffuno 
accidente, o di male o di bene, lo abbia a far varia- 
re : perchè venendo peri tempi avverfi la neceffità, 
tu non fei a tempo al male, ed il bene che tu fai 
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non ti giova, perchè è giudicato forzato, c non 
grado alcuno ne riporti, 


Cap, IX. 


Del Principato civilè: 


M. venendo all’ altra parte, quando un Principe 
cittadino, non per fcelleratezza o altra intollerabile 
violenza, ma con il favore degli altri fuoi cittadi- 
ni, diventa Principe della fua patria, il qual fi può 
chiamare Principato civile, nè al pervenirvi è nee 
ceffario o tutta virtù o tutta fortuna, ma piuttofto 
una aftuzia fortunata, dico che s° afcender a quefto 
Principato, o col favore del Popolo, o col favore 
de’ Grandi. Perchè iñ ogni città fl trovano quefti 
due umori diverfi, e nafcono da quefto, che il Po- 
polo defidera non effer comandato nè oppretfo. da’ 
Grandi, ed i Grandi defiderano comandare e op- 
primere il Popolo; e da quefti due appetiti diverfi 
forge nelle città uno de’ tre effetti, o Principato, 
O Libertà, o Licenza.. Il Principato è caufato o 
dal Popolo, o da? Grandi, fecondo che Puna o Pal- 
tra di quefte parti ne ha la occafione; perchè vee 
dendo i Grandi non poter refiftere al Popolo, co- 
minciano a voltare la riputazione ad uno-di loro, 
e lo fanno Principe, per poter fotto lombra fua 
sfogare l’appetito loro, .. Il Popolo ancora volta 
Ja riputazione ad un folo, vedendo non potere ree 
fiftere ai Grandi, e lo fa Principe, per effere con 
ľ autorità fua difefo. Colui che viene alPrincipa- 
to con l’aiuto de’ Grandi, fi mantiene con più dif 

. ficol- 


DEL PRINCIPE, 39 


ficoltà, che quello che diventa con l’aiuto del Po~ 
polo; perché fi trova Principe con di molti intor- 
no che a loro pare effer eguali a lui, e per quefto 
non gli può nè maneggiare nè comandara fuo mo- 
do. Ma colui che arriva al Principato con.il favo- 
re popolare, vi fi trova folo, ed ha intorno o 
netfuno o pochiffimi che non fieno parati ad ubbi. 
dire. Oltre a quefto, non fi può con oneftà fode 
disfare ai Grandi, e fenza ingiuria d'altri, ma sì 
beneal Popolo; perchè quello del Popolo è più 
onefto fine che quel de’ Grandi, volendo quefti 
Opprimere, c quello non effere oppreilo. Apgiun» 
gefi ancora, che del Popolo nemico il Principe 
non fi può mai afficurare per cffer, troppi, de 
Grandi fi può afficurare per efer pochi. Il peggio. 
che poff: afpettare un Principe dal Popolo nemico» 
è l'effere abbandonato da lui; ma da’ Grandi nemi- 
ci, non folo debbe temere d’ effer abbandonato, ma 
che ‘ancor loro gli vengano contro; perchè effene. 
do in quelli più vedere e più aftuzia, avanzano 
fempre tempo per falvarfi, c cercano. gradi con quel-. 
lo che fperano che vinca. E` neceffitato ancora, il 
Principe vivere fempre con quel medefimo Popolo». 
ma può ben fare jenza quei medefimi Grandi, po». 
tendo farne e disfarne ogni di, e torrec dare quan- 
do gli piace riputazione loro. E per chiarire me- 
glio quefta parte, dico, come i Grandi fi debbono 
confiderare in dwe modi principalmente, cioé; fi 
governano in modo col proceder lero, che s’obbli». 
gano in tutto alla tua fortuna, o no: quelli che 
p obbligano, e non fieno rapaci, fi debbono ono» 
rare cd amare: .quelli che non 8 obbligano, shan- 
no a confiderare in due modi: o fanno quefto per 
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pufillanimità e difetto naturale d’ animo. ed allora 
ti debbi fervir di loro, e di quelli maffime che fo- 
no di buon conliglio; perchè nelle  profperità tene 
onori, e nell’ avverfità non hai da temere. Ma 
quando non s'obbligano ad arte, e per cagione 
ambizinfa, è fegno come e’ penfano più a fe che 
a te: e da quelli fi deve il Principe guardare, e te- 
nergli come fe foffero (coperti nemici, perchè fem- 
| pre nell’avverfità P aiuteranno ‘rovinare.  Debbe 
pertanto uno che diventa Principe per favore del 
Popolo, mantenerfelo amico; il che gli fia facile, 
non domandando lui fe non di non effere oppreffo. 
Ma uno che contro il Popolo diventi Principe con 
il favore de’ Grandi, deve innanzi ogn’ altre cofa 
cercare di guadagnarfi il Popolo; il che gli fia fa- 
cile quando pigli la protezione fua. E perchè gli 
uomini, quando hanno bene da chi credono aver 
male, s*obbligano più al bencficator loro, diventa 
il Popolo fuddito più fuo' benevolo che fe fi fotfe 
condotto al Principato per i fuoi favori; e puoffe- 
lo il Principe guadagnare in molti modi, i quali 
perchè variano fecondo il foggetto, non fe ne può 
dare certa regola, però fi lafceranno indietro, Cone 
chiuderò folo, che ad un Principe è neceffario ave- 
re amico il Popolo, altrimente non ha nelle avver- 
fità rimedio. Nabide Principe degli Spartani foftene 
ne l’offidione di tutta Grecia e d’uno efercito Ro- 
mano vittoriofiffimo, e difefe contro a quelli la 
patria fua ed il fuo Stato, e gli baftò folo, loprav- 
venendo il pericolo, afficurarfi di pochi. Che 
s egli aveffe avuto il popolo nemico, quefto non 
gli baftava. E non fia alcuno che ripugni a quelta 
mia opinione con quel proverbio trito, che Chi fon- 
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da in ful popolo, fonda in ful fango; perchè quel- 
lo èvero, quando un cittadino privato vi fa fu 
fondamento, e dafli ad intendere che il opolo lo 
liberi quando. effo foffe oppreffo da’ nemici o da’ 
Magiftrati; in quefto cafo fi potrebbe trovare fpef- 
fo ingannato, come intervenne in Roma a Gracco, 
ed in Firenze a Metfer Giorgio Scali. Ma effendo 
un Principe quello che fopra vi fi fonda, che poffa 
comandare, e fia un uomo di cuore, né fi sbigottif. 
ca nell’ avverfità, e non manchi delle altre prepa- 
razioni, e tenga con l'animo e ordini fuoi ani- 
mato l univerfale, non fi troverà ingannato da lui» 
c gli parrà avere fatti i fuoi fondamenti buoni, 
Sogliono quefti Principari periclitare, quando fono 
per falire dall’ ordine civile allo affoluto; perchè 
quefti Principi o comandano per lcro medefimi, o 
‘per mezzo de Magifrati. Nell’ ultimo cafo. è più 
debole e più pericolofo lo Stato loro, perchè egli 
ftanno al tutto con la volontà di quei cittadini che 
fono prepofii a Magiftrati, i quali, maffimamente 
ne’ tempi avverfi, gli poffcno torre con facilità 
grande lo Stato; o con fargli contro, © col non 
pubbidire; ed il Principe non è a tempo ne peri- 
coli a pigliare P autorità affoluta, perchè i cittadi. 
ni e fudditi che fogliono avere i comandamenti da 
Magiftrari, non fono in quei frangenti per ubbi. 
dire a fuoi, ed avrà empre ne tempi dubbj penu- 
ria di chi fi poffa fidare, Perchè fimil Principe 
non può fondarfi fopra cello che vede ne tempi 
quieti, quando i cittadini hanno bifogno dello Sta- 
10) perchè allora ognuno corre, ognuno promet- 
te, c ciafcuno vuole morire per lui, quando la mor- 
te è difcofto ; ma ne’ tempi avverfi, quando lo Sta- 
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to ha bifogno de cittadini, allora fe ne trova po. 
chi. E tanto più è quefta efperienza pericolofa, 
quanto ella non fi può fare fenon una volta. Però 
un Principe favio deve penfare un modo, per il 
quale i fuoi cittadini fempre, ed in ogni modo e 
qualità di tempo abbiano bifogno dello Stato dilui, 
e fempre poi gli faranno fedeli. 


Cap. X. 


In che modo le forze di tutti i Principati fi debs 
bano mifurare. 


Caan avere nell’ efaminare la qualità di que- 
ĥi Principati un’ altra confiderazione; cioè, fe un 
Principe ha tanta Stato, che poffa, bifognando, 
per fe medefimo reggerfi; ovvero fe ha fempre ne- 
‘ceffità della difenfione d'altri. E per, chiarire me- 
glio quefta parte, dico, come io giudico, poterfi 
coloro reggere per fe medefimi, che peffono a 
per abbondanza d’ uomini, o di danari, mettere in» 
fieme uno efercito giufto, c fare una gicrna:a con 
qualunque li viene ad affaltare; e così giudico coe 
loro avere fempre neceflità d’ altri, che non poffo- 
no comparire contro i nemici in camgagna, ma 
fono neceffitati rifuggirfi dentro alle mura, e guar. 
dare quelle. Nel primo cafo fi è difcorfo, e per 
P avvenire diremo quello che ne occorre. Nel fe- 
condo cafo non fi può dir altro, falvo che confor- 
tare tali Principi,a munire c fortificare la Terra 
propria, ;e del pacfe ñon tenere alcuno conto. E 
qualunque avrà bene fortificata la fua Terra, ecir- 
ca gli altri governi con i fudditi fi fia maneggiato, 
l Come 
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eome di fopra è detto e di fetto di dirà, farà fem: ` 
pre affaltato. con gran rifpetto; perchè gli domini 
fono fempre nemici delle imprefe, dove fi ‘vepga 
difficoltà , nè fi può vedere facilità, affaltando uno 
che abbia la fua Terra gagliarda, c non fiatodiato 
dal, popolo. Le città d’ Alemagna fono liberifiime, 
hanno poco contado, ed ubbidifcono allo Impera» 
tore quando elle vogliono, e non temono nè quefto 
nè altro potente, che cffe abbiano intorno; perchè 
elle fono in modo fortificate, che ciafcuno penfa 
la efpugnazione g’ eife dover cffere tediofa e diffi- 
cile, perchè tutte hanno foffi e mura convenienti, 
hanno artiglieria a fufficienza, e tengono fempre 
nelle canove pubbliche da mangiare, e da bere, e 
da ardere per un anno. Oltre a quefto per potere 
tencere la plebe pafciuta, c fenza perdita del pubbli- 
co, hanno fempre in comune per un anno da po- 
tere dare loro da lavorare in quegli efercizj che fia- 
no il nervo e la vita di quella città e dell’ induftria, 
de’ quali la plebe fi pafca: Tengon ancora gli efer- 
cizj militari in riputazione, e fopra quefto hanno 
molti ordini a mantenerli. Un Principe adunque 
che abbia una città forte, ec non fi faccia odiare, 
non può effere atfaltato , e fe pur foffe chi Paffal- 
taffe, fe ne partirebbe con vergogna; perchè le co- 
fe del mondo fono sì varie, che egli è quafi im- 
poffibile che uno poffa con gli eferciti ftare un an- 
no oziofo a campeggiarlo, Echi replicaffe, fe il 
popolo avrà le fue poffeffioni fuora, e veggale ar- 
dere, non avrà pazienza, ed il lungo affedio e la 
carità propria gli farà dimenticare il Principe; ri- 
{pondo che un Principe ‘potente ed animofo fupe- 
rerà fempre quelle difficolta, dando ora fperanza ai 
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fudditi ch’ il male non fia lungo, ora timore delia 
crudeltà del nemico, ora afficurandofi con deftrezza 
di quelli che gli pareffero troppo arditi. Oltre a 
quefto, il nemico deve ragionevolmente ardere e 
rovinareil paefe loro in fulla giunta fua, e ne? tem- 
pi quando gli ‘animi degli uomini fono ancora cal- 
di e volonterofì alla difefa; e però tanto meno il 
Principe deve dubitare, perchè dopo qualche giore 
no che gli animi fono raffredati*; fono di già fatti i 
danni, fono ricevuti i mali, e non v’è più rime- 
dio, ed allora tanto più fi vengono ad unire col loro 
Principe; parendo che effo abbia con loro obbligo; 
effendo ftate loro arfe le cafe, e rovinate le poffetfio- 
ni per la difefa fua. Ela natura degli uomini è, 
così obbligarfi per i beneficj che effi fanno, come 
per quelli che effi ricevono. Onde fe fi confidera 
bene tutto, non fia difficile ad un Principe pruden- 
te tenere prima e poi fermi gl’ animi de’ fuoi cit- 
tadini nelia offidione, quando non gli manchi da 
vivere nè da diffenderfi. 


Li 


Cap. xk 
De Principati Ecclefiaffici. 


Biesse: folamente al prefente a ragionare de’ Prin» 
cipati Ecclefiaftici, circa i quali tutte le difficoltà fo» 
no avanti che fi poffeggano; perchè s’ acquiftano o 
per virtù o per fortana, e fenza Puna e l’altra fi 
mantengono; perchè fono foftentati dagli ordini an- 
ticati nella religione, i quali fono tutti potenti, edi 
qualità che tengono i loro Principe vin iftato in 
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qualunque modo fi procedano e vivano. Coftoro 
{oli hanno ftato.e non lo difendono, hanno fudditi 
e non gli governano, e gli ftati per cifer indifefi 
non fono loro tolti, ed i fudditi per non effere go- 
vernati non fene curano, nè penfano nè poffono 
alienarfi da loro. Solo adunque quefti Principatj 
fono ficuri e felici. Ma effendo quelli retti da ca- 
gioni fuperiori, alle quali la mente umana non ag. 
giugne, lafcerò il parlarne; perchè eifendo cfaltati 
e mantenuti da Dio, farebbe ufficio d'uomo pre- 
funtuofo etemerario il difcorrerne. Nondimanco 
fe alcuno mi ricercatfe, donde viene che la Chiefa 
nel temporale fia venuta a tanta grandezza, concio- 
fia che da Aleffandro indietro i potentati Italiani, e 
non folamente quelli che fi chiamano potentati, ma 
ogni Barone e Signore, benchè minimo, quanto 
al temporale la ftimava poco, ed ora unRe di Fran- 
cia ne trema, e l’ha potuto cavare d’Italia, e ro- 
vinare i Veneziani: sncora che ciò noto fia, non mi 
pare fuperflno ridurlo in qualche parte alla memo- 
rin. Avanti cheCarlo Re di Francia paffaffe in Ita- 
lia, era quefta provincia fotto l’Imperio del Papa, 
Veneziani, Re di Napoli, Duca di Milano, -e Fio- 
ventini. Quefti potentati avevano avere due cure 
principali; l'una che un forefticro non entraffe in 
Italia con Parmi, l’altra che nefuno di loro oc- 
cupaffe più ftato. Quelli a chi s'aveva più cura, 
erano il Papa e Veneziani. Ed a tenere addietro i 
Veneziani bifognava l'unione di tutti gli altri, co- 
me fu nella difefa di Ferrara; ed a tener ballo il. 
Papa fi fervivano de’ baroni di Roma, i quali ef 
feido divifi in due fazioni, Orfini e Colonnefi, 
fempre v'era cagione di fcandoli tra loro, e ftando 
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con Parmi in mano in fugli occhi del Pontifice, 
tenevano il Pontificato debole ed infermo. E ben- 
chè forgeffe qualche volta un Papa animofo , come 
fu Sifto, pure la fortuna o il fapere non lo potè 
mai difobbligare da quette incomodità. E la bre- 
vità della vita loro n'era cagione; perchè in 10an- 
ni che ragguagliaro viveva un Papa, a fatica che 
poteffe abbatfare Puna delle fazioni, e fe per modo 
di parlare l'uno aveva quafi fpenti i Colonnefi, for- 
geva un altro, nemicoagli Orfini, che gli faceva 
riforgere , e non era a tempo a fpegnerli. Quefto 
faceva che le torze temporali del Papa erano poco 
flimate in Italia. Sorfe dipoi Aleffandro VI. il qua- 
le, di tutti i Pontefici che fono ftati mai, moftrò 
quanto un Papa e con il danaro e con le forze fi 
poteva prevalere; e fece con l inftrumento del Du- 
ca Valentino, e.con l’occafione della paffata de 


Francefi tutte quelle cofe ch’ io ho difcorfe di fos 


pra nell’ azioni del Duca. E benché l’ intento fuo 
non foffe di far grande la Chiefa, ma il Duca, nons 
dimeno ciò che fece tornò a grandezza della Chiefa, 
la quale dopo la fua morte, fpenta il Duca, fu ere- 
de delle fatiche fue. Venne dipoi Papa Giulio, e 
trovò la Chicfa grande, avendo tutta la Romagna, 
ed effendo fpenti tutti i Baroni di Roma, e per le 
battiture d’ Aleffandro annullate quelle fazioni, c 
trovò ancora la via aperta al modo del raccumula» 
re denari, non mai più ufitato da Aleffandro indie» 
tro. Le quali.cofe Giulio non*folamente feguitò, 
ma accrebbe, e pensò guadagnarfi Bologna, e fpe- 
gnere i Veneziani, e cacciare i Francefi d’ Italia; 
e tutte quefte imprefe gli riufcirono, e con tanta 


più fua lodes quanto fece ogni cofa per accrefcera 
la 
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Ya Chiefa e non alcun privato, Mantenne ancora 
le parti Orfine e Colonnefi in Quei termini che le 
trovò; e benchè tra loro foffe qualche capo da fare 
alterazione, nientedimeno due cofe gli ha tenuti 
fermi, Puna la grandezza della Chicfa che i 
sbigotifce; laltra, il non avere loro Cardinali, į 
quali fono origine di tumulti tra loro; nè mai fta. 
ranno quiete quefte parti qualunque volta abbiano 
Cardinali, perchè quefti nutrifcono in Roma e fto- 
ri le parti, e quei Baroni fono forzati a difenderle, 
e così dall’ ambizione de’ Prelati nafcono le di- 
fcordie etumulti tra” Baroni. Ha trovato adunque 
la Santità di Papa Leone quefto Pontificato poten- 
tifimo, del quale fi fpera che fe quelli lo fecero 
grande con l'armi, effo con la bontà ed infinite 
altre fue virtù lo farà grandiffimo c venerando, 


Cap, XII. 
Quante fieno le fpezie della milizia, e de foldati 
mercenari]. i 


Avendo. difcerfo particolarmente tutte le qualità 
di quei Principati, de’ quali nel principio propofi 
di ragionare, e confiderato in qualche parte le ca. 
gioni del bene e del male effere loro, e moftrati 
i modi con i quali molti hanno cercato d’ acquiftar: 
li e tenerli, mi refta ora a difcorrere generalmente 
l’otfefe e difcfe che in ciafeuno de’ prenominati 
poffono accadere. Noi abbiamo detto di fopra co- 
me ad un Principe è neceffario avere i {noi fonda» 
menti buoni; altrimenti di neceffità conviene che 
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rovini. I principali fondamenti che abbiano tuttì 
gli Steti, così nuovi, come vecchi o mifti, fono 
Je buone leggi e le buone armi; e perchè non pof- 
fono elfer buone leggi dove non fono buone armi, 
e dove fono buone armi conviene che fieno buone 
leggi, io lafferò indietro il ragionare delle leggi e 
parlerò dell’ armi. Dico adunque, che Parmi con 
le quali un Principe difende il fuo Stato, o elle fo- 
no propric, o clle fono mercenarie; o aufiliarie, o 
mifte. Ée mercenarie ed aufiliarie fono inutili e 
pericolofe; e fe uno tiene lo fi*to fto tondato in 
full’ armi mercenarie, non ftarì mai fermo nè fi- 
curo, perchè elle fono difunite, ambiziofe, e fenza 
difciplina, intedeli, gagliarde tra gli amici, tra i nemici 
vili, non hanno timore di Dio, non fede con gli uomi- 
ni, c tanto fi differifce la rovina, quanto fi diffe. 
rifce lo afialto; e nella pace fei fpogliato da loro, 
nella guerra d? nemici, La cagione di quefto è, 
che non hanno altro amore nè,altra cagione che le 
tenga in campo, che un poco di ftipendio, il qua- 
lemon è fufficiente a fare che ei vogliano morire 
per te.* Vogliono ben cffere tuoi foldati mentre 
‘* che tu non fai guarra, ma come la guerra viene, 
o tuggirfi, o andarfene. Laqual cofa dovrei durare 
poca tatica a perfuadere, perchè la rovina d'Italia 
non è ora caufata da altra cofa, che per effer lo 
{pazio di molti anni ripofatafi in full’ farmi merce- 
narie, le quali fecero già per qualcuno qualche 
progreffo, e parevano gagliarde tra loro, ma come 
venne il foreftiero, elle moftrarono quello che effe 
erano. Ond’ è che a Carlo Re di Francia fu lecito 
pigliare Italia col geffo: e chi diceva che n` erano 


cagione i peccati noltri, diceva il veros Ma non 
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erano già quelli che credeva, ma quefti ch’ io hò 
patrato. . E perchè egli crano peccati di Principi, 
r’hanno patito la pena ancora loro, . Io voglio di- 
moftrare meglio la infelicità di quefte armi, ] Ça- 
pitani mercenarj fono uomini eccellenti; a no: 
fe fono, non tene puoi fidarc, perchè fempre afpi. 
rano alla grandezza propria, o con P opprimere te, 
che gli fci padrone, o con l’ opprimere altri fuora 
della tua intenzione; ma fe non è il Capitano vir. 
tuofo, ti rovina per F ordinario. E fe fi rifponde, 
che qualunque avrà larme in mano farà quefto 
medefimo, o mercenario ono ; replicherei, coe 
me Parmi hanno ad effer adoperate; o da ùn Prin- 
cipe, o da una Repubblica, Il Principe deve an- 
dar in perfona, e fare effo l'ufficio del Capitano; 
la Repubblica hada mandare i fuoi cittadini, ‘e 
quando ne manda uno che non riefca valente, deb- 
be cambiarlo, e quando fia, tenerlo con le leggi, 
che non paflì il fegno: e per efperienza fi vede, i 
Principi foli, -e le. Repubbliche armate fare pro. 
grefli grandifimi, © P armi mercenarie non fare 
mai fe non danno; econ più difficoltà viene alla 
ubbidienza d’ un fuo cittadino una Repubblica ar_ 
mata d’armi proprie, che una armata d’armi fo- 
reftiere. Stettero Roma e Sparta molti fecoli arma, 
te e libere, Gli Svizzeri fono armatiffimi e liberiffi. 
mi. Dell’ armi mercenarie antiche, per efempioci 
fono i Cartaginefi, i quali furono per effere Opprefli 
da’ loro foldati mercenarj finita la prima guerra 
coi Romani, ancora-che i Cartaginefi  aveffero per 
Capitani propri) cittadini. Filippo Macedone fu fat- 
to da’ Tebani; dopo la morte di Epaminonda, ca- 
pitano della loro gente , e tolfe loro dopo la vittoria 
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la libertà. I Milancfi, morto il Duca Filippo, fol- 
darono Francefco Sforza contro 2 Veneziani, il qui. 
Je; fuperati i nemici a Caravaggio, ti congiunte 
con loro. per opprimere i. Milanefi fuoi padroni. 
Sforza fuo.padre, ciTendo foldato della Regina Gio- 
vanna di Napoli, la lafciò in un tratto difarmata, 
onde ella per non perdere il Regno, fu coftretta 
gitrarfi in grembo al Re d’ Aragona. E fe i Vene 
ziani e Fiorentini hanno acerefciuto per lo addietro 
lo Imperio loro con quefte armi, ed i loro Capitani 
non fe ne fono però fatti Principi, ma gli hanno 
difefi, rifpondo,. che i Fiorentini in quefto cafo 
fono ftati favoriti dalla forte; perchè de’ Capitani 
virtuofi, i quali potevano temere, slcuni non hane 
no vinto, alcuni hanno avuto oppofizioni, altri 
hanno volto l ambizione loro altrove. Quello che 
non vinfe fu Giovanni Acuto, del quale, non 
vincendo, non fi potca conofcere la fede; ma ognu- 
no confefferà, che vincendo, {itavano i Fiorentini 
a fua difcrezione. Sforza cbbe fempre i Braccefchi 
contrarj, che guardarono l uno l’altro. Francefco 
volfe l’ambizicne fua in Lombardia. Braccio con- 
tro la Chiefa cd il Regno di Napoli. Ma vegnamo 
a quello ch’ è feguito poco tempo fa. Fecero i Fio. 
rentini Paolo Vitelli loro Capitano , uomo pruden- 
tifimo, e che di privata fortuna aveva prefo ripus 
tazione grandiffima: fe coftui efpugnava Pifa, ve- 
runo fia che neghi come e’ conveniva a’ Fiorentini 
{tare feco, perché fe foffe diventato foldato de’ loro 
nemici, nonavevano rimedio, e tenendolo, avevano 
ad ubbidirlo. I Veneziani, fe fi confidera i pro» 
greffi loro, ti vedrà quelli fituramente e gloriofa. 
mente avere operato mentre che fecero guerra i lo- 
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ro proprj; che fu avanti che fi volgeffero con P ima 
prefe in terra, dove con i Gentiluomini e ‘con la 
Plcbe armata operarono virtuofamente; ma come 
cominciarono a coinbattere in terra, lafeiarono que. 
fta virtù, c feguitarono i coftumi di Italia. E nel 
principio dello aumento loro in terra, per nonaves 
re molto Stato, e per effere in gran riputazione, 
non avevano da temere molto i loro Capitani; ma 
come cfli ampliarono, che fu fotto il Carmignola 
ebbero un faggio di quefto errore, perchè veduto. 
lo virtuofiffimo; battuto che ebbero fotto il fuo go. 
verno il Duca di Milano, e conofcendo dall’ altra 
parte, come egli era freddo nella guerra, giudica» 
rono non potere più vincere con lui: perchè non 
volevano, nè poteano licenziarlo, per non perdere 
ciò che avevano acquiftato, onde che furono neceffi- 
tati, per afficurarfi, di amazzarlo. Hanno dipoi 
avuto per loro Capitano Bartolomeo da Bergamo, 
Ruberto da San Severino, Conte di Pitigliano, e 
fimili, con i quali avevano da temere della perdita, 
non del guadagno loro; come intervenne dipoi a 
Vailà, dove in una giornata perdettero quello che 
in ottocento annicon tante fatiche avevano acqui- 
ftato ; perchè da quefte armi nafcono folo i lenti, 
tardi, e deboli acquifti, e le fubite e miracolofe 
perdite. E perchè io fon venuto con quefti efempj 
in Italia, “la quale è ftata governata giù molti anni 
dall’ armi mercenarie, le voglio difcorrere più da 
alto, acciocchè veduta l'origine e progrefli di effe, 
fi poffano meglio correggere. Avete da intendere, 
come; tofto che in quefti ultimi tempi, lo Imperio 
cominciò ad effer ributtato di Italia, e che il Papa 
nel temporale vi prefe più riputazione, fi divife la 
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Italia in più Stati: Perchè molte delle città grofe, 
prefero larmi contro i loro nobili, i quali prima 
favoriti dallo Imperatore.le tenevano opprelfe, cla 
Chiefa le favoriva per darfi riputazione mel tempo- 
rale; di molte altre i loro cittadini ne diventarono 
Principi. Onde che effendo venuta P Italia quafi 
in mano della-Chicfa, e di qualche Repubblica, ed 
effendo quei Preti, e quegli altri cittadini; ufi a 
non conofcere armi, incominciarono a foldare fo- 
reftieri, -Il primo che dette riputazione a quefta 
milizia, fu Alberigo da Como Romagnuolo. . Dal- 
la difciplina di coftui difcefe, tra gli altri, Braccio, 
e Sforza, che ne’ Jero tempi furono arbitri di Ita- 
lia Dopo quefti vennero tutti gli altri, che fino.a’ 
noftri tempi hanno governate Parmi d’Italia; ed 
il fine delle. lor virtù è ftato, che quella è ftara 
corfa da Carlo, predata da Luigi, forzata da Fer- 
rando; e vituperata dagli.Svizzeri. L’ ordine che 
effi hanno tenuto, è ftato prima, per dare riputa- 
zione a loro proprj; avere tolto riputazione alle 
fanterie. Fecero quefto; perchè effendo fenza Sta- 
to, edin full’ induftria; i pochi fanti non. davano 
loro riputazione, e gli affai non potevano nutrire ; e 
però fi riduffero a cavalli, dove con numero fop- 
portabile crano nutriti ed onorati, ed erano ridotte 
le cofe in termine, che in un efercito di 20 mila 
foldati non fi trovavano:2 mila fanti, Avevan oltre 
a quefto ufato ogni induftria per levar via a-fe, ed 
a’ foldati la fatica e la paura, non s’ammazzando 
nelle zuffe, ma pigliandofi prigioni, e fenza taglia 
Non traevano di notte alle Terre, quelli delle 
Terre non .traevano di notte alle tende, non face. 
vano-intorno al campo; nè fteccato nè folla, non 
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campeggiavano il verno. E tutte quefte cofe crano 
permeffe ne’ loro ordini militari, ‘e trovate da loro 
per fuggire (come è detto) e la fatica ed i perico- 
li; tanto che effi hanno condotta Italia {chiava € 


Vituperata. 


Cap. XII, 
De foldati aufiliar], mifti, e proprj. 


3 

L armi aufiliarie, che fono lc alere armi inutili, 
fono quando fi chiama un potente, che con le armi 
fue ti venga ad aiutare e difendere, come fece ne’ 
protfimi tempi Papa Giulio, il quale avendo vifto 
nel imprefa di Ferrara la trifta prova delle fuc ar- 
mi mercenarie, fi volfe alle aufiliarie, e convenne 
con Ferrando Re di Spagna, che non le fue genti 
cd eferciti doveffe aiutarlo, Quefte armi poffono 
effer utili e buone per loro medefime, ma fono per 
chi le chiama fempre dannofe; perchè perdendo 
rimani disfatto, -e vincendo refti loro prigione. 
Ed ancora che di quefti efempj ne fieno piene l'an- 
tiche iftoric, nondimanco io non mi voglio partire 
da quefto efempio di Papa Giulio II il guare è an- 
cora frefco, il partito del quale non potè effere mane 
co confiderato , per volere Ferrara, mettendofi tutto 
nelle mani d’un foreftiere. Ma la fua buona fortu- 
na fece nafcere una terza caufa, acciò non coglietfe 
il frutto della fua mala elezione; perchè effendo gli 
aufiliarj fuoi rotti a Ravenna, e forgendo gli Sviz- 
zeri, che cacciarono i vincitori fuora d’ogni opi- 
nione, e fua, ed d'altri, venne a non rimanere 
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prigione dei nemici, effendo fugati, nè degli aufi. 
liari fuoi, avendo vinto corì altre armi che con le 
loro. I Fiorentini effendo al tutto. difarmati con- 
dutfero 10 mila Francefi a Pifa per efpugnarla, per 
il qual partito portarono più pericolo che in qualun- 
que tempo de’ travagli loro. Lo Imperatore di Co- 
ftantinopoli, per opporfi ai fuoi vicini, mife in 
Grecia 10 mila Turchi, i quali finita la guerra non 
fe ne vollero partire, il che fu. principio della fer- 
vitù della Grecia con gl” infedeli. Colui adunque 
che vuole non potere vincere, fi vaglia di quefte 
armi, perchè fono molto più pericolofe che le mer- 
cenarie; perchè in quefte è la rovina fatta, fono 
tutte unite, tutte volte alla ubbidienza d'altri: ma 
nelle mercenarie, ad offenderti, vinto che. elle han- 
no, bifogna più tempo, e maggiore occafione, non 
effendo tette un corpo, ed effendo trovate e pagate 
da te, nelle quali un terzo che tu facci Capo, non 


può pigliare fubito tanta autorità che r offenda. 
In fomma nelle mercenarie, è più pericolofa la 


ignavia, nelle aufiliarie la virtù. Un Principe per- 
tanto favio, fempre ha fuggito quefte armi; e vol. 
tofi alle proprie, e voluto piuttofto perdere con le 
fue, che vincere con le altrui, giudicando non ve- 
ra vittoria quella che con le armi d'altri s’ acqui. 
ftaffe. Io non dubiterò mai di allegare Cefare Bor- 
gia, e le fuc azioni. Quefto Duca entrò in Roma- 
gua con le armi aufiliarie, conducendovi tutte gen- 
ti Francefi, e con quelle prefe Imola e Furlì: ma 
non gli parendo poi tali srmi ficure, fi volfe alle 
mercenarie, giudicando in quelle manco pericolo, 
e foldò gli Orfini c Vitelli: le quali poi nel maneg- 
giare trovando dubbie, infedeli, e pericolofe, le 
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penfes e volfefi alle proprie. E puoffi facilmente 
vedere, che differenza fia tra Puna e l'altra di que 
fte armi, confiderato; che differenza fu dalla ripu- 
tazione del Duca quando aveva gli Orfini e Vitellj, 
e quando rimafe con i foldati fuoi, e fopra di fe 
(telo, fi troverà fempre accrefciuta: nè maì fa ftia 
mato affai, fe non quando ciafeuno vidde ch’ eglî 
esa intero poffeffore delle fuc armi. Io non mi vos 
levo partire dagli efempj Iraliani e frefchi; pure 
aonvoglio lafciare indietro Jerone Siracufano, effen- 
to uno de’ fopra nominati da me. Coftui (come 
d già diffi) fatto da’ Siracufani capo degli eferci- 
ti, conobbe fubito quella milizia mercenaria non 
efer utile, per effere conduttori fatti come i no- 
ftri Italiani, e parendoli nonli poter tenere nè lafcia» 
re, gli fece tutti tagliar a pezzi; dipoi fece guerra 
con l’armi fue, e non con l'altrui. Voglio ancora 
ridurre a memoria una figura del teftamento vec- 
chio ‘atta a quefto propofito. Offerendofi David a 
Saul d andare a combattere con Golia provocatore 
Filifleo, Saul per darli animo F armò dell’ armi fue, 
le quali come David ebbe indoffo, ricusò, dicendo, 
con quelle non fi potere ben valere di fe fteffo; e 
però voleva trovare il nemico con la fna fromba, e 
con il fuo coltello. In fomma larmi d’ altri, o elle 
ti cafcano di doffo , o elle ti pefano, o elle ti firin- 
gono. Carlo VII, padre del Re Luigi XI, avendo 
con la fua fortuna e virtù“ liberata Francia dagli 
Inghilefi, conobbequefta neccflità d'armari d’ ar- 
me: proprie, e ordinò nel fuo Regno P ordinanze 
celle genti d’ arme, e delle fantarie, Dipoi il Re 
Iuigi fuo figliuolo fpenfe quella de fanti, e comin- 
ciò a foldare Svizzeri; il quale errore feglitato da- 
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gli altri, è (come fi vedcora in fatto ) cagione de’ 
pericoli di quel Regno. Perchè avendo dato ripu- 
tazione agli Svizzeri, ha invilito tutte Parmi fuc 
perchè le fanterie ha fpente in tutto, e le fue genti 
d'arme ha obbligate all’ armi d'altri, perchè effen- 
do afluefatti a militare con Svizzeri, non par lorc 
di poter vincére fenza cfi, Di quì nafce, che i 
Francefi contro agli Svizzeri non baftano, e fenaa 
gli Svizzeri contro ad altri non provano. Sono 
adunque ftati gli eferciti di Francia mifti, part: 
meuccnarj, e parte proprj; le quali armi tutte infie 
me fono molto migliori che le femplici mercenari, 
o le femplici aufiliarie, e molto inferiori alle pio- 
price. E bafti l’efempio detto; perchè il Regno di 
Francia farebbe infuperabile, fe l'ordine di Cirlo 
cra accrefciuto, o prefervato: ma la poca pruden- 
za degli uomini comincia una cofa; che per ‘aper 
allora di buono, non manifefta il veleno che v'è 
fotto, com’ io diffi di fopra delle febbri ettiche. Per- 
tanto fe colui ch’ è in un Principato non .corofce i 
malı fe non quando nafcono, non è veramente fa- 
vio; e quefto è dato a pochi. E fe fi confideraffe 
la prima rovina dell’ Imperio Romano, fi troverà 
effere ftato folo il cominciar a foldare i Goti; per 
chè da quel principio cominciarono ad enervare ic 
forze dell’ Imperio Romano, e tutta quella virtù, 
che fi levava da lui, fi dava a loro. Conchindo 
adunque , che fenza avere armi. proprie, nefuno 
Principato è ficuro, anzi tutto obbligato alla fortu- 
na, non avendo virtù che nell’ avverfità lo difenda. 
E fu fempre opinione e fentenza degli uomini fav), 
che niente fia così infermo ed inftabile , com è la 
fama della potenza non fondata nelle forze aom 
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E Parmi proprie fono quelle che foro compofte di 
fudditi o di cittadini, o di creati tuoi; tutte Pal- 
tre fono mercenarie o aufiliarie. > E] modo ad 
ordinare l’armi proprie farà facile a trovare, fe fi 
difcorreranno gli erdini foprannominati da ‘me, è 
fe fi vedrà come Filippo padre di Aleffandro Magno, 
e come molte Repubbliche e Principi fi fono arma. 
ti c ordinati; a’ quali ordini io mi rimetto al tutto, 


Cap. XIV. 


Quello che al Principe fi appartenga circa la 
milizia- 


Ba adunque un Principe non aver altro oggete 
to, nè altro penfiero, nè prendere cofa alcuna per 
fua arte, fuori della guerra, e ordini e difciplina 
di effa; perchè quella è fola arte che fi afpetta a chi 
comanda; ed è di tanta virtù, che non folo man- 
tiene quelli che fono nati Principi, ma molte volte 
fa gli uomini di privata fortuna falirea quel grado, 
E per contrario fi vede, che quando iPrincipi han- 
no penfato più alle delicatezze che all’ armi, hanno 
perduto lo Stato loro.. E la prima cagione che ti 
fa perdere quello, è il difprezzare quefta arte, e Ja 
cagione che te lo fa acquiftare, è l'effere proteffo di 
quefta arte, Francefco Sforza per effere armato» 
diventò di privato, Duca di Milano, ed i figliuoli, 
per fuggire le fatiche e difagi dell? armi, di Duchi 
diventarono privati. Perchè tra P altre cagioni di 
male, che t'arreca l'effere difarmato, ti fa difprezza- 
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re; la quale è una di quelle infamie. dalle quali il 
Principe fi debbe guardare, come. di fotto fi dirà. 
Perchè da uno armato a un difarmato non è pro- 
porzione alcuna; e la ragione non ‘vuole che chi è 
armato ubbidifca volentieri a chi è difarmato, e che 
il difarmato ftia ficuro tra i fervitori armati: per» 
ché effendo nell uno, fdegno, e nell'altro, fofpet» 
to, nonè poffibile operino bene infieme. E però un 
Principe che della milizia non s'intende; oltre all’ 
altre infelicità, come è detto, non può cffere fti- 
mato da’ fuoi foldati, né fidarfi di loro, Non deve 
pertanto mai levar il penfiero da quefto efercizio 
della guerra ; e nella pace vi fi deve ` più efercitare, 
che nella guerra, il che può far in due modi, l’ uno 
con P opere, P altro con la mente. E quanto all’ 
opere, deve oltra al tener bene ordinati ed eferci- 
tati i fuoi, ftare fempre iñ fulle caccie e mediante 
quelle, affuefare il corpo ai difagj e parte impara- 
re la natura de’ fiti, e conofcere come forgono i 
monti, come imboccano le valli, come giacciano 
i piani, ed intendere la natura de’ fiumi e delle pa- 
Judi, ed in quefto porre grandiffima cura. La qual 
cognizione è utile in due modi: prima, s'impara 
a, conofcere il fuo paefe, e può meglio intendere 
le difefe di cfo: dipoi, mediante la cognizione e 
pratica di quei fiti, con facilità comprende un altro 
dito, che di nuovo gli fia neceffario fpeculare; per- 
chè i poggi, le valli, cd piani, e fiumi, e paludi 
che fono, verbi grazia, in Tofcana, hanno con quel- 
Ji dell’ altre ‘provincie certa fimilitudine, tale che 
dalla cognizione del fito d’ una provincia, fi può 
facilmente venire alla cognizione delle altre. E 


quel Principe che manca di quefta perizia, manca 
i della 
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della prima parte che vuole avere. un Capitano; 
perchè quela infegna trovar il memico, pigliare 
gli alloggiamenti, condurre gli cferciti, ordinare 
le giornate, campeggiare le terre con tuo vantaggio. 
Filippomene, Principe delli Achéi, tra P altre lodi 
che dagli ferittori gli fon date, è, che ne tempi 
della pace non penfava mai fe non ai modi -della 
guerra, e quando era in campagna con gli amici 
fpeffo fi fermava e.ragionava con quelli, fe ine- 
mici foffero in fu quel colle, e noi ci trovaffimo 
qui col noftro efercito, chi di noi avrebbe vantag- 
. gio? come ficuramente fi potrebbe ire a trovargli, 
fervando gli ordini? fe noi voleffimo ritirarci, co- 
me avremmo a fare? fe eglino fi ritiraffero, come 
avremmo 2 feguirli? c proponeva loro, andando, 
tutti i cafi che in uno efercito poffono occorrere, 
intendeva l’ opinion loro, diceva la fua, corrobo- 
ravala con le ragioni; tal che per quefte continue 
cogitazioni, non poteva mai, guidando gli eferciti, 
nafcer accidente alcuno che egli non vi aveffe il 
rimedio. Ma quanto all’ efercizio della mente, de- 
ve il Principe leggere le iftorie ,, ed in quelle con- 
fiderare le azioni degli uomini eccellenti, vedere 
come fi fono governati nelle. guerre, efaminare, le 
cagioni della vittoria e perdita loro, per poter que. 
fte fuggire, quelle imitares, e fopra tutto fare co. 
me ha fatto per lo addietro qualche uomo eccellen- 
te, che ha prefo ad imitare, fe alcuno è ftato in- 
nanzi a lui lodato e gloriofo, e di quello ha tenuto 
fempre i geftiele azioniappreffo di fe, come fi dice 
ch’ Aleffandro magno imitava Achille, Cefare, Alef- 
fandro , Scipione, Ciro. E qualunque legge la vi- 
ta di Ciro, fcritta da Senofonte, riconofce dipoi 
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nella vita di Scipione quanto quella imitazione glì 
fu di gloriae quanto nella caftità, ‘affabilità, uma- 
nità, e liberalità Scipione fi conformaffe con quel- 
le cofe che di Ciro fono da Senofonte feritte, Que- 
fti fimili modi deve offervare un Principe favio, nè 
mai, ne’ tempi pacifici ftar oziofo, ma con induftria 
farne capitale, per poterfene valere nelle avverfità, 
acciocchè quando fi muta la fortuna, lo trovi para- 


to a refiftere ai fuoi colpi. 


CUEN 


Delle cofe mediante le quali gli uomini, e maffima- 
mente i Principi, fono lodati o vituperati. 


Rena ora a vedere, quali debbono effer i modi c 
governi d'un Principe con i fudditi e con gli ami- 
ci. E perchèio fo che molti di quefto hanno ferit- 
to, dubito, fcrivendone ancor io, non effere tenus 
to prefuntuofo , partendomi, maffime nel difputare 
quefta materia, dagli ordini degli altri.. Ma effen- 
do l’intento mio fcrivere cofa utile a chi P intende, 
m’ è parfo più conveniente. andare dietro alla veri- 
tà cffettuale della cofa, che all’ immaginazione di effa 
(c molti fi fono immaginati Repubbliche e Princi- 
pati, che'non fi fono mai vifti, nè conofciuti effer 
in vero) perchè egli è tanto difcofto da me come 
fi vive, a come fi doveria vivere; che colui che 
lafcia quello che fi fa, per quello che fi doveria fa- 
re, impara piuttofto la rovina, che la prefervazio- 


ne fua: perchè un uomo che voglia fare in tutte le 
parti 
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parti profeffione di buono, convien che rovini fra 
tanti. che non fono buoni. Onde è neccffario ad 
un Principe, volendofi mantenere, imparare a po- 
tere effere non buono, ed ufarlo e non ufarlo: fecon= 
do la neceffità. » Lafciando adunque indietro le cofe 
circa un Principe immaginate, e difcorrendo quel- 
le che fon vere, dico, che tutti gli uomini, quando 
fene parla, c maffime i Principi, per effer pofti più 
alto, fono notati di alcuna di quefte qualità che ar- 
recano loro o biafimo o lode, e quefto è, che alcu» 
no è tenuto liberale, alcuno mifero, ufando un 
termine Tofcano (perché avaro in noftra lingua, è 
ancor colui che per rapina.defidera d’avere; mife- 
ro chiamiamo quello che troppo fi aftiene dallo ufar 
il fuo) alcuno è tenuto donatore, alcuno rapace; 
alcuno crudele; alcuno pietofo; 1)’ uno fedifrago, 
P altro fedele; P uno effeminato e pufillanime, Fal- 
tro feroce ed animofo; luno umano, l’altro fuper- 
bo; l'unolafeivo, l’altro cafto; Puno intero, Pala 
tro altuto; l'uno duro, l’altro facile; l'uno graves 
P altro leggiere; l'uno religiofo, l'altro incredulo, ` 
e fimili. Io fo che ciafcuno confefferà, che farcb= 
be lodabiliffima cofa, un Principe trovarfi di tutte 
le fopraddette qualità, quelle che fono tenute buo: 
ne; ma perchè non fi poffono avere nè interamente 
offervare, per le condizioni umane che non lo con- 
fentono, gli è neceffario effere tanto prudente, che 
fappia faggire l’intamia di quei vizj che gli tor- 
rebbero lp Stato , e da quegli che non gliene tolga. 
no guardarfi fe egli è poffibile; ma non poten- 
dofi, fi può con minor rifpetto lafciar andare, Ed 
ancora non fi curi di incorrere nell’ infamia di quei 
vizj, fenza i quali poffa difficilmente falvare lo Sta- 
to; 
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to; perchè fe fi confidera bene tutto, fi troverà 
qualche cofa che parrà virtù, € feguendola farebbe 
Ja rovina fua; e qualcun” altra che parrà vizio, € 
feguendola ne rifalta la ficurtà ed il ben effere fuo, 


Cap. XVI, 


Della liberalita e miferia. 


Cominciando adunque dalle prime fopraferitte qua» 
lità, dico, come farebbe bene effer tenuto liberale: 
nondimanco la liberalità ufata in modo, che tu non 
fia temuto, ti offende; perchè fe quefta fi ufa vire 
tuofamente e come effa fi deve ufare, clla non fia 
conofciuta, e non ti cadrà i infamia del fuo contra- 
rio. E però a volerfi mantenere fra gli uomini il 
nome del liberale, è neceffario non lafeiar indietro 
alcuna qualità di fontuofità; talmente che fempre 
un Principe, così fatto confumerà in fimili opere 
tutte le fue facoltà, e farà neceflitato alla fine, fe 
egli fi vorrà mantenere il nome del liberale, gra- 
vare i popoli ftraordinariamente, cd effere fiicale, e 
fare tute quelle cofe, che fi poffon fare per avere 
danari. Il che comincia a farlo odiofo con i fad- 
diti, e poco ftimare da ciafcuno diventando pove- 
ros in modo che avendo con quefta fua liberalità 
offefo molti, e premiato pochi, fente ogni primo 
difagio, e periclita in qualunque primo pericolo: 
il che conofcendo lui, e volendofene ritrarre, in- 
corre fubito nell’ infamia del mifero. UnPrincipe 
adunque non!potendo ufare quefta vixtà del liberale 
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(enza fuo danno, in modo che ella fia conofciuta, 
deve, s'egli è prudente, non fi curare del nome del 
mifero; perchè con il tempo farà tenuto fempre più 
liberale, veggendo che con la fua parfimonia le fue 
entrate gli baftano, può difenderfi da chi gli fa 
guerra, può far imprefe fenza gravare i popoli; 
talmente che viene a ufare la liberalità a tutti quel- 
li, a chi non toplic, che fono infiniti, e miferia a 
tutti coloro a chi non dà, che fono pochi. Ne no- 
ftri tempi noi non abbiamo vifto fare gran cofe, fe 
non a quelli che fono ftati tenuti miferi, gli altri 
effer fpenti. ` Papa Giulio Il, come fi fu fervito del 
nome di liberale per aggiugnere al Papato, non 
pensò più a mantenerfelo, per potere far guerra al 
Re di Francia; cd ha fatto tante guerre fenza porre 
un dazio ftraordinario, perchè alle frperflne fpefe 
ha fomminiftrato ia lunga fua parfimonia, IH Re 
di Spagna prefente, fc foffe tenuto liberale, non 
avrebbe fatto, nè vinto tante. imprefes Pertanto 
un Principe deve ftimare poco (per non aver a ru- 
bar i fudditi, per potere difenderfi, per non diven 
tare povero ed abietto, per non cffere forzato di- 
ventar rapace) a incorrere nel nome di mifero, per- 
chè quefto è uno di que’ vizj, che lo fanno regna- 
re, E fe alcun'diceffe, Cefare con la liberalità per- 
venne all’ Imperio, c molti altri, per effere ftatived 
effer tenuti liberali, fono venuti a gradi grandiffi- 
mi; rifpondo: o tu fei Principe fatto, o tu fei în 
via di acquiftarlo; nel primo cafo quefta liberalità 
è dannofa; nel fecondo, è ben neceffario effertentu- 
to liberale, e Cefare era un di quelli, che voleva 
pervenire al Principato di Roma: ma fe poi chevi 
fu venuto folle fopravviffuto, e non fi fofile tem- 


pe- 


64 LIBRO 


perato da quelle fpefe, avrebbe diftrutto quello Im- 
perio. E fe alcuno replicaffe, molti fono ftati Prin- 
cipi, € con gli eferciti hanno fatto gran cofe, che 
fono ftati tenuti liberaliffimi; ti rifpondo, o il Prin- 
cipe fpende del fuo e de’ fuoi fudditi, o di quello 
d'altri; nel primo cafo deve effer parco ; nel fecon- 
do non deve lafeiar indietro parte alcuna di libe- 
ralità. E quel Principe che va con gli eferciti, che 
fi pafce di prede, di facchi, edi taglie, e maneg- 
gia quel d’altri, gli è neceffaria quefta liberalità, 
altrimente non. farebbe feguito da’ foldati. E di 
quello che non è tuo, o de’ tuoi fudditi, fi può effe- 
re più largo donatore, come fu Ciro, Cefare, ed 
AleiTandro; perché lo fpendere quel d’altri non 
toglie riputazione, ma tene aggiugne; folamente lo 
fpendere il tuo è quello, che ti nuoce: E non ci 
è cofa che confumi fe fteffa quanto la liberalità, da 
quale mentre che tu P udi, perdi la facoltà d’ufar- 
la, c diventi 0 povero, o vile, o per fuggire la 
povertà, rapace c odiofo. E tra tutte le cofe, da 
che un Principe fi debbe guardare, è P effere di. 
fprezzato , e odiofo, e la liberalità all’ una e ? altra 
di quefte cofe ri conduce. Pertanto è più fapien- 
za tenerfì il nome di mifero, che partorifce una 
infamia fenza odio, che per voler il nome-di libes 
rale; incorrere per neceffità nel nome di rapace, 
che partorifce una infamia con odio, 
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Della crudeltà e clemenza, e fe egli è meglio effere 
amato che temuto. 


D)ifcendendo appreflo all’ altre qualità preallega. 
te, dico, che ciafcun Principe deve defiderare d’efa 
fere 
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fefe pietofo tehůto; c non crudele? poridimanco 
deve avvertire di nonrufar male queftà pietà. Era 
tenuto Cefare Borgia crudele ;  nondimanco quella 
fua crudeltà aveva racconcia Ja Romagna; unitola 
i : : > 
ridottola in pace'ed*insféde. Ilb.che fe fi confidera 
bene, fi vedrà quello eflere ftato molto ‘più pietofo, 
che il popolo Fiorentino, il quale per fuggire il 
nome di crudele lafciò diftrugger Piftoia. | Deve 
pertanto un Principe non fi curare dell’-infamia 
di crudele, per tenere i fudditi fuoi uniti. ed in 
fede; perchè con pochiflimi efempj farai più pietà- 
fos: che quelli i quali.per troppa pietà lafciano fe- 
guire i difordini, onde nafcano uccifioni o rapine; 
perchè quefte fogliono offendere una univerfità: in- 
tera, e quelle cfecuzioni che vengono: dal Principe, 
offendono un particolare. E tra tutti i Principi, al 
Principe nuovo é impoffibile fuggire il nome di 
crudele, per effere gli ftati nuovi, pieni:di perico- 
li: onde Virgilio per la bocca di Didone Kufa la 
inumanità del fuo Regno; pereffere quello nuovo, 
dicendo : i i 
Res dura, etregninovitas me talia cogunt 
Moliri, et late fines cu fiodé tueri. 
Nondimeno deve effer grave al. credere cd al 
muoverti, né fi deve fare paura da.fe fteffo, e pro- 
cedere in modo temperato con prudenza cd umani. 
tà, 'che la troppa confidenza non lo.faccia incanto, 
ela, troppa diffidanza mon lo renda intollerabile. 
Nafce de quefto una difputa, Se egli è meglio effer 
amato che temutos o temuto che amato: Rifpondefi, 
che fi vorrebbe effere luno el'altro; ma perchè 
egli è difficile, che e’ ftiano infieme, è molto più 
ficuro, Peffer temuto che amato, quando s*abbià 
-nProfat. Vol, II. Mm a man 
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a mancare dell’ un de due. > Perchè degli uomini 
fi. può dire quefto generalmente , che dieno ingra- 
ti, volubili, fimulatori, fuggitori de’ pericoli, cu- 
pidi di guadagno; e mentre tai lor bene, fono tut- 
ti tuoi, ti offerifcono il fangue, la roba, la vita, 
ed ifiglinoli (come di fopra diffi) quando il-bifo- - 
gno è difcofto, ma quenco ti s’ appreffa, fi rivolta- 
no. . E quel Principe che fi è tutto fondato. in su 
le parole loro; trovandofi nudo d’altri preparamen- 
ti, rovina; perchè l’'amicizie che s` acquiftano con 
jl prezzo, e non con grandezzace nobiltà d*animo, 
fi meritano, ma le non s'hanno, ed a’ tempi non 
fi poffono fpendere: E gli uomini hanno men ri- 
{petto d>offendere uno che fitaccia amare, che uno 
che fi faccia temere; perchè l’amore è tenuto da un 
vincolo d’ obbligo , il quale, per effere gli uomini 
triti, da ogni occafiorte di propria utilità. è rottoz 
ma il timore è tenuto da una paura di pena; che 
non abbandona mai. Deve nondimeno il Principe 
farfistemere vin modo, che fe non acquifta P amore 
e’ fugga l cdic , perchè può molto bene ftar infie- 
ine , efferstemuto e non odiato; .ibche farà fempre 
che s’aftenga dalla roba de fuoi cittadini, e de’ 
fuoi fudditi,, c' dalle donne loro.» E quando pure 
gli bifognaffe- procedere contro-al fangue di quale 
cuno, farlo quando vi fia giuftificazione convenien- 
te'e caufa manifefta ; ma fopra tutto aftenerfi' dalla 
roba d'altri, ‘perchè gli uomini dimenticano’ piue 
tofto la morte del.padre, che la perdita del patri 
monio, Dipoi le cagioni del torre la roba non 
mancano: mai; c fempre‘colui che comincia a Vi- 
vere conrapina, trova cagioni d’occuparequel d'al- 
tri; © per avverfo, contro al fangue, fon più rare, 
3 i ` e man- 
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e mancano più tofto: ma quando il Principe è con 
gli cferciti, ed ha in governo moltitudine di foldati, 
allora è al tutto meceffario non fi curare del nome 
di crudele,’ perchè fenza quefto nomenon fi tiene 
un efercito unito, nè difpofto ad alcuna fazione. 
Tra le mirabili azioni di Annibale, fi connumera 
quefta , che avendo uno efercito groffiffino, mifto 
d’ infinite generazioni d’uomini; condotto a milita. 
re in terre d’altri, non vi forpeffe mai una diffen- 
fione, nè fra loro, nè contro il Principe; così nel- 
Ja trifta, come nella fua buona fortuna. Il che 
non potè nafcere da altro, che da quella fua inuma- 
na crudeltà, la qual infieme con infinite fue virtù 
lo fece fempre nel cofpetto de’ fuoi foldati vene. 
rando e terribile, c fenza quella, P altre fue virtù 
a far quello effetto non gli baftavano. E gli feritto- 
ri poco confiderati, dall’ una parte ammirano que-s 
{te fue azioni, e dall’ altra dannano la principal cae 
gione d’effe. E chefia il vero che l'altre fue virtà 
non gli farieno baftate, fi può confiderare in Sci- 
pione, rariffimo non folamente ne’ tempi fuoi, 
mia in tutta la memoria delie cofe che fi fanno, dal 
quale gli eferciti fuoi in Ifpagna fi ribellarono il 
che non nacque da altro che dalla fua troppa: pietà, 
Ja quale aveva dato a fuoi foldati*pià licenza che 
alla difciplina militare non fi conveniva. La qual 
cofa gli fu da Fabio Maffimo nel Senato rimprove- 
rata, nominandolo corruttore della Romana milizia. 
I Locrenfi effendo ftati da un Legato di Scipione di- 
ftrutti, non furono da lui vendicati, nè P info- 
lenza di quel Legato corretta, nafcendo tutto da 
quella fua natura facile, Talmente che volendolo al- 
cuno in Senato fcufare, diffe com’ egli erano molti 
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uomini che fapevano meglio non errare, che cor- 
regere gli errori d’ altri La quali natura, avrebbe 
con il.tempo violato la famae la gloria di Scipione, 
fe egli aveffe con effa perfeverato nel Imperios ma 
vivendo fotto ilgoverno;del Senato, quefta fua qua- 
lità dannofa, non folamente fi nafcofe, ma gli fusa 
gloria. Conchiudo adunque, tornando all’ effere 
temuto ed amato, che amando gli uomini a pofta 
loro, .e temendo a pofta. del Principe, déve un 
Principe favio fondarfiin fa quello che é-fuo,, non 
in fu quello che è d'altri; deve folamente ingegnar. 
fi di fuggir l'odio, come è detto, 


Cap. XVII 
In che modo i Principi debbano offervare la fede. 


Quanto fia lodabile in un Principe mantenere la 
fede, e vivere con integrità e non con aftuzia, ciae 
fcuno lo intende. Nondimeno fi vede per ifperien- 
za ne’ noftri tempi que’ Principi aver fatto gran 
cofe, che della fede hanno tenuto poco conto, e 
che hanno faputo con àftuzia aggirare i cervelli de- 
gli uomini, ed alla fine hanno fuperato quelli che 
fi fono fondati in fu la lealtà. Dovete adunque fa- 
perè come fono due generazioni di combattere» 
Puna.con le leggi, l’altra con le forze. Quel prie 
mo modo è degli uomini, quel fecondo è delle bea 
ftie: Ma perchè il primo fpeffe volte non bafta, 
bifogna ricorrere al fecondo. . Pertanto ad un Prin- 
cipe è necetlario faper bene ufare Ia beftia c l’uomo, 
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Quefta parte è ftata infegnata a’ Principi coperta- 
mente dagli antichi ferittori , i quali ferivono, co- 
me Achille, e molti altri di que Principi antichi» 
furono dati a netrire a Chirone Centauro; che fot- 
to la fua difciplina gli cuftodiffe; il che mon vuole 
dire altro lo avere‘per precettore un mezzo beftia 
e mezzo uomo, fe non che bifogna ad un Principe 
fapere ufare Puna e Paltra natura, e Puna fenza 
altra non è durabile. Effendo adunque un Prin- 
cipe neceflitato faper bene ufare la beftia, debbe 
di quella pigliare la Volpe ed il Leone; perchè il 
Leone non fi difende da’ lacci, la Volpe non fi die 
ferde da’ Lupi. Bifogna adunque effere Volpe a 
conofcere i lacci, e Leone a sbigottire i Lupi. Co- 
loro che ftanno femplicemente in ful Leone, non 
fe ne intendono. Non può per tanto un Signore 
prudente, nè debbe offervare la fede, quando tale 
offervanza gli torni contro, 'e che fono fpente le 
cagioni che la fecero promettere. E fe gli uomini 
fotTero tutti buoni, quefto precetto von faria buono; 
ma perchè fono trifti, e non l’offerverebbero a te, 
tu ancora non l’ hai da offervare a loro : Nè mai ad 
un Principe mancheranno cagioni legittime di colo» 
“rare linoffervanza. ` Diquefto fe ne potriano dare 
infiniti efempj' moderni,- e moftrare quante paci, 
quante promeffe fieno ftate fatte irrité e vane per 
P infedeltà ‘de? Principi, c'a quello ‘che ha faputo 
meglio ufare la Volpe, è meglio fucceffo. | Ma è pea 
cetfario  quefta natura faperla bene colorire ed ef- 
fere gran fimulatore e'diffimulatore; e'fóno ‘tantò 
femplici gli uomini, e tanto: ubbidifeono ‘alle "ne- 
ceflità -prefenti, che colui che inganna wdverà 
fempre chi fi lafcerà ingannare, Io non voglio dc- 
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gli efempj frefchitacerne uno. Aleffandro VI. non 
fece mai altro che ingannare uomini, nè mai pen- 
sò ad altro, e trovò oggetto di poterlo fare, e non 
fu mai uomo che aveffe maggiore efficacia in affe- 
verare, e che con maggiori giuramenti affermaffe 
una cofa, e che l’offervalle meno; nondimanco gli 
fuccederono fempre gli inganni, perchè \conofceva 
bene quefta parte del mondo. Ad un Principe 
adunque non è neceffario avere tutte le fopraferitte 
qualità, ma è ben neceffario parere d’ averle... An- 
zi ardirò di dire quefto, che avendole ed offervan- 
dole fempre, fono dannofe, c parendo d’ averle fo- 
no utili; came parere pietofo, fedele, umano, re- 
ligiofo, intero, ed effere; ma ftare in modo. edifi- 
cato con l animo, che bifognando tu pofli e fappi 
mutare il contrario. Ed hafli da intendere quefto, 
che un Principe, e maffime un Principe nuovo, non 
può offervare tutte quelle cofe, per le quali gli uo- 
mini fono tenuti buoni, effendo fpetlo neceflitato 
per mantenere lo Stato, operare contro alla umani- 
tà, contro ‘alla carità, contro alla Religione, E 
però bifogna che egli abbia un animo difpofto a 
volgerfi , fecondo che i venti e le variazioni della 
fortuna gli comandano ; e.come di fopra diffi, non 
partirfi dal bene, potendo, ma fapere entrare nel 
male, neceflitaro Deve adunque avere un Princi- 
pe gran cura che non gli efca mai di bocca una 
cofa che non fia piena delle foprafcritte cinque qua- 
lità, e paia a vederlo ed. udirlo tutto pietà, tutto 
integrità , tutto umanità, tutto religione. E non 
è cofa più neceffaria a parere d’avere, ‘che quefta 
ultima qualità; perchè gli uomini in univerfale giu- 
dicano più agli occhi che alle mani, perchè tocca a 
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vedere a ciafcuno, a fentire a pochi: Ognuno ves 
de quel che tu pari, pochi fentono quel che tu fei, 
e quei pochi non ‘ardifcono opporfì alla opinione 
de’ molti, che abbiano la macftà dello Stato che gli 
difende; e nelle azioni:di tutti gli uomini, e mafi- 
mi de’ Principi, (dove non è giudicio a chi recla- 
mare) fi guarda al fine. Faccia adunque un Princi- 
pe conto di vivere e. mantenere lo Stato; i mezzi 
faranno fempre giudicati onorevoli, e da ciafcuno 
Jodati; perchè il volgo ne va fempre prefo con quel. 
lo che pare, e con lo. evento della cofa, e nel.mon- 
do non è fe non volgo, ed i pochi hanno luogo, 
quando gli affai non hanno dove appoggiarfi. Al- 
cun Principe di quefti tempi, il quale.non è bene 
nominare, non predica mai altro che Pace e Fede, 
e Puna e l'altra, quando l’aveffe offervata, gli 
avvrebbe più volte tolto lo Stato e la riputazione. 


Cev.. XIX. 
Che fi debbe fuggire leffere difprezzato e odiata. 


. M: perchè circa le qualità di che di fopra fi fa 
menzione io ho parlato delle più importanti, Pal- 
tre voglio difcorrere brevemente fotto quefte gene= 
ralità ‘che il Principe penfi, (come di fopra in 
parte'è detto) di fuggire quelle cofe:che lo faccia- 
no odiofo o vile; e qualunque volta fuggirà que. 
fto; avrà adempiuto le parti ‘tue, e non troverà 
nell’ altre infamie pericolo’ alcuno. © Odiofo lo fa 
fopra tutto (come io diffi) lo effere rapaces ed- 
ùufurpatore della roba e delle donne de’ fudditi,. di 
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che fi deve'aftenere. Qualunque volta alla uni. 
verfità degli nomini non fi toglie:nè roba nè onore 
vivono contenti, e {folo s'ha a combattere con P am- 
bizione di pochi, la quale in molti modi, e con fa- 
cilità fi raffrena. Abictto lo fa P cffere tenuto va- 
rio, leggiere, etfeminato; pufillanime, irrefoluto; 
di che un Principe fi deve guardare come da uno 
fcoglio , ed ingegnarfi; che nelle azioni fue fi ris 
conofca grandezza, «animofità, gravità, fortezza; 
e circa i maneggi privati de” fudditi, volere , che 
la fua*fentenza fia irrevocabile, e fi mantenga imta- 
le opinione, che alcuno non penfi nè ad ingan- 
narlo nè ad aggirarlo. Quel Principe che dà di fe 
quefta opinione è riputato.affai; e contro a. chi è 
riputato affai, con difficoltà fi congiura, ec con diffi. 
coltà è affaltato, purchè s’ intenda che fia eccellente, 
e riverito da’ fuoi. Perchè un Principe deve avere 
due paure , una dentro per conto de’ fudditi, P al- 
tra di fuori per conto de’ potenti efterni. Da 
quefta fi difende con le buone armi, e buoni ‘ami 
ci; e fempre fe avrà buone. armi avrà buoni ami- 
ci, e fempre ftaranno ferme le cofe di dentro, quan- 
do ftieno ferme quelle di fuori, fe già elle non fof- 
fero perturbate da una congiura: e quando pure 
quelle di fuori moveffero, fe egli è ordinato, e vif- 
futo come io ho detto, fempre- (quando non s° ab- 
bandoni) fofteryà ogni impeto, come difli che. fe- 
ce Nabide Spartano. Ma circa i fudditi, quando le 
cofe di fuori non. muovino,, s ha (da temere, che 
non congiurino fegretamente, del che il Principe 
fi aflicura affai, fuggendo. l’ effere odiato e, difprez- 
zato » e tenendofi il popolo foddiffatto di lni; il 
che è neceffario confeguire; come di fopra fi cf 
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a-lungo. Ed uno de’ più potenti'rimedj che abbia 
un Principe contro Je congiure, è non efler odia- 
co o difprezzato; dall’ univerfale, ‘perchè fempre 
chi congiura crede con la. morte debPrincipe fod- 
disfare al popolo: ma quando ci -creda offenderlo 
non piglia animo a prendere fimil partito; perchè 
le.ditficoltà che fono dalla parte: de’ congiuranti, fo- 
no.infinite: per ifperienza fi vede, ' molte effere fta- 
te Je congiure, c poche aver avuro buon fine ; per- 
ché chi congiura. non può effere folo; nè può pren- 
dere compagnia, fe non di quelli che creda etlere 
mal contenti: e fubito che a uno mal contento tu 
hai {coperto P animo! tuo, gli dai materia a conten- 
tarfi, perchè manifeftandolo lui ne può fperare og- 
ni comodità; talmente che veggendo'il guadagno 
fermo da quefta parte; e dall’ altraveggendolo dub- , 
bio e pieno di pericolo , convien bene, o che fia ra- 
ro amico, o che fia al tutto oftinato inimico’ del Prin- 
cipe ad offervarti la fede. E per ridurre la cofa in 
brevi termini, dico, che dalla parte del congiurante, 
non è fe non paura, gelofia, fofpetto di pena, che 
lo sbigottifee; ma dalla parte del Principe, èla mae- 
ftà del Principato, le leggi, le difefe degli amici e 
dello Stato, chelo difendono talmente, che aggiùnè 
toa tutte quefte cofe la benevolenza popolare; è 
impoftibile che alcun fia sì temerario che conpiuri, 
Perchè, per l ordinario , dove un congiurante ha 
da temere innanzi alla efecuzione del male, in que- 
fto cafo debbe'temere ancor da poi, avendo per ne- 
mico il popolo, feguito l’ecceffo;; nè. potendo per 
quefto fperare rifugio aicuno.: Di quefta materia: 
fe ñe potria dare infiniti efempj, ma voglio folo'ef- 
fex contento d'uno , fegwito alia memoria de’ padri 
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noftri. Meffer Annibale Bentivogli avolo del pre» 
fente Meffer Annibale, che era. Principe in Bolo- 
gna, effendo da’ Cannefchi, che gli» congiurarono 
contro ,* ammazzato s nè rimanendo di lui altri che 
Meller Giovanni, quale era in fafce, fubito dopo 
tal omicidio fi levò il popolo; ed ammazzò tuttii 
Cannefchi. ` Il che nacque dalla benevolenza popo- 
lare che la cafa de’ Bentivogli aveva in quei tempi 
in Bologna; la qual fu tanta; che non vi reftando 


alcuno che poteffe, morto Annibale ,, reggere lo 
Stato, ed avendo indizio come in Firenze era uno 


nato de” Bentivogli, che fi teneva fino allora figliuo- 
lo d° un fabbro, vennero i Bologncfi peri quello 
in Firenze, e gli dettero ‘il governo di quella città, 
quale fu governata da lui fin a tanto che Moetîer 
Giovanni pervenne in ètà conveniente al governo, 
Conchiudo adunque, che un Principe deve tenere 
delle congiure poco conto, quando il popolo gli 
lia benevolo; ma. quando gli fia nemico, ed abbia» 
lo in odio, deve temere d’ogni cola e d’ ognuno. 
E gli ftati bene ordinati, ed i Principi favj hanno 
con ogni diligenza penfato di non fer cadere in di» 
fperazione i Grandi, e di foddisfare al Popolo, e 
tenerlo contento, perchè quefta è. una delle più im- 
portanti materie che abbia un Principe. Tra i Re- 
gni bene ordinati e governati a’ noftri tempi è quel- 
lo di Francia, ed in effo fi trovano infinite. contti- 
tuzioni buone, ;donde ne dipende la libertà e ficure 
tà del Re, delle quali la prima è il Parlamento, e 
la fua autorità; perchè quello che ordinò quel Re- 
gno conofcendo P ambizione de’ potenti e la infolen» 
za loro» e giudicando effer neceffario loro ‘un fre- 
no in bocca.che.gli correggelle è c dall’ altra parte 
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conofeendo P odio dell’ univerfale contro i Grandi, 
fondato in fulla paura, e volendo afficurarli , non 
volle che quefta foffe particolar cura del Re; per 
torli quel carico che ‘e’ potete avere con Grandi, 
favorendo i Popolari, e cont Popolari , favorendo i 
Grandi, e però coftitui un giudice terzo, che fof 
fe quello che fenza carico del Re battefle i Grandi, 
e favoriffe i minori. Nè potè effer. quefto ordine 
migliore, nè più prudente, nè maggior cagione di 
ficurtà del Re e del Regno. Di che fi può trarreun 
altro notabile; che i Principi debbono le cofe di ca- 
Fico fare fomminiftrare ad altri, e quelle di grazia 
a lormedefimi. Di nuovo conchitido, che un Prin- 
cipe deve ftimare i Grandi, ma non fi far odiare 
dal Popolo. Parrebbe forfe a molti, che confide- 
rata la vita e morte di molti Imperatori Romani, 
foffero efempj contrarj a quefta mia opinione, tro- 
vando alcuno effer viffuto fempre egregiamente, e 
moftrato gran virtù d’ animo; nondimeno aver per- 
duto I Imperio; ovvero effere ftato morto da’ fuoi 
che gli hanno congiurato contro. . Volendo adun- 
que rifpondere a quefie obiezioni, difcorrerò le qua- 
lità d’.alcuni Imperatori, moftrando la cagione del- 
Ja loro rovina; non disforme da quello che. da me 
s'è addotto; e parte metterò in confiderazione quel- 
Je cofe che fono notabili a chi legge le azioni di 
que’ tempi. E voglio mi bafti pigliare tutti quegli 
Imperatori, che fuccederono nell’ Imperio, da 
Marco Filofofo a Maffimino , i quali furono Mar- 
co, Commodo fuo figliuolo, Pertinace, Juliano, 
Severo, Antonino, Caracalla {uo figluolo, Macri- 
no, Eliogabalo, Aleffandro.,.c.Maffimino. Ed è 
prima da notare, che dove negli altri Pringi" 
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ha folo a contendere con P ambizione de’ Grandied 
infolenza de’ Popoli, gli Imperatori Romani aveva» 
novuno terza difficoltà, d'aver a fopportare la cru- 
deltà ed avarizia de? foldati: Ja qual cofa era sì diffi- 
cile, che ella fu cagione della rovina di molti, fen- 
do difficile foddisfare a’ foldati ed 2 popoli; perchè 
i popoli amano la quiete, e perquefto amano i Prin- 
cipimodefti, ed i foldati amano il Principe d’ ani» 
mo militare, e che fia infolente; e'crudele, e ra- 
pace. Le quali cofe volevano c? egli. efercitatfe 
nei popoli, per poter avere duplicato ftipendio; e 
sfogare la lor avariziave crudeltà: donde ne nac- 
que, che quegli Imperatori, che per natura, 0 per 
arte non avevano riputazione tale, che con quella 
teneffero Puno e l'altro in freno, f{empre rovina» 
vano; ed i più di loro; maffime quelli, che come 
uomini nuovi venivano al Principato; ‘conofciuta 
la difficoltà di quefti due diverfi umori; fi volgeva- 
no a foddisfare a’ foldati , ftimando poco lo ingiu- 
riare il popolo : Il qualpartito era neceffario, per. 
chè non potendo i-Principi mancare ‘di ‘mon effer 
odiati da qualcuno, fi debbono prima sforzare di 
non efiere odiati dall’ univerfità; e quando non pof. 
fono confeguir quefto, fi debbono ingegnare con 
ogni induftria fuggire l'odio di quelle univerfità 
che fono più potenti. E però quegli Imperatori 
che per novità avevano bifogno di favori ftraordi- 
narj, aderivano a° foldati più volentieri.che ai po- 
poli, il che tornava ‘loro nondimeno utile, o no, 
fecondo che quel Principe fi fapeva mantenere ri- 
putato con loro. Da quefte cagioni fopraddette, nac- 
que che Marco; Pertinate , ed Alcifandro effendo 
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mici+della crudeltà ; umani.e benigni, ebbero tutti» 
da Marco in fuora, trifto finc Marco folo ville e 
miorì onoratiffimo, perchè egli fuccedè all’ Imperioper 
ragion d’ eredità, e non aveva a riconofcer quello, 
nè dai foldatinè dai popoli: di poi efendo accom. 
pagnato da molte virtù*che Jo facevano  venerando, 
tenne femipres mentre vifle, Pun ordine eP altro 
dentro-ai fuoi terminis enon fi mai nè odiato nè 
difprezzato.. Ma. Pertinace fu creato Imperatore 
contro alla voglia de’ foldati, i quali effendo ufiva 
-vivere licenziofamente fotto Commodo, non potcro- 
no fopportare quella vita onefta alla quale Pertinace 
gli voleva ridurre: onde avendofi creato odio, cd a 
quefto odio aggiunto difpregio, per Peffer vecchio, 
rovinò ne*primi princip) della fua amminiftrazione. 
Onde.fi deve notare, che P odio $ acquifta così me- 
diante le «buone opere, .come.le:trifte; e però, 
ccom’ io diffi di fopra) volendo un Principe man 
tenerelo Stato; è {peffo forzato a non effer buono; 
perché quando quella univerfità,, 0 popolo; o fol- 
dati, o grandi ,che. fieno, della quale tu giudichi, 
per mantenerti , aver bifogno 3 è corrotta; ti con- 
vien feguire lumor fuo , e foddisfarle; ed allorale 
buone opere ti fono nemiche. Ma vegnamo ad 
Aleffandro, il quale fu di tanta bontà, che tra Pal- 
tre lodi che gli fono attribuite, è chie in quattordi. 
ci anni; che tenne P Imperio, non fu mai morto da 
lui niffuno ingiudicato; nondimanco effendo tenuto 
effeminato, ed uomo che fi lafcialfe governare dalla 
madre, eperquefto venuto in difpregio, cofpirò cone 
tro di lui l'efercito, ed ammazzollo:  Difcorrendo ora 
per oppofito le qualità diCommodo;diSevero, diAnto- 
nino, di Caracalla e di Maffimino, gli troverete 
crudeliffimi e rapacifimi, i quali per foddisfare a’ 
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foldati non perdonarono a niffuna qualità d’ ingiuria 
che ne’ popoli fi potefe commettere, e tutti, €c- 
cetto Severo , ebbero trifto fines perchè in Severo 
fu tanta virtù, che mantenendofi i foldavi ‘amici, 


ancor che i popoli foffero da lui gravati; potè fem- 


pre regnare felicemente; perchè quelle fue virtù 
lo. facevano nel cofpetto de’ foldati, e de’ popoli si 
mirabile, ‘che quefti rimanevano in un certo modo 
attoniti e ftupidi, e quegli altri riverenti e foddis- 
fatti. E perchèle azioni di coftui furono grandi 
in umPrincipe nuovo, io voglio moftrare breve- 
mente quanto cgli feppe ben ufare la perfona della 
Volpe c del Leone, le quali nature dico come di 
{fopra efler necetiarie imitare. ad un Principe. Co- 
nofciuta Severo la ignavia di Juliano Imperatore, 
perfuafe al fuo efercito (del quale ‘era in Schiavo- 
nia Capitano) che gli era bene andare a Roma a 
vendicare la morte di Pertinacc, il quale era ftato 
morto dalla guardia Imperiale, e fotto quefto colo= 
re; fenza moftrare di afpirare all’ Imperio, moffe 
Pefercito contro a Roma, e fu prima in Italia che 
fi fapeife la {ua partita, Arrivato a Roma fu dal 
Senato-per timore eletto Imperatore, e morto Ju- 
liano,  Reftavano a Severo dopo quefto principio 
due difficoltà a volerfi infignorire di tutto lo Statos 
P una in Afia, dove Nigro, Capo degli cferciti Afia- 
tici s'era fatto chiamare Imperatore; l'altra in po- 
nente .di Albino, il quale ancora effo afpirava all’ 
Impcerio. E perchè giudicava pericolofo fcoprirfi 
nemico a tutti e due, deliberò di affaltàr Nigro, ed 
ingannare Albino; al quale fcriffe, come, effendo 
dal Senato eletto Imperatore, voleva partecipare 
quella dignità con lui) e mandogli il titolo di Ce- 
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fire, e per deliberazione del Senato fe lo aggiunfe 
collega: Le quali cofe furono accettate da Albino 
per vere. Ma poi che Severo ebbe winto c morto 
Nigro, e pacate le cofe Orientali» ritornatofi a Ro- 
ma fi querelò in Senato di Albino; che. come poco 
conofcente de’ bencficj ricevuti da lui, aveva a tra. 
dimento cercato d’ammazzarlo, -e` per quefto | era 
neceffitatoandar a punirela fua ingratitudine.-, Di- 
poi andò a trovarlo:in Francia, ec gli tolfe lo Stato 
e le vita. Chiefaminerà adunque tritamente le azio- 
ni di coftui; lo troverà un ferociffimo Leone cd una 
aftutifima Volpe; e vedrà quello temuto e riverito 
da ciafcuno, e dagli eferciti non odiato; e non fl 
maraviglierà fe egli; uomo nuovo, avrà poffuto te» 
nere tanto Imperio, perchè la fua grandiffima ri» 
putazione lo difefe fempre da quell’ odio che i po- 
poli per le fue.rapine avevano poffuto concipere. 
Ma Antonino fuo figliuolo fa ancoreffo eccellenti- 
mo, ed aveva in fe parti eccellentiffime, che lofa- 
cevano ammirabile nel cofpetto de popoli, c gra- 
to a’ foldati, perchè era uomo militare; fopportane 
tiffimo d'ogni fatica, difprezzatore d’ogni cibo di- 
licaro ; e d'ogni altra mollizie, la qual cofa lo face- 
va amare.da tutti gli eferciti. ~ Nondimeno la fua 
ferocia e crudeltà fu tanta e sì inaudita, per avere 
dopo molte uccifiomi particolari morto gran parte 
del popolo di Roma, e tutto quello d AlefTandria, 
che diventò odiofiffimo a tutto il mondo, e comine 
ciò ad effer temuto da quelli ancora ch’ egli aveva 
intorno, in modo che fn ammazzato da un centu- 
rione in mezzo del fuo efercito.. Dove è da notare» 
che quefte fimili morti, le quali feguitano per deli- 
berazione di un animo deliberato ed oftinato, non 
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fi poffono da’ Principe evitare; perchè ciafcuno chè 
non fi curi di morire lo può fare ;Uma deve ben il 
Principe temerne'meno, perchè quefte fono rarifli- 
me; deve folo guardarfi di non fare ingiuria grave 
ad’alcun discoloro de’ quali fi ferve, e chevegli ha 
«d’iptorno.al fervizio del fuo Principato, come ave 
va fatto Antonino, il qualeaveva morto:contumelia= 
tamente un'fratello di quel centurione, e lui ogri 
giorno minaeciava, e nientedimeno lo teneva alla 
guardia del fuo corpo: il'che‘era partito temerario, 
èda rovinarvi, come.gl’ intervenne»i «Ma. vegna 
mo a Commodo, al qualevera facilità grande tene. 
re Imperio; per averlo ereditario, effendo figlivo- 
lo' di Marco; e folo:gli baftava feguire le veftigie 
del padre; ed a popoli ed 2? foldati avrebbe foddis- 
fitto : Ma effendo d'animo crudele e beftiale, per 
potere ‘ufare la fua rapacità ne’ popoli, fi volfe ad 
intrattenere gli cferciti, e fargli licenziofi: Dall 
altra parte non tenendo la fua dignità, defcendendo 
fpeffo nei teatri a combattere con i gladiatori, e faa 
cendo altre cofe vililime, e poco degne della Mac: 
ftà Imperiale, diventò vile nel cofpetto de foldati, 
ed effendo odiato da una parte, ‘e dall’ altra difprez. 
zato , fu cofpirato contro di lui, e morto.. Reftaci 
a narrare le qualità di Maffimino. Coftui fu uomo 
bellicofiffimo , ed effendo gli cferciti intaftiditi dal: 
la mollizie d’ Aleffandro, del quale ho di fopra di? 
feorfo, morto lui, lo eleffero all’ Imperio, il qual 
non molto tempo poffedette; perchè due cofe lo fe? 
cero odiofo ‘e difprezzato ; luna, Peffer lui vilit- 
mo, per aver guardate le pecore in Tracia Çlaqual 
cofa era per tutto notiffima, e gli faceva una gran 
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chè avendo nell’ ingreffo del fuo Principato, diffe 
rito landare a Roma; ed entrare Nella: poffeflione 
della fedia Imperiale ;, aveva dato opinione di cru- 
deliffimo , avendo ‘per i fuoi prefetti in Roma cd it 
qualunque luogo dell’ Imperio,- efercitato molte 
crudeltà; a tabche commoffo tutto il mondo dallo 
fdegno, per la viltà del fuo fangue, dall’ altra par. 
te dall’ odio, per paura della fua ferocia, primą 
P Affrica, dipoi il Senato con tutto il popolo di Ro. 
ma c tutta l'Italia gli cofpirò contro: al che fi ag- 
giunfe il fuo proprio efercito, il quale campeggiane 
do Aquileia, e trovando difficoltà nella efpupnazio» 
ne, infaftidito della crùdeltà fua, e per vederli tan- 
ti nemici , temendolo meno, lo ammazzò, To non 
voglio ragionare nè di Eliogabalo, né di Macrinoj 
nè di Juliano, i quali, per effer al tutto vili, fi 
fpenfero fubito; ma verrò alla conclufione di quefto 
difcorfo; e dico, che i Principi de’ noftri tempi 
hanno meno quefta difficoltà di foddisfare ftraordil 
nariamente 2° foldati ne governi loro; perchè non 
oftante che s' abbia d’avere a quelli qualche confide= 
razione » pure fi rifolve prefto, per non avere aleu. 
no di quefti Principi eferciti intieme, che fieno in- 
veterati comi governi, ed amminiftrazioni delle 
provincie, come erano gli eferciti dell’ Imperio Ro- 
mano: e però fe allora era neceffario foddisfare a 
foldati più che 2° popoli, era perchè i foldati po- 
tevano più che i popoli; ora è più neceffario a tut. 
ti i Principi (eccetto che al Turco e al Soldano) 
foddisfar a” popoli che a' foldati, perché į popoli 
poffono più che quelli, Di che ione eccetto il Tur- 
co, tenendo fempre`quello intorno dodici mila 
fanti, c quindici mila ‘cavalli, -dg quali dipende la 
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ficurtà e la fortezza del fuo Regno; ed è neceffärio 
che pofpofto ogm altro rifpetto de” popoli, fe gli 
mantenga amici Simile è il Regno del Soldano, 
quale eiTendo tutto in mano de’ foldati, conviene 
che ancora egli, fenza rifpetto de’ popoli; fe lì 
mantenga amici. Ed avete. a notare, che quefto 
Stato del Soldano è disforme a tutti gli altri Prin- 
cipati, perchè egli è fimile al Pontificato Criftiano» 
il quale non fi può chiamar Principato creditario, ` 
nè Principato nuovo, perchènon i figliuoli del Prin- 
cipe morto rimangono. credi e fignori, ma colui che 
è eletto a quel grado, da coloro che n’hanno au- 
torità Ed cendo quefto ordine anticato, non fi 
può chiamar Principato nuovo, perchè in quello 
non.fono alcune di quelle difficoltà che. fono ne 
nuovi; perchè febbene il Principe è nuovo, gli or- 
dini.di quello Stato fofio vecchi, e .orginati a ri- 
ceverlo come fe folle leto Signore ereditario. Ma 
tornando alla materia noftra, dico, che qualunque 
confidererà. al. fopraddetto difcorfo, vedrà o l’odio 
o il difpregio effer ftato caufa della rovina di que- 
gli Imperatori prenominati, e conofeerà ancora 
donde nacque, che parte di loro procedendo in un 
modo, 'e parte al contrario, in qualunque di quelli, 
uno ebbe felice, e gli altri infelice fine: Perchè a 
Pertinace cd Aleffandro „+per -effer Principi nuovi» 
fu inutile c. dannofo il voier imitare Marco; che 
era nel Principato creditario;. e fimilmente a Cara- 
calla, Commodo, e Maffimino, cfler tata cofa per- 
niziofa imitar Severo, per non aver avuto tantavir- 
tü che baftaffe a feguitare-le veftigie fue,  Pertan- 
to un Principe nuovo in.un Principato non può 
imitare le azioni di Marco, nè ancora è neceffario 
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imirar quelle di Severo; ma deve pigliare di Severo 
quelle parti, chè per fondare il fuo Stato fono ne- 
ceffarie, c da Marco quelle che fono convenienti e 
gloriofe a confervare uno Stato, che fia di già fta» 
bilitd e fermo» 


MAr. 


Se le fortezze, e molte altre cofe che fpeffe volte î 
Principi fanno, fono utili o,dannofe. 


Ailemi Principi, per tenere ficuramente lo Stato, 
hanno difarmato i loro:fudditi; alcuni altri hanno 
tenuto divife in parti le terre foggete; aleuni altri 
hanno- nutrito nimicizie contro a fe medefimi; alcu- 
ni altri fi fono voltati a guadagnarfi quelli che gli 
erano fofpetti nel principio del loro Stato; alcuni 
hanno edificato fortezze , alcuni le hanno rovinate e 
diftrutte. E benchè di tutte quelte cofe non fi poffa 
dare determinata fentenza; fe non fi viene a’ partie 
colari di quefti Stati, dove s'aveffe da pigliare al- 
cuna fimil deliberazione; nondimeno io parlerò in 
quel modo largo che la materia per fe medefima fop- 
porta. Non fumaiadunque, che un Principe nuo- 
vo difarmaffe i fuoi fudditi, anzi quando gli ha 
trovati difarmati; gli ha fempre armati; perchè 
armandofi, quellearmi diventano tue, diventano fe- 
deli quelli che ti fono fofpetti, e quelli ch’ erano 
fedeli fi mantengono; ted i fudditi fi fanno tioi pare 
tigiani. E perchè tuttivi fudditi non fi poffono ar- 
mare; quando fi benefichino quelli che tu armi, con 
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gli altri fi può fare più a ficurtà, e quella diverfi- 
tà del procedere che conofcono in loro, gli fa tuoi 
obbligati, quelli altri ti fcufano, giudicando effer 
neceflario, quelli aver più merito che hanno più 
pericolo e più obbligo. Ma quando tu gli difarmî, 
tu incominci ad offenderli, e moftrare che tu abbi 
in loro diffidenza, o per viltà, o poca fede; e Pu- 
na e l'altra di quefte opinioni concepifce odio con- 
tro di te. E perchè tu non,puoi ftare difarmato, 
convien cheti volti alla milizia mercenaria; della 
quale di fopra abbiam detto quale fia; c quando 
ello foffe buona, non può effer tanto, che ti difen. 
da da’ nemici potenti, e da’ fudditi fofpetti. Però 
(come iocho detto ) un Principe nuovo in uù nuo- 
vo Principato fempre vi ha ordinato Parmi ‘Di 
quefti efempj fon piene P ifforiee Ma quando un 
Principe acquifta uno Stato ntovo; checome mem- 
bro s aggiunga al fuo vecchio, allora è neceffario di- 
farmare quello Stato, ccectto quelli.che nello Acqui. 
ftarlo fi fono per te fcopertij; e quefti aneora‘con il 
tempo ed occafioni è neceflario farli molli ed'effé 
minati, e ordinarfi in modo che tutte Parmi deb 
tuo Stato fieno in quelli foldati tuoi proprj; che 
nello Stato tuo antico-vivono appreffo di te. | Sole 
vano gli antichi noftri, e quelli che erano’ ftimati 
favj, dirc:come cra neceffario tenere Piftoia còn le 
parti, e:Pifa con le fortezze; e per quefto nutriva» 
no in qualche terra lor fuddita le differenze; per 
poffederla più facilmente. Quefto in quel tempo» 
che Italia era in un certo modo bilanciata, doveva 
effere ben fatto , ma non mi pare fi poffa dar oggi 
per precetto; perchè io non credo che le divifioni 
fatte facciano mai bene alcuno, anzi è neceffario; 
quan- 
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quando íl nemico s’accofta, che Je città divife fi 
perdano fubito, perchè fempre la parte più debole 
$’ accofterà alle forze efterne, e l altra non potrà regs 
gere, I Veneziani moffi (com jo credo) dalle ras 
gioni fopraddette» nutrivano le fette Guelfe e Ghi- 
belline nelle città loro fuddite, € benchè non laffaf. 
fero mai venire al fangue, pure nutrivano fra loro 
quefti difpareri, acciocchè occupati quei cittadini 
in quelle differenze, non fi moveffero contro dilo- 
ro. ll che, come fi vidde, non tornò poi loro a 
propolito; perchè effendo rotti a Vaila, fubito una 
parte di quelle prefe ardite, e tolfer loro tutto lo 
Stato. Arguifcono pertanto fimili: modi debolez» 
za del Principe. Perchè in un Principato gagliardo 
mai fi permetteranno tali divifioni, perchè elle fan- 
no folo profitto a tempo di pacc, potendofi mediane 
te quelle più facilmente maneggiare i. fadditi, ma 
venendo la guerra, moftra fimil ordine la fallacia 
-fuae Senza dubbio i Principi diventano grandi 
quando fuperano le difficoltà c le oppofizioni, che 
fon fatte loro; e però la fortuna, maffime quando 
vuol far ‘grande un Principe nuovo, il quale ha 
maggior neceflità d’ aequiftare riputazione che uno 
ereditario , gli fa nafcere de nemici, c gli fa fare 
dell’ imprefe contro, acciocchè quello abbia cagio= 
ne di fuperarle, e fu per quella feala; che gli han- 
no portata i nemici fuoi, falir più alto. E però 
molti giudicano che un Principe favio, quando 
ir abbia I’ occafione, deve nutrirfi con aftuzia qual- 
che inimicizia, acciocchè oppreffa quella, ne fegui- 
ti maggior fua grandezza, Hanno i Principi, € 
fpecialmente quelli che fon nuovi, trovato più fe- 
de e più utilità in quegli uomini, che nel principio 
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del loro Stato fon tenuti fofpetti, che in quelli che 
nel principio erano confidenti. Pandolfo Petrucci 
Principe di Siena reggeva lo Stato fuo più con quel- 
li che gli furon fofpetti, che con gli altri. Ma di 
quefta cofa non fi può parlare largamente; perchè 
ella varia fecondo il fubbietto; folo dirò quefto, che 
quegli uomini, che nel principio d’un Principato 
erano ftati nemici, fe fono di qualità che a mantener- 
fi abbian bifogno d'appoggio; fempre'il Principe con 
facilità granditfima feli potrà guadagnare, ed eglino 
maggiormente fon forzati a fervirlo con fede, quan- 
to conofcono efferloro più necetfario cancellare con 
P opere quella opinione finiftra che fi aveva di loro, 
e così il Principe ne trae fempre più utilità, che di 
coloro i quali fervendolo con troppa ficurtà, ftracu- 
rano le cofe fue. E poichè la materia lo ricerca, 
non voglio lafciar indietro il ricordare ad un Prin- 
cipe, che ha prefo uno Stato di nuovo, mediante 
i favori intrinfechi di quello, che confideri bene, qual 
cagione abbia moffo quelli che P hanno favorito a 
favorirlo, e fe ella non è affezione naturale verfo 
di quello, ma foffe folo perchè quelli non fi con- 
tentavano di quello Stato, con fatica e. diflicoità 
grande fe gli potrà mantenere amici, perchè e? fia 
impoffibile che egli potfa contentarli. E difcorren- 
do bene con quegli cfempj, che dalle sofe antiche e 
moderne fi traggono, la cagione di quefio, vedrà 
efler molto più facile il guadagnarfi amici Quegli 
nomini che dello Stato innanzi fi contentavano; € 
però cran fuoi nemici, che quelli, i quali per non 
fe ne contentare; gli diventarono amici, c favori- 
ronlo adroccuparlo. E` ftata confuetudine de’ Prin- 
cipi, per poter tenere più ficuramente lo Stato loro, 
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edificar fortezze , che fieno briglia elfreno di quelli 
che difegnaffero-fare lor contro, ed'aver rifugio fi~ 
curo da un primo impeto. Ilo lodo quefto modo, 
perchè egli è ufitato anticamente. Nondimanco 
Meffer Niccolò Vitelli nè tempi noftri s*è vifto di- 
sfare due fortezze in Città di Caftello, per tener 
quelio Stato. Guid’ Ubaldo Duca d’ Urbino ritor. 
nato nel fuo Stato, donde da Cefare Borgia era fta- 
to cacciato, rovinò da fondamenti tutte le fortezze 
di quella provincia, e giudicò fenza quelle più dif- 
ficilmente riperder quello Stato. I Bentivogli ritor- 
nati in Bologna ufarono fimil termine. Sono adunque 
la fortezze utili, o no, fecondo itempi, e fe ti fan- 
no bene ‘in una parte, r offendono in un’ altra. 
E puofli difcorrere quefta parte così: Quel Principe 
che ha più paura de’ popoli che de’ foreftieri, de= 
ve fare le fortezze; ma quello che ha più paura de* 
forefticri che de' popoli; deve lafciarle indietro. 
Alla cafa Sforzefca ha fatto c farà più guerra il caa 
ftel di Milano, che ve l’edificò Francefco Sforza, 
che alcuno altro difordine di. quello: Stato. > Però la 
miglior fortezza che fia, è non effer odiato da” po» 
poli; perchè ancora che tu abbi Je fortezze , ed il 
popolo t abbi? in odio, elle non ti falvano; per- 
chè non mancano mai a” popoli (prefo-ch*egli han- 
no l’armi) forefticri che gli foccorrano.» Ne tems 
pi noftri, non.fi vede che quelle abbiano fatto pro- 
fitto ad alcun Principe, fe non alla Conteffa di Fur- 
lì quando fu morto il Conte Girolamo fuo conforte, 
perchè mediante quella potè fuggire l’impeto popo- 
lare, ed afpettare il foccorfo di Milano, e ricupera- 
re lo Stato ; ed i tempi ftavanoallora in modo, che 
il forefticro non poteva foccorrer il popolo. Ma 
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dipoi valfero ancor poco a lei s quando Cefare Bor- 
gial'affaltò, e che il popolo némico fuo fi con- 
giunfe col foreftiero.. Pertanto , e allora, e prima 
faria {tato più ficuro a lei non effer odiata dal popo- 
lo, che averle fortezze. Confiderate adunque quce- 
fte cofe, io loderò chi farà fortezze, e chi non le 
farà, e biafimerò qualunque fidandofi di quelle, ftis 
merà poco l'effer odiato da’ popoli, 


Cap. XXL 


Come fi.debba -governar un Principe per acquiftarfi 
riputazione. 


AN aiia cofa fa tanto ftimare un Principe, quan- 
to fanno le grandi imprefe, e il dare di íe efempj 
rari. Noi abbiamo ne’ noftri tempi Ferrando Re di 
Aragona; prefente Re di Spagna. Coftui fi può 
chiamare quafi Principe nuovo, perchè d’ un Re de- 
bole è diventato per fama e per gloria il primo 
Re dei Criftiani ; e fe confidererete le azioni fue, le 
troverete tutte grandiffime }. e qualcuna ftraordina» 
ria. Egli nel principio delfuo regno affaltò la Gra- 
nata, e quella imprefa fu il fondamento dello Stato 
fuo. In prima ei la fecc oziofo, e fenza fofpetto 
di effer impedito; tenne occupati in quella gli ani- 
mi de’ Baroni di Caftiglia, i quali penfando a quel- 
laguerra, non penfavano ad innovare 3 ed egli acqui- 
ftava in quefto mezzo riputazione ed imperio fopra 
di loro, che non fe n’accorgevano.  Potè nutrire 
con danari della Chiefa e de popoli gli pn 3 € 
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fare un fondamento con quella guerra lunga alla 
milizia fua; la qual dipoi l'ha onorato, Oltra que- 
fto, per potere intraprender maggior imprefe, fer- 
vendofi fempre della Religione, fi volfe a una pic- 
tofa crudeltà, cacciando e fpogliando il fuo Regno 
di Marrani; nè può effere quefto efempio più mi. 
ferabile e più raro, Affaltò fotto quefto medefimo 
mantello P Affrica; fece l'imprefa d’Italia; ha ulti» 
mamente affaltato la Francia; e così fempre ordito 


cofe grandi, le quali hanno fempre tenuto fofpefi 
ed ammirati gli animi de’ fadditi, e occupati nel- 
lo evento d’effe. È fono nate quefte fue azioni in 
«modo l’ una dall’ altra, che non hanno dato mai 
{pazio agli uomini di poter quietare, ed operarli 
contro. Giova affai ancora ad un Principe dare di 
fe efempj rari circa il governo di dentro, fimili a 
quelli che fi narrano di Meffer Bernardo da Milano, 
quando fi ha l’occafione di qualcuno cheoperi qual- 
che cofa ftraordinaria o in bene o in male nella vi- 
ta civile, c trovare un modo circa. il premiarlo 0 
punirlo, di che s'abbia a parlare affai. E fopra 
tutto un Principe fi debbe ingegnare dare di fe in 
ogni fua azione fama di grande ed eccellente. E‘ 
ancora ftimato un Principe; quando egli è vero 
amico e vero nemico , cioè quando fenza alcun ri- 
fpetto fi fcopre in favore d’alcuno contro un altro, 
il qual partito fia fempre più utile, che ftar neutra- 
je, perchè fe due potenti tuoi vicini vengono alle 
mani, o effi fono di qualità che vincendo un di quel- 
li tu abbi da temere del vincitore, o no. In qua- 
lunque di quefti due cafi fempre ti farà più utile 
lo fcoprirti, e far buona guerra; perchè nel primo 
cafo, fe tu non ti fcopri farai fempré preda di chi 


Nn j vin- 


90 LIBRO 


vince, con piacere ‘e foddisfazione di colui ch'è fta- 
to' vinto e non avrai ragione, nè cofa alcuna che ti 
difenda, né ché ti riceva. Perchè chi vince non 
vuole amici fofpetti , e che nell’avverfità non P aiu- 
tino; chi perde non ti riceve, per'non aver tu vo» 
luto con larmi in mano correre la fortuna fua. 
Era paffato Antioco in Grecia, meffovi dagli Etoli 
per cacciarne i Romani,  Mandò Antioco oratori 
“agli Achei, che erano amici de? Romani, a confor- 
torgli a fiar di mezzo, e dall’ altra parte i Romani 
gli perfuadevano a pigliare P armi per loro: Venne 
quefta cofa a deliberarfi nel Concilio degli Achei, 
dove il Legato d’ Antioco gli perfuadevs a ftare nene 
trali; a che il Legato Romano rifpofe:. Quanto al- 
la partc, che fi dice eferottimo cutiliffimo allo Sta- 
to voftro il non v’intromettere nella guerra no- 
itra, niente vi è più contrario, imperocchè non vi 
ci intromettendo, fenza grazia e fenza riputazione 
alcuna, refterete premio del vincitore. ‘E fempre 
interverrà che quello che non ti è amico ti richie- 
derì della neutralità, e quello che ti è amico ti ri- 
cercherà che ti fcopra coll’ armi, Edi Principi mal 
rifoluti, per fuggire i prefenti pericoli, feguono 
il più delle volte quella via nevtrale, sedil più delle 
volte rovinano. Ma quando il Principe fi fcopre 
gagliardamente in favore d'una parte; fe colui con 
chi tu sderifci vince, ancora che fia potente, e che 
tu rimanga a fua difcrezione, egli ha teco obbligo, 
e vi è contratto l’amore, e gli uomini non fon mai 
sì difoncfi, che con tanto efempio. d’ ingratitudine 
ti opprimeffero. Dipoi le vittorie non fono mai sì 
profpere che il vincitore non abbia ad avere qual- 


che rifpetto eomaflime alla giuftizia. Ma fe quel. 
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la con il quale tu aderifci perde, tu fei ricevuto da 
lui, e mentre che può ti aiuta, € diventi compa- 
gno d’una fortuna che può riforgere.. Nel fecondo 
cafo, quando quelli che combattono infieme fono 
di qualità, che tu non abbi da temere di quello 
che vince, tanto più è gran prudenza lo aderire, 
percè tu vai alla rovina a’ uno col? aiuto di chi lo 
dovrebbe falvare, fe foffe favio, c vincendo, rima- 
ne alla tua diferezione, ed è impoffibile che con 
l’aiuto tuo non vinca. E qui è da notare, che un 
Principe deve avvertire di non far mai compagnia 
con uno più potente di fe per offender altri, fe non 
quando la neceflità lo ftrigne, come di fopra: fi die 
ce; perchè vincendo lui, tu rimani a fua diferezio» 
ne, ed i Principi debbono fuggire quanto poffono 
lo farea diferezione d’ altri. 1 Veneziani $ accom- 
pagnarono con Francia contro al Duca di Milano, 
e potevan fuggire di non fare quella compagnia, 
di che ne rifultò la rovina loro. Ma quando non 
fi può fuggirla, come intervenne 2 Fiorentini, quan- 
do il Papa e Spagna andarono. con gli cferciti ad 
affaltare la Lombardia, allora vi deve il Principe 
aderire, per le fopraddette ragioni. Nè creda mai 
aleuno Stato poter pigliare partiti ficuri, anzi pen- 
fi d'aver a prendergli tutti dubbj; perchè fi trova 
quefto nell’ ordine delle cofe, che mai non fi cerca 
fuggire uno iinconveniente, che non s incorra in 
un altro: ma la prudenza confifte in faper conofce- 
yc la qualità degli inconvenienti, e prendere il 
manco! trifto per buono. Deve ancora un Princi- 
pe moftrarfi amatore delle virtù, ed onorare gli cc- 
cellenti in ciafcuna arte. Appreffo deve janimare.i 
fuoi cittadini di potere quictamente efercitare gli 
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efercizj loro , e nella mercanzia; e nell’ agricoltu. 
ra, ed in ogni altro efercizio degli uomini, accioc= 
chè quello non fi. aftenga d’ ornare le fue poffeffioni 
per timore che' mon gli. fieno ‘tolte; "e quell’ altro 
d’aprire un traffico per paura delle taglie; made» 
ve preparare premj a chi vuol fare quefte cofe, ed 
a qualunque penfa in qualunque modo d’ampliare 
la fua città, o il fuo Stato. Deve oltre a quefto ne’ 
tempi convenienti dell’ anno tenere occupati i po- 


poli con fefte e fpettacoli; e perchè ogni Città èdi- 
vifa o in arti o in tribù, deve tener conto di quel. 


le univerfità; ragunarfi con loro qualche volta; da. 
re di fe efempio d’ umanità e magnificenza; tenen- 
do nondimeno fempre ferma la Macftà della digni- 
tà fua, perchè quefto non fi vuole mai che mane 
chi in cofa alcuna, i 


Cap. XXII. 
Dei Secretarj de Principi. 


Non è di poca importanza ad un Principe la ele 
zione de’ Miniftri, i quali fono buoni o no; fecon- 
do la prudenza del Principe. E la prima coniettu- 
ra che fi fa d’un Signore; e del cervel fuo, è vede- 
re gli uomini che egli ha d’ intorno, e quando fono 
fufficienti e fedeli, fempre sì può riputarlo favio, 
perchè ha faputo conofcerli fufficienti, e mantener- 
{cli fedeli. Ma quando fiano altrimenti, fempre fi 
può fare non buongiudicio di lui ; perchè il primo 
errore ch’ e fa, lo fa in queftarelezione. Non cra 
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alcuno che conofceffle Meffer Antonio da Venafro 
per miniftro di Pandolfo Petrucci Principe di Siena, 
che non giudicaffe Pandolfo cfler prudentifimo uo- 
mo, avendo quello per fuo miniftro. E perchè fon 
di tre generazioni, cervelli; Puno intende per fe 
l'altro intende quanto da. altri gli è moftrato , il ter- 
zo non intende nè per fe fteffo né per dimoftrazione 
d'altri: Quel primo è eccellentiffimo, il fecondo 
eccellente, il terzo inutile. Conveniva per tanto di 
neceffità, che fePandolfo non era nel primo grado, 
foffe nel fecondo; perchè ogni volta che uno ha il 
giudizio di conofcere il bene ed il male che uno fa 
e dice, ancora che da fe non abbia invenzione, co- 
nofce l operc“trifte e le buone del Miniftro, e quel: 
le efalta, c l'altre corregge, ed ilMiniftro non può 
fperare d’ingannarlo ; c mantienfi buono. Ma cos 
me un Principe poffa conofcere il Miniftro, ci è 
quefto modo che non falla mai: Quando tu vedi il 
Miniftro penfar più a fe che a te, ‘e che in tutte le 
azioni, vi ricerca utile fuo, quefto tal così fatto 
mai non fia buon Miniftro, nè mai te ne potrai fi- 
dare; perchè quello che ha lo Stato:di uno in mas 
no; non deve penfare mai a fe; ma al Principe, 
enon gli ricordare mai cofa, che non appartenga 
alui E dall’ altra parte il Principe per mantener: 
lo buono, deve» penfare al Miniftro ; onorandolo, 
facendolo ricco obbligandofelo; partecipandoli gli 
onori e carichi, acciocchè gli affai onori, e le affai 
ricchezze conceffeli; fieno caufa che egli non defide» 
ri altri onori e ricchezze; e gli affai carichi gli fac- 
ciano temere le mutazioni, conofcendo non potere 
reggerfi fenza lui. Quando adunque i Principi ed 
ï Miniftri fono così fatti, poffono confidare P uno 
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dell’ altro, quando altrimenti, il fine farà fempre 
dannofo o per Puno o per P altro, 


Cap, XXIII, 
* Come fi debbano fuggire gli adulatori. 


Non voglio lafciar indietro un capo importante, 
ed. un errore dal quale i Principi con difficoltà fidi. 


fendono, fc-non fono prudentifimi, o fe non han- 
no buona elezione. E guefto è quello degli adula- 
tori, dei quali le carte fon piene; perchè gli uomi» 
ni fi compiacciono tanto nelle cofe loro proprie» ed 
in modo vi s` ingannano, che con difficoltà fi difen- 
dono da. quefta pefte, ed a volerfene difender fi 
porta pericolo di non diventare difprezzato, | Perchè 
non ci è altro modo a guardarfi dalle adulazioni, fe 
non che gli uomini intendano che non t offendono 
a dirti il vero; ma quando ciafcuno può dirti il ve- 
ro, ti manca la riverenza, Pertanto un Principe 
prudente deve,tenere un terzo modo, eleggendo 
nel fuo Stato uomini favj, e folo a quelli deve da- 
re libero arbitrio a parlargli la verità, e di quelle 
cofe fole , che egli domanda, e non d'altro; ma 
deve domandargli d’ogni cofa, e udire l’ opinioni 
loro, di poi deliberare da fe a fuo modo... Con que- 
fti.configli, e con'ciafcun diloro portarfi in modo, 
che ognuno conofca, che quanto più liberamente 
fi parlerà, tanto più gli farà accetto; fuori di quel- 
li, non volere udir alcuno; andar dietro alla cofa 


deliberata a ed effer oftinato nelle deliberazioni fue, 
Chi 
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Chi fa altrimenti , o precipita per gli adulatori, @ 
fi muta fpeffo. per la variazione de’ pareri; da che 
nafce la poca eftimazion fua. Io voglio a quefto 
propofito addurre un efempio moderno. Pre Luca, 
uomo di Maffimiliano prefente Imperatore, parlan- 
do di fua Maeftà, diffe, come-non fi configliava 
con perfona, e non faceva mai d’alcuna cola a fuo 
modo ; il che nafceva da tener contrario termine ap 
fopradde:to ; perrhè l'Imperatore è uomo fegreto,noni 
camunica j fuoi fegreti con perfona, non ne piglia 
parere. Ma:come nel mettergli ad effetto s*inco- 
minciano aconofcere e feoprire, gli incominciano 
ad effer contradetti da coloro ch*egli ha d’ intorno, 
e quello, come facile fene ftoglie. Di quì nafcey 
che quelle cofe che fa Pun giorno, diftrugge Pal 
tro, e che non s'intenda mai quel che voglia o di- 
fegni fare, e che fopra le fue deliberazioni non fi 
può fondare. Un-Principe pertanto debbe confi- 
gliarfi fempre, ma quando cgli vuole, e non quan 
do altri vuole: anzi debbe torre Panimo a ciafens 
no di configliarlo d’aleuna cofa, fe non gliene doə 
manda; ma ci deve bene effer largo domandatore, 
e di poi circa le: cofe domandate, paziente audito- 
re del vero; anzi, intendendo che alenno per qual- 
che rifpetto non gliene dica, turbarfene. ‘E perchè 
alcuni ftimano che aleun Principe il quale di di fe 
opinione di prudente, fia così tenuto, non per fua 
natura, ma per i buoni configli che egli ha din- 
torno, fenza dubbio s’ ingannano; perchè queta 
non falla mai; ed è regola generale, che un Princi- 
pe il quale fion fia favio per fe ftello; non può ef- 
fer configliato bene, fe già a forte non fi rimetreffe 
in un folo che al tutto lo governaffe, che foffe uo- 
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mo prudentiffimo. -In quefio cafo potrà bene effèr 
ben governato, ma durerebbe poco, perchè quel 
governatore in breve tempo gli torrebbe lo Stato: 
ma configliandofi con più d'uno, un; Principe che 
non fia favio, nen avrà mai uniti configh, ‘ne faprà 
per fe:ftefo unirli. Dei configlicri, ciafcuno pene 
ferà alla proprietà fua, ed egli non. gli faprà cor. 
reggere nè ‘conofcere. -E non fi poffono trovare al- 
trimenti, perché gli uomini fempre ‘ti riufciranno 
triti, fe da una neceflità non fon fatti buoni, Pe- 
rò fi conchiude; che i buoni configli, da qualun» 
que vengano, conviene nafcano dalla prudenza del 
Principe , e non la prudenza del Principe da’ buo. 
ni configli, 


f Cap. XXIV 
Perchè i Principi d Italia abbiano perduto ì loro 
Stati. 


La cofe fopraddette cffervate prudentemente, fana 
no parere un Principe nuovo, antico, e lo rendo- 
no fubito più ficuro e più fermo nello Stato, che fe 
vi foffe anticato dentro: Perchè un Principe nuo» 
vo, molto più è offervato nelle fue azioni, che 
Uno ereditario, e quando le fon conofciute virtuofe, 
fi guadagnano molto più gli uomini, e molto più 
gli obbligano che il fangue antico; perchè gli uo- 
mini fono molto più prefi dalle cofe prefenti, che 
dalle patfate, e quando nelle prefenti,ei trovano 
il bene, vifi godono, e non cercano altro, anzi 
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pigliano ogni difefa per lui, quando il Principe 
non manchi nell’ altre cofe a fe medefimo; E così 
avrà duplicata gloria di aver dato principio ad un 
Principato nuovo, e ornatolo, c corroboratolo di 
buone leggi, di buone armi, di buoni amici, e dj 
buoni efempj; come quello avrà duplicata vergo- 
gna, ch’ è nato Principe, e per fua poca prudenza 
Pha perduto. E fe fi confidera quei Signori che in 
Italia hanno perduto lo Stato ne’ noftri tempi, co- 
me il Re di Napoli, Duca di Milano, cd altri, fi 
troverrà in loro prima un comune difetto, quanto 
allarmi, per le cagioni che di fopra a lungo fi 
fono difcorte: dipoi fi vedrà alcun di loro, © che 
avrà avuti nemici i popoli, o fe avrà avuto amico 
il popolo; non fi farà faputo afficurare de’ grandi; 
perchè fenza quefti difetti non fi perdono gli Stati, 
che abbiano tanti nervi; che poffano tenere un efer- 
cito alla campagna. Filippo Macedone, non il pa- 
dre q’ Aleffandro magno, ma quello qual fu da Ti- 
to Quinzio vinto, aveva non molto Stato, rifpetto 
alla grandezza de’ Romani, e di Grecia, che lo af. 
faltò; nientedimeno;, per effer uomo militare, e 
che fapeva intrattenere i popoli, ed afficurarfi de” 
Grandi, foftenne più anni la guerra contro di quel- 
li, e fe alla fine perdè il dominio di qualche Città, 
li rimafe nondimanco il Regno. Pertanto quefti 
noftri Principi, i quali molti anni erano ftati nel 
loro Principato, per averlo dipoi perduto, non ac- 
cufino la fortuna, ma la ignavia loro; perchè non 
avendo mai ne tempi quieti penfato che poffano 
mutarfi (il che é comune difetto degli nomini, non 
far conto nella bonaccia; della tempefta) quando 
Poi vennero i tempi avverfi, penfarno a fuggirfi 
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non a. difenderfi, e fperarono che i popoli, ‘infafti 
diti per la infolenza de’ vincitori, gli richiamaffero. 
Il qual partito, quando mancano gli altri, è buo- 
no, ma è ben male avere lafciato gli altri rimedj 
per quello, perchè non fi vorrebbe mai cadere; per 
creder poi trovare chi ti ricolga. Il che o non av- 
viene, o fe egli avviene, non è con tua ficurtà; 
per cffere quella difefa vile, .c non dipendere date; 
e quelle difefe folamente fono buone, certe, e du- 
rabili, che dipendono da te proprio, e dalla vir- 
m tua. 


CAP RAV 


Qnanto poffa nelle umane cofe la Fortuna, ed în 
che modo fe gli pojfa ofiare. 


NGI mi è incognito come molti hanno avuto ed 
hanno opinione, che le cofe del mondo fieno in 
modo governate daila Fortuna eda Dio, che gli 
uomini con la prudenzaloro non poffano corregger- 
le, anzi non viabbiano rimedio alcuno ; e per guc- . 
fto potrebbero giudicare che non fotfe da ‘infudare 
molto nelle cofe, ma lafciarfi governare dalla forte, 
Quefta opinione è ftata più creduta ne’ noftri ‘tem- 
pi, per la variazione grande delle cofe che fi fon 
vifte e veggonfi ogni di fuori d’ogni umana. con- 
iettura. Al che penfando io qualche volta; fonovin 
qualche parte inchinato nella opinion loro, Non- 
dimanco perchè il noftro libero arbitrio non fia 
fpento, giudico potere effer vero che la Fortuna 
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fin arbitra della metà delle azioni noftre, ma che 
ancora ella nc lafci governare l altra metà, 0 poco 
meno; a noi. Ed affomiglio quella a un. fiume ro- 
vinofo, chesquando, ei s'adira allaga i piani, ro- 
vina gli alberi c gli edificjy leva da quelta parteter- 
reno ponendolo a quell’ altra, ciafcuno gli fugge 
davanti; ognuno cede al fuo-furore; fenza» potervi 
oftare; e benché fia cosi fatto, non refta però. che 
gli uomini, quando fono tempi quieti, non vi pof- 
fano farc provedimenti, e con ripari e con argini, 
in inodo che crefcendo. poi,,,..0..egli andrebbe per 
un canale, 0 l impeto fuo;non farebbe. sì licenzio» 
fo e dannofe», Similmente interviene della Fortu- 
na, la quale dimoftra la fua potenza dove non èor- 
dinata virtù a refiftere ,.e-quivi. volta i fuoi impeti 
dove.clla fa che non fono fatti gli argini nèi ripa 


ri atenerla. E fe voi confidererete la Italia, che è 


SÌ 
la fede di quefte variazioni, e quella che ‘ha dato 
loro il moto, vedrete, effer una campagna fenza 
argini, c fenza alcun riparo» i Che fe ella foffe-ri- 
parata da conveniente virtù, come è la Magna, la 
spagna, e da Francia, quefta inondazione non 
‘avrebbe fatto -le variazioni grandi che ella ha; o 
ella non ci ‘farebbe venuta. E quefto' voglio ‘bafti 
aver'detto.quanto all’ opporfi alla Fortuna-in univer- 
fale. Ma riftringendomi più al particolare, dico, 
come fi vede oggi quefto Principe felicitare, ‘e do- 
man rovinare; fenza vederli aver mutato natura o 
qualità valcona Il che‘credo ‘nafea prima dalle ca 
gioni che fi fono lungamente perlo addietro trafcor- 
fc, cioè, ‘che quel Principe che s'appoggia tutto 
in fulla Fortuna, rovina come ‘quella varia. Credo 
ancora che fia felice quello ; -il'modo del cui proce- 
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dere fi rifcontra con la qualità de’ tempi, e fimil- 
mente fia infelice quello dal cui procedere fi difcor- 
dano i tempi: Perchè fi vede gli uomini nelle cofe 
‘che gl’inducono al fine (quale ciafcuno ha innan- 
zi, cicègloria, c ricchezze ) procedervi variamente; 
Puno con rifpetti, l’altro con impeto; Puno per 
violenza, l’altro per arte; Puno con pazienza, lal. 
tro col fuo contrario; e ciafcuno con quefti diver- 
fi modi vi può pervenire. E vedefi ancora due ri- 
fpettivi, Puno pervenire al fuo difegno, l’altro no, 
e fimilmente due egualmente felicitare con diverfi 
{tudj, effendo l’uno rifpettivo, P altro impetuofo; 
il che non nafce da altro, fe non da qualità di tem- 
pi, che fi conformino, o no, col procedere loro. 
Di quì nafce quello ho detto, che duc diverfamen. 
te operando fortifcano il medefimo effetto, e due 
egua!mente operando l’uno fi conduce al fuo fine e 
l’altro no, Da quefto ancora dipende la variazio- 
ne del bene; perché fe a uno che fi governa conri- 
{petto e pazienza, i tempi c le cofe girano in modo 
che il governo fuo fia buono, effo viene felicitane 
do; ma, fe itempi e le cofe fi mutano, egli rovina, 
perchè non muta modo di procedere. Né fi trova 
uomo sì prudente che fi fappia accordare a quetto; 
sì perchè non fi può deviare da quello, a che la 
natura l inclina , si ancora perchè avendo uno fem- 
pre profperato caminando per una via, non fi può 
perfuadere che fia bene partirfi da quella; e però 
r uomo rifpettivo, quando egli é tempo di venire al- 
lo impeto, non lo fa fare, donde egli rovina : che 
fe fi mutaffe natura coni tempi e con le cofe, non 
fi muterebbe fortuna... Papa Giulio II, procedette 
in ogni fua azione impetuofamente, e trovò tanto i 
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tempi e le cofe conformi a quel fuo modo di proce- 
dere, che fempre forti jfelice fine. Confiderate la 
prima imprefa che fece di Bologna, vivendo anco- 
ra Meffer Giovanni Bentivogli, I Veneziani non fe 
ne contentavano » il Re di Spagna fimilmente con 
Francia aveva ragionamento di tale imprefa, ed egli 
nondimanco con la fua ferocità ed impeto ‘fi moffe 
perfonalmente a quella efpedizione, Ja qual moffa 
fece ftar fofpefi e fermi e Spagna ed i Veneziani, 
quelli per paura, quell’ altro per il defiderio di ri- 
cuperare tutto il Regno di Napoli; e dall’altra par- 
te fi tirò dietro il Re di Francia, perchè vedutolo 
quel Re moffo, e defiderando farfelo amico per ab- 
baffare i Veneziani, giudicò non poterli negare le 
fue genti fenza ingiuriarlo manifeftamente, Con- 
duffe adunque Giulio con la fua moffa impetuofa 
quello che mai altro Pontefice con tutta P umana 
prudenza non avria condotto ; perché fe egli afpettava 
di partirfi da Roma con le conclufioni ferme, e tut. 
1e le cofe ordinate, come qualunque altro Pontefice 
avvrebbe fatto, mai non gli riufciva. -Perchè il Re 
di Francia avria trovate mille fcufe, e li altri gli 
avrebbero meffo mille paure. To voglio lafciare fta- 
re le altre fue azioni, che tutte fono ftate fimili, € 
tutte gli fono fucceffe bene, e la brevità della vita 
non gli ha lafciaro fentire il contrario; perchè fe 
foffero fopravvenuti tempi che foffe bifognato proce- 
dere con rifpetti, ne feguiva la fua rovina, perchè 
mai non avrebbe deviato da quei modi, ‘a’ quali la 
natura lo inchinava, Conchiudo adunque, che va~ 
riando la Fortuna, e gli uomini ftando nei loro mo- 
di oftinati, fono felici mentre concordano infieme, 
e come difcordano fono infelici. Io giudico ben 
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quefto, chefia meglio effere impetnofo che rifpet- 
tivo, perchè la Fortuna è donna, ed è necceifario, 
volendola tenere fotto, batterla ed urtarla; c fi ve- 
de che clla fi lafcia più vincere da quefti,. che da 
quelli che freddamente procedono. E però fempre 
(come donna) è amica de’ giovani, perchè fon 


meno rifpettivi, più feroci, e con più audacia la 
comandano. 


Å‘ 
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Cap. XXVI. 
Efortazione a liberare l Italia dai Barbari. 


Goa adunque tutte lc cofe di fopra difcor- 
fe, c penfando mecosmedefimo fe al prefente. in 
Italia correvano tempi da onorare un Principe nuo- 
Vo, cfe ci era materia che deffe occafioné ad uno 
prudente e virtnofo ad introdurvi forma, che facef. 
fe onore a lui, e bene alla univerfità degli nomini 
di quella, mi pare concorrano tante cofe in benefi- 
cio d’ un Principe nuovo, che non fo qual mai 
tempo foffe più atto a quefto.. E fe come io diffi, 
era neceffario, volendo:vedere la virtù di Mosè, che 
il popolo d’ Ifrael foffe fchiavo in Egitto, ed a ‘co- 
nofcere la grandezza e Panimo di Ciro, che i Perfi 
foffero opprefli da’ Medi, e ad illuftrare I eccellen= 
za di Tefco; che gli Ateniefi foffero difperfi ; così 
al prefente volendo conofcere la virtù d’ uno fpirito 
Italiano, era neceffayio che P Italia fi conducetfe ne’ 
termini prefenti, c che ella foffe più fchiava che gli 
Ebrei, più ferva che i Perfi, più difperfa che cli 
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Atenicfi ; fenza capo, fenz ordine, battuta, fpo- 

gliata, lacera, corfa, ed aveffe fopportato d’ ogni 

forte rovine. E benchè infino a qui fi fia moftra» 

to qualche fpiracolo in qualcuno, da poter giudie 

care che foffe ordinato da Dio per fua redenzione, 

nientedimanco fi è vifto come dipoi nel più alto 

Corfo`delle azioni fue è ftato dalla fortuna riprova. 

to, in modo che rimafta come fenza vita, afpetta 

qual poffa elfer quello vhe fani le fuc ferite, e pon- 
ga fine alle devaftazioni e facchi di Lombardia, alle 
efpilazioni e taglie del Reame e di Tofcana, e la 
guarifca da quelle fue piaghe già per il lungo tem. 
po infiftolite.  Vedefi come cella fprega Dio che le 
mandi qualcuno che la redima da quefte crudeltà 

edinfolenze barbare.  Vedeti ancora tutta prona e 

difpofta a feguire una bandiera, purchè ci fia alcu» 

«noche la pigli. Nè fivedeal prefente in quale ella 
pofa più fperare che nella illeftre cafa voftra, la 
quale con la fua virtù e fortuna (favorita da Dio 

e dalla Chicfa, della quale è ora Principe) poffa 

farli capo di quefta redenzione. E quefto non vi 

farà molto difficile , fe vi recherete ‘innanzi le azio» 

ni e vite de foprannominati.. E benchè quegli uo- 

mini fieno rari e maravigliofi, nondimeno furono 

uomini, ed ebbe ciafauno di loro. minore occafio- 

neche la prefente; perchè l’imprefa loro non fu 

più giufta di quefta; nè più facile, né fu Dio più 

a loro amico che a voi. Qui è giuftizia grande, 

perchè quella guerra è giufta, che egli è neceffaa 

ria, © quelle armi fon pietofe, dove non fi (pera in 

altro che in cife. Qui è difpofizione grandiffima; 

“nè può chere, dove è gran difpofizione, gran diffi- 
coltà, purche quella pigli degli ordini di coloro che 
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io vi ho propofto ‘per mira. Oltre a quefto, qui fi 
veggono ftraordinarj fenza efempio condotti da Dio, 
il mare s'è aperto, una nube vi ha fcorto il cam- 
mino, la pietà ha verfato l’acque, quì è piovutola 
manna, ogni cofa è concorfa nella voftra grandez- 
Za; il rimanente dovete far voi. Dio non vuole 
far ogni cofa, per non ci torre il libero arbitrio, e 
parte di quella gloria che tocca a noi E non è 
maraviglia, fe alcuno de’ prenominati Italiani non 
ha poffuto fare quello che fi può fperare faccia la 
Illuftre cafa voftra, e fe in tante revoluzioni d’Ite- 
lia, ed in tanti maneggi di guerra, pare fempre 
che in qnella la virtù militare fia fpenta; perchè 
quefto nafce che gliordini antichi di quella non era- 
no buoni, e non ci è fteto alcuno che abbia fapu- 
to trovare de’ nuovi. Neffuna cofa fa tanto onore 
ad un uomo che di nuovo forga, quanto fanno le 
nuove leggi e nuovi ordini trovati da lui. Quefte 
cofe , quando fono ben fondate, ed abbiano in lo- 
rograndezza, lo fanno reverendo e mirabile, ed in 
Italia non manca materia da introdurvi ogni forma. 
Quì è virtù grande nelle membra, quando clla non 
mancaffe ne’ Capi. Specchiatevi nei duelli e ne” 
congreffi de? pochi, quanto gli Italiani fieno fupe- 
Fiori con le forze, con la deftrezza, con l'ingegno. 
Ma come fi viene agli eferciti, non comparifcano; 
e tutto, procede dalla debolezza de’ Capi, perchè 
quelli che fanno, non fono ubbidienti, -ed a ciaf. 
cuno par fapere, non ci cffendo infino a qui ftato 
alcuno che fi fia rilevato tanto, e per virtù e per 
fortuna, che gl’ altri cedano. Di quì nafce, che 
in tanto tempo, in tante guerre fatte no’ paffati 
venti amni, quando egli è ftato un e o 
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Italiano, fempre ha fatto mala prova; di che è te- 
ftimone prima il Taro, dipoi Aleffandria, Capua, 
Genova, Vailà, Bologna, Meftri. Volendo adunque 
la illuftre cafa voftra feguitare quegli eccellenti uo- 
mini che redimerono le provincie loro, è neceflario 
innanzi a tutte laltre cofe (come vero fondamento 
d’ogni imprefa ) provederfi d'armi proprie, perchè 
non fi può avere nè più fidi, nè più veri, nè mi. 
gliori foldati. E benchè ciafcuno d’effi fia buono, 
tutti infieme diventeranno migliori, quando fi ve- 
dranno comandare dal loro Principe, e da quellò 
onorare ed intrattenere, E'neceffario per tanto pres 
pararfi a quefte armi, per poterfi con virtù Italiana 
difendere dagli efterni. E benché la fanteria Sviz- 
zera e Spaguuola fia ftimata terribile, nondimanco 
in ambedue è difetto, per il quale un ordine tere 
zo potrebbe non folamente opporfi loro, ina confi- 
dare,di fuperargli. Perchè gli Spagnuoli non poffo- 
no foftenere i cavalli, e gli Svizzeri hanno ad aver 
paura de’ fanti, quando li rifcontrino nel combatte- 
re oftinati come loro. Donde fi.è veduto, e ve- 
drafli per ifperienza, gli Spagnuoli non poter fofte- 
nere una cavalleria Francefe, e gli Svizzeri efler 
rovinati da una fanteria Spagnuola. -E benchè di 
quefto ultimo non fe ne fia vifta intera fperienza, 
nientedimeno fe n° è veduto un faggionella giorna- 
ta di Ravenna; quando le fanterie Spagnuole fi af- 
frontarono con le battaglie Tedefche, le quali fer- 
vano il medefimo ordine che gli Svizzeri, dove gli 
Spagnuoli con la agilità del corpo, ed aiuti de’ lo- 
ro brocchieri erano entrati tra le picche loro fotto, 
e ftavano ficuri adoffendergli, fenza che i Tedefchi 
vi aveffero rimedio; e fe non foffe Ja cavalleria che 
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gli urtò, gli avrebbero confumati-tutti..  Puofi 
adunque ( conofciuto il difetto dell’ una e dell’ al. 
tria di quefte fanterie) ordinarne üha di nuovo, la 
quale refifta a^ cavalli, c non abbia paura de fanti; 
il che lo farà non la generazione dell’ armi, ma lava- 
riazione degli crdinî. E quefte fono di quelle cofeche 
di nuovo ordinate, danno riputazione e grandezza ad 
un Principe nuovo, Non fi deveadunque lafciar paffa- 
re quefta occafione, acciocchè la Italia, vegga dop» 
po tanto tempo apparire un fuo redentore. Nè pof 
{o efprimere con quale amore ei foffe ricevuto in 
tutte quelle provincie che hanno patito per quefte 
illuvioni efterne, con qual fete di vendetta, con che 
oftinata fede, con che pietà, «con »che lacrime, 
Quali porte fe gli ferrerebbero? Quali popoli gli 
megherebbero la obedienza? Quale invidia fe gli op- 
porrebbe? Quale Italiano gli negherebbe l’ offequio? 
Ad ognuno puzza quefto barbaro dominio, Pigli 
adunque la illuftre cafa \voftra quefto affunto con 
quell’ animo e con quelle fperanze che. fi pigliano 
P imprefe giufté,  acciocchè fotto la fua infegna 
quefta patria ncdia nobilitata, e fotto i fuoi aufpi~ 
cj fi verifichi quel detto del Petrarca: 

„Virtù contr al furore 

»Prenderd T arme, e fia il combatter corto, 

„Che l'antico valore 

» Negl Italici cuor non è ancor morto. 
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CASTRVCCIO CASTRACANI 
Dios LLG A 


Defcritta da NiccoLò MACCHIAVELLI, e mandata a Zanobi 


Buondelmnonti ed a Luigi Alamanni fuoi amiciffimi, 


? 

E pare, Zanobi eLuigi cariffimi, a quelli che la 
confiderano , cofa maravigliofa, che tutti coloro, o 
la maggior parte d’ effi, che hanno in quefto mon» 
do operato grandiffime cofe, e tra gli altri della lo» 
ro età fieno ftati eccellenti, abbiano avuto il princi. 
pio e nafcimento loro baffo ed ofcuro; ovvero dalia 
fortuna fuora di ogni modo travagliato: perchè 
tutti, 0 ci fono ftati efpofti alle fiere, o eglino han. 
no avuto si vile padre, che vergognatifi di quello, 
fi fono fatti figliuoli: di Giove, o di qualche altro 
Dio. Quali fieno ftati quefti, fendone a ciafcuno 
noti, molti, farebbe cofa a replicare faftidiofa, e 
poco accetta a chi leggeffe; perciò.come fuperflua 
la pofporremo. Credo bene che quefto nafca, che 
volendo la fortuna dimoftrare al mondo d’ effere quel. 
la che faccia gli nomini grandi, e non la pruden- 
za, comincia a-dimoftrare le fue forze in tempo che 
la prudenza non ci poffa aver alcuna parte, snzi 
da lei fi abbia a riconofcere il tutto. - Fu adunque 
Caftruccio Caftracani da Lucca uno di quelli, il 
quale, fecondo i tempi ne quali viffe e la città don- 
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de nacque, fece cofe grandiffime, e come gli altri 
non.ebbe più felice nè più noto nafeimento, come 
nel ragionare del corfo della. fua vita s intenderà; 
la qual nîi è parfo ridurre alla memoria degli uomi- 
ni, parendomi aver trovato in effa molte cofe, e 
quanto alla virtà, e quanto alla fortuna; di gran. 
difiimo eSempio. E mi è parfo indrizzarla a voi, 
come a quelli che più che altri uomini che io cono» 
{fca delle azioni virtuofe vi-dilettate, 

Dico adunque che la famiglia de? Caftracani è 
connumerata tra le famiglie robili della città di 
Lucca, ancora ch'ella fia in quefti tempi (fecon 
do l'ordine di tutte Ie mondane cole) mancetà. 
Di quefta nacque già un Antonio, che diventato re- 
ligiofo, fu Canonico di fan Michele di Lucca, ed 
in fegno di onore, era chiamato Meffer Antonio. 
Non aveva coftui altri che una forella, la quale ma 
ritò già a Euonaccorfo Cenami: ma fendo Buonac- 
corfo morto, cd cea rimafta vedova, fi ridaffe a 
ftare col fratello, con animo di non più rimaritar. 
fi, Aveva Meffer Antonio dietro alla cafa che epli 
abitava, una vigna; nella quale, per avere a’ ‘cone 
fini di molti'orti, da'molte parti, e feniza molta 
difficoltà, vi fi poteva entrare.  Occorfe cH andan- 
do una mattina poco poi levata di'fole Madonna 
Dianora (che così fi chiamava la firocchia' di Mef- 
fer Antonio) a fpaffo per la vigna, cogliendo? (fe. 
condo il coltume delle donne ) certe erbe per farne 
Certi fuoi condimenti, fenti frafeheggiare fotto una 
vite tra i pampani; e rivolti verfo ‘quella ‘partergli 
occhi, fenti come piangere. Onde'che tiraràfi vere 
fo quel romore, fcoperfe le mani ed il vifo d'un 
bambino ; ‘che ‘rinvolto nelle foglie, pareva che 
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aiuto le domandaffe, ~ Tale che effa, parte maravi. 
gliata, parte sbigottita, ripiena di compaflione e di 
ftupore lo ricolfe ye portato a cafa, è lavatolo, e 
rinvoltolo in panni bianchi, come fi coftuma; lo 
prefentò alla tornata in cafa a Mefler Antonio: Il 
quale udendo il cafo ; c vedendo il fancivllo ; ion 
meno fi riempiè di maraviglia'e di pietade, che i 
fofferipiena la donna. > E configliatiti traloro, qua. 
le partito doveffero pigliare, deliberarono allevarlo; 
fendo elo prete, ‘e quella non avendo figlioli! 
Prefa adunque in cafa ‘una nutrice, con quello dme- 
rc che fe loro figlitolo fotfe, Jo mutricarono. Eq 
avendolo fatto battezzare, per il nome di Caftruc. 
cio loro padre lo nominarono. Crefceva in Caftruci 
cio con gli ‘anni la grazia, ed in ogni cofa dimo- 
ftrava ingegno e prudenza; e prefto; fecondo la éta; 
imparò quelle ‘cofe‘a ‘che da Meffer Antonio era ins 
dirizzato ; il-quale difeonando di farlo facerdote, o 
con il tempo rinunziarli il Canonicato, ed altri fuot 
beneficj, fecondo 'tale fine lo ammaecftrava: ma ave- 
va trovato foggetto ; all” animo facerdotale al tutto 
disforme. ` Perchè come prima Caftruccio pervenne 
all'età di 14‘anni, e che incominciò a pigliare un 
poco di animo fopra Meffer Antonio e Madonna 
Dianora, e mon gli itemer punto, lafciati i libri 
ccclefiaftici dia parte, cominciò a trattare Parmi, 

di altro fi dilettava che o di maneporare quelle, 
con. gli altri fuoi epuali correre; faltare, 
braccia;ve fimili efercizj; dove imho 
animo e dircorpo Brandiffima} e di | 
altri della fua età fuperava, E fe prre ci ‘leggeva 
alcuna volta, ‘altre lezioni non gli piacevano che 
Quelle che di guerre odi cole fatte da grandiflimi 
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nomini ragionaffero. Per la qual cofa Meffer Anto: 
nio ne riportava dolore e noia ineftimabile. Era 
nella città di Lucca un gentiluomo. della famiglia 
de’ Guinigi, chiamato Meffer Francefco, il quale 
per ricchezza, per grazia, e per virtù paffava di 
lunga tutti gli altri Lucchefi, lo efercizio del qua- 
le era la guerra, e fotto i Vifconti di Milano aveva 
lungamente militato; e perchè Ghibellino era, fo- 
pra tutti gli altri che quella parte in Lucca feguita- 
vano era ftimato. Coftui trovandofi. in Lucca, e 
raunandofi fera e mattina con gli altri cittadini fotto 
fa loggia del Podeftà, la qual è in tefta della piaz- 
za di San Michele, che è la prima piazza di Lucca, 
vidde più volte Caftruccio con gli altri fanciulli 
della contrada; in quelli efercizj che io dico di fo- 
pra, efercitarfi; e parendogli che oltre al fuperarli; 
egli aveffe fopra di lorò una autorità Regia; e che 
quelli in un certo modo lo amaffero e riveriffero, 
diventò fommamente defiderofo di intendere di fuo 
effere. Di che fendo informato dai circoftanti, 
{i accefe di maggior defiderio di averlo appreffo di 
fe; cd un giorno chiamatolo, il domandò, dove 
più volentieri ftarebbe, o in cafa di un gentiluomo 
che gl’ infegnaffe cavalcare e trattare armi, o in 
cafa d’un prete, dove non fi vedeffe mai altro’ che 
uffizj e meffe. Conobbe Meffer Francefco quanto 
Caftruccio fi rallegrò, fentendo ricordare cavalli cd 
armi: pure ftando un poco vergognofo, e dandoli 
animo Meffer Francefco a parlare, rifpofe; che 
quando piaceffe al fuo Meffere, che. non potrebbe 
avere magior piacere che lafciare gli ftudj del prete 
e pigliare quelli del foldato.  Piacque affai a Mef- 
fer Francefto la rifpolta, ed in breviffimi giorni 
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operò tanto, che Meffer Antonio gliene concedette; 
ache lo fpinfe più che alcuna altra cofa la natura 
del fanciullo, giudicando non lo potere tenere mol- 
to tempo così, Paffato per tanto Caftruccio di. ca- 
fa di Meffer Antonio Caftracani Canonico, in cafa 
di Meier Francefco Guinigi condottiero, è cofa 
firaordinaria a penfare in quanto breviffimo tempo 
ei diventò picno di tutte quelle virtù e coftumi, che 
in un gentiluomo fi richieggono: In prima ci fi fei 
ce un eccellente cavalcatore , perchè ogni. ferociffi- 
mo cavallo con fomma deftrezza maneggiava, e nel» 
le gioftre e ne’ torniamenti, ancora che giovinetto, 
era più che alcun altro rigusrdevole; tanto che in 
ogni azione, 0 forte, o deftra, non trovava uomo 
che lo fuperaffe. A che fi eggiugnevano i coftumi, 
dove fi vedeva una modeftia ineftimabilej; perchè 
mai non fe gli vedeva fare atto, o fentivafigli dire 
parola che difpiaceffe, ed era riverente ai maggio- 
ri, modefto con gli eguali, e con gli inferiori pia- 
cevole. Le quali cofe.lo facevano non folamente da 
tutta la famiglia de” Guinigi, ma da tutta la città di 
Lucca amare. Occorfe in quei tempi, fendo già 
Caftruccio di 18 anni, che i Ghibellini furono cac- 
ciati dai Guelfi di Pavia, infavore de’ quali fu man. 
dato dai Vifconti di Milano Meffer. Francefco Gui- 
nigi, con il quale andò Caftruccio, come guello 
che aveva il pondo di tutta la compagnia fua: nel. 
la quale efpedizione Caftruccio dette tanti faggi di 
fe di prudenza e 'd’animo, che niuno che in quel» 
la imprefa fi trovaffe , ne acquiftò grazia appreffo 
di qualunque, quanta ne riportò egli, e.non folo 
il nome fuo in Pavia, ma in tutta la Lombardia di- 
Ventò grande ed onorato. Tornato. adungue in 
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Lucca Caftruccio, affai più ftimato che al partire 
fuo non era, non mancava (in quanto a lui era 
poffibile) di farfi amici, offervando tutti quei mo- 
di che a gusdagnarfi uomini fono neceffarj. Ma 
fendo venuto Meffer Francefco Guinigia morte, ed 
avendo lafciato un fuo figlinolo di età di anni 13. 
chiamato Pagolo, lafciò tutore e governatore de 
fuoi beni Caftruccio, avendolo innanzi al morire 
fatto venire a fe, e pregatolo che foffe contento al- 
levare il fuo figliuolo con quella fede che era ftato 
allevato egli, e quei meriti che non aveva potuto 
rendere al padre, rendeffe al figliuolo. Morto per- 
tanto Meffer Francefco Guinigi e rimafo Caftruceio 
governatore e tutore di Pagolo, accrebbe tanto in 
riputazione e potenza, che quella grazia che foleva 
avere in Lucca, fi converti parte in invidia, tal- 
mente che molti come uomo fofpetto e che avelle 
Panimo tifannico lo calunniavano: tra i quali il 
primo era Meffer Giorgio degli Opizi, capo della 
parte Guelfa. Coftui fperando per la morte di Mef 
fer Francefco rimanere come Principe di Lucca, 
gli pareva che Caftruccio, fendo rimafto in quel 
governo, per la grazia che gli davano le fue quali. 
tà , gliene avefî® tolta ogni occafione, e per queto 
andava feminando cofe che gli toglieffero grazia: 
di che Caftruccio prefe prima fdegno, al quale po- 
co di poi fi aggiunfe il fofpetto, perchè penfava 
che Meler Giorgio non poferebbe mai di metter- 
lo-in difgrazia al Vicario del Re Ruberto di Napo- 
Ji; che lo farebbe cacciare di Lucca. Era Signor 
di Pifa in quel tempo Uguccione della Fagginola, 
g’ e il quale prima era ftato eletto da” Pifani 
- loro Capitano;» di poi fe mera fatto Signore: ap: 
pref- 
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pretlo di Uguccione fi. trovavano alcuni .fuorufciti 
Lucchefi della parte Ghibellina, con i quali Caftruc» 
cio renne pratica di rimetterli con P aiuto di Uguc- 
cione; e comunicò ancora quefto fuo difegno con i 
fuoi amici di dentro, i quali non potevano foppora 
tare la potenza degli Opiz Dato per tanto ordine 
a quello che dovevano fare, Caftruccio cautamente 
affortificò la torre degli Onefti, e quella riempiè 
dimunizione e di molta vettovaglia, per potere, 
bifognando, mentenerfì in quella , qualche giorno; 
e venuta la notte che fi era compofto con Uguccio- 
ne, dette il fegno a quello, il quale era fcefo nel 
piano con di molta gente tra i monti e Lucca; e 
veduto il fegno. fi accoftò alla porta San Pietro, e 
mife-fuoco nello antiporto., Caftruecio dall’ altra 
parte levò il romore, chiamando il popolo all ar- 
nes e. sforzò la porta dalla parte di dentro, -Tale 
chesentrato Uguccione e le fue genti, corfero la 
Terra, cd ammazzarono Meffer Giorgio con. tutti 
quelli della fua famiglia, e con moltialtri fuoi amis 
cic partigiani, ed.il governatore’ cacciarono, e lo 
Stato .della Città fi riformò fecondo che ad Uguccio- 
nespiacque, con grandiflimo danno di quella; per- 
chè fi trova che più di. cento famiglie furono caccia. 
te allora di Lucca. Quelle che fuggirono, una 
parte ne andò a Firenze, un’ altra a Piftoia; le qua- 
Ji città eranorette da parte Guelfa, e per quefto ve- 
nivano ad effere inimiche ad Uguccione ed a’ Luc- 
chefi. E psrendo 2 Fiorentini e agli altri Guelfi, 
che la parte Ghibellina aveffe prefo in Tofcana trop- 
pa atitorità, convennero infieme di rimettere i fuo- 
rufciti Lucchefi, e fatto un groffo efercito, ne.ven» 
Mero in Val di Nievole, ed occupato monte Catini, 
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di quivi ne andorono a campo a monte Carlo, per 
avere libero il paffo di Lucca. Pertanto Uguccio- 
ne raunata affai gente Pifana c Lucchefe, e di più 
molti cavalli Tedefchi che trafe di Lombardia; an- 
dò a trovare il campo de” Fiorentini; il quale fene 
tendo venire i nemici, fi era partito da monte Care 
lo, c poftofi tra monte Catino e Pefcia, cd Uguc= 
cione fi mife fotto monte Carlo propinquo anemie 
ci a due miglia, dove qualche giorno tra i caval- 
li dell’ uno e dell’ altro efercito fi fece alcuna Jeg- 
gier zuffa; perchè fendo ammalato Uguccione, i 
Pifani e i Lucchefi fi fuggivano di fare la giornata 
con i nemici. Ma fendo Uguccione aggravato nel 
male, fi ritirò (per curarfi) a monte Carlo, e 
Jafeiò a Caftruccio la cura dello efercito: La quale 
cofa fù la rovina de’ Guelfi; perchè quefti prefero 
animo, parendo loro che lo efercito nemico foffe 
rimafo fenza capitano. Il che Caftruccio conobbe; 
ed attefe per alcuni giorni ad "acerefcere in loro 
quefta opinione, moftrando di temere, nen lafcian. 
do ufeire alcuno delle munizioni del campo; e dall 
altra parte i Guelfi quanto più vedevano quefto ti. 
more, tanto più diventavano infolenti, e ciafcu- 
no giorno ordinati alla zuffa fi  prefentavano all 
efercito di Caftruccio. Il quale parendoli avere da- 
to loro affai animo, e conofciuto l ordine loro, de- 
liberò fare la giornata con quelli; e prima con le 
parole fermò P animo de’ fuoi foldati, e moftrò lo- 
to la vittoria certa, quando voletfero ubbidire agli 
Ordini fuoi. Aveva Caftruccio veduto come i nemi. 
ci avevano meffe tutte le loro forze nel mezzo del. 
le fchiere , e Te genti più deboli nelle corna di quel. 
le, onde che cffo fece il contrario; perchè meffe 
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nelle corna del fuo efercito la più valorofa gente che 
aveffe, e nel mezzo quella di meno ftima: » Ed'ufci- 
to de’ fuoi allogiamenti con ‘quefto ordine, come 
prima venne alla vifta dello efercito. ‘nemico, il 
guale infolentemente (fecondo 1 ufo) lo veniva 4 
trovare, comandò che le squadre del mezzo andaf- 
fero adagio, e quelle delle corna con preftezza fi 
moveffero : Tanto chequando venne alle mani con 
i nemici, le corna fole dell’ uno e dell’ altro efer- 
cito combattevano, e le fchicre del mezzo fi pofa- 
vano; perché le genti di mezzo di Caftruccio erano 
rimafte tanto indietro , che quelle di mezzo dei ne- 
mici non le aggiugnevano, e così venivano le. più 
gagliarde genti di Caftruccio a combattere con Ie 
più deboli de’ nemici , c le più gagliarde loro fi 
pofavano, fenza potere offendere jquegli ‘avevano 
allo incontro , ‘o dare alcun aiuto a’ fuoi. Talchè 
fenza molta difficoltà i nemici dell’ uno e- dall’ altro 
corno fi mifero in volta, e quelli di mezzo ancora 
vedendofi nudati dai, fianchi de’ fuoi, fenza aver 
potuto moftrar alcuna loro virtù fi faggivano, Fu 
la rotta e la uccifione grande, perché vi furono 
morti meglio che dicci mila uomini, con molti cae 
porali e grandi cavalieri di tutta Tofeana di parte 
Guelfa, e di più, molti Principi che ‘erano venuti 
in loro favore; come furono Piero fratello del Re 
Ruberto, e Carlo fuo nipote, e Filippo fignore di 
Taranto; e della parte di Caftruccio non agginnfe- 
ro 1200, tra’ quali mori Francefco figliuolo di Uguc- 

cione, il quale giovinetto e volonterofo nel primo 

affalto fu morto. Fece quefta rotta al tutto gran- 

de il nome di Caftruccio, in tanto che ad Uguccio= 

ne entrò tania gelofia e fofpetto dello Stato fuo, che 
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non mai penfava fe non come lo poteffe fpegnere ; 
parendoli che quella vittoria gli avefe, non dato, 

ma tolto l imperio, E ftando in quefto penficro, 
afpettando occafione oncfta di mandarlo ad effetto, 
occorfe che fu morto Pier Agnolo Micheli, in Luc- 
Ca uomo qualificato e di grande ftimazione, I’ ucci» 
ditore del: quale fi rifuggì in cafa di Caftruccio ; 
dove andando.i fergenti del Capitano per prender- 
lo; furono da Caftruccio ributtati; in tanto chel’ o- 
micida, mediante gli aiuti fuoi, fi falvò. La qual 
cofa fentendo Uguccione; che allora fi trovava a Pi- 
fa, e parendoii avere giufta. cagione a punirlo, 
chiamò Neri fuo figlivolo; al quale aveva già dara 
Ja Signoria di Lucca, e gli commiffe che fotto titolo 
di convitare Caftruccio, lo prendeffe e faceffe mori. 
xo.: Donde che Caftruccio andando nel palazzo del 
Signore domefticamente, non temendo di alcuna 
ingiuria, fu prima. da Neri ritenuto a cena, . evdi- 
poi prefo. E dubitando Neri che nei fario morire 
fenza alcuna giuftificazione, il poplo non fi alteraf- 
fe, lo ferbò vivo, per intendere meglio da Ugue- 
gione come,gli pareffe da governarfi. Il quale bia- 
fimando la .tardità e viltà del figlinolo, per dare 


perfezione alla cofa, gn 400 cavalli fi ufei da Pi. 
{a per andare a Lucca: e non era ancora arrivato 


ai Bagni, -che i Pifani prefero Parmi, e uccifero 
il Vicario di Uguccione, e gli altri di fua famiglia 
che erano reftati in Pifa, e fecero loro Signore il 
Conte Gaddo deila Gherardefca.. Senti Uguccione 
prima che arrivaffe a Lucca lo accidente feguito in 
Pifa, ne gli parfe di tornare indietro, acciocchè -i 
Lucchefi con lo efempio de’ Pifani non.gli, ferraffe- 
to ancora quelli le porte. Mai Lucchefi fentenda i 
cafi 
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cafidi Pifa, non oftante -che Uguccione foffe ve. 
auto in Lucca, prefa occafione della liberazione di 
Caltruccio, cominciorno prima ne’ circoli per le 
piazze a parlare fenza rifpetto, dipoi affare tumul- 
to, e da quello vennero all’ armi, domandando che 
Caftruccio foffe libero; tanto che Uguccione per ti- 
more di peggio lo traffe di prigione. Donde che 
Caftruccio fubito raunati fuoi amici, con ıl favore 
del popolo fece impeto contro ad Uguceione, il 
quale vedendo non avere rimedio, fene-fuggì con 
gli amici fuoi, esne andò in Lombardia a trovare 
1 Signori della Scala, dove poveramente mori. Ma 
Caftruccio di {prigionero diventato come Principe 
di Lucca, operò con gli amici fuoi e con il favore 
frefco del popolo in modo, che fu fatto Capitano 
delle loro genti perun anno: il che ottenuto, per 
darfi riputazione della guerra, difegnò di ricupera- 
re ai Luccheii molte terre che fi erano ribellate do- 
po la partita di Uguccione, e andò con il favore 
de’ Pifani, con i quali ft era collegato, a campo a 
Serezana; ev per ifpugnarla fece. fopra efla una ba- 
ftia; ta quale dipoi mutata dai Fiorentini fi chiama 
oggi Serezanello, cd in tempo di due mefi prefe la 
Terre. Dipoi con quefta riputazione occupò, Mafe 
fa, “Carrara, e Lavenza, ed in brevifimo, tempo 
occupò tutta Lunigiana. E per ferrare il paio che 
di Lombardia viene in Lunigiana; efpugnò Pontre- 
moli, e ne trale Meffer Anaftafio Palavifini che n? 
era Signore. Tornato a Lucca con quefta vittoria, 
fu da tutto il popolo incontrato; nè parendo a Ca- 
firuccio da differire il farfi Principe, mediante Paze 
zibo dal Poggio, Puccinello dal Portico, France- 
fco Boccanfacchi , e Cecco Guinigi, allora di gran» 
i Ppg4 de 
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de riputazione in Lucca, corrotto.da lui, fe ne fe- 
ce Signore, e folennemente, e per deliberazione del 
popolo fu eletto Principe. / Era venuto in quefto 
tempo in Italia Federigo di Baviera Re. de Ro- 
mani, per prendere la corona dello Imperio, il qua. 
le Caftruecio fi fece amico, +e lo andò a trovarecon 
400 cavalli, e lafciò in Lucca fuo luogotenente Pa- 
golo Guinigi, del quale per la memoria del padre 
faceva quella ftimazione che fe foffe nato di lui. 
Fu rircvuto Caftruccio da Federigo onoratamente, e 
datoli molti privilegj, c lo fece fuo luogotenente 
in Tofcana. E perché i Pifani ‘avevano cacciato 
Gaddo della Gherardefca, e per paura di dui erano 
ricorfi a Federigo per aiuto, Federico fece Caftruc- 
cio Signore di Pifa, cdi Pifani per timore della 
parre Guelfo, ed in particolare de’ Fiorentini, lo 
accettarono.  Tornatofene per tanto Federigo nel- 
la Magna, e lafciato uno governatore delle cofe 
d’Italia a Roma, tutti i Ghibellini Tofcani e Lom» 
bardi che feguivano le parti dell’ Imperio, fi rifug» 
girono a Caftruccio, eciafcuno gli prometteva Im- 
perio della fua patria, quando per fuo mezzo vi 
rientraffe ,, tra i quali furono Matteo Guidi, Nardo 
Scolari, Lapo Uberti, Gcerozzi, Nardi e Piero Buo- 
naccorfi, tutti Ghibellini +e  fuorufciti Fiorentini. 
E difegnando Caftruccio per il mezzo di -coftoro. e 
con le forze fue farfi Signore di tutta Tofcana, per 
darfi più riputazione , fi accoftò con Meffer Matteo 
Vifconti Principe di Milano, e ordinò tutta la Cit- 
tà ed il fuo pacfe all’ armi. E perchè Lucca aveva 
cinque: porte, divife in cinque parti il contado» € 
quelle armò-e diftribuì fotto capi e infegnez tale 
che in un fubito metteva infieme 20 mila uomini, 
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fenza quelli che gli potevano venire in aiuto daPi. 
fa. Cinto adunque di quefte forze e di quefti ami- 
ci, accadde che Meffer Matteo Vifeonti fu affaltato 
dai Guelfi di Piacenza, i quali avevano cacciati i 
Ghibellini, in aiuto .de’ quali i Ficrentini cd il 
Re Ruberto avevano mandate loro genti. ‘Donde 
che Meffer Matteo. richiefe Caftruccio che doveffe 
affaltare i Fiorentini, acciocchè quelli, coltretti adi- 
fendere le cafe loro, rivecaffero le loro genti di 
Lombardia, Così Caftruccio con affai gente affaltò 
il Val d’ Arno, ed occupò Fucecchio e fan Miniato 
con grandiffimo danno del paefej onde che i Fioren- 
tini per quefta neceflità rivocarono le loro genti, 
Lc quali a fatica erano tornate in Tofcana, che Ca- 
firuccio fu coftretto da un’ altra neceflità tornare a 
Lucca. Era in quella Città la famiglia di Poggio, 
potente , per avere fatto non folamente grande Ca- 
ftruccio , ma Principe; e non le parendo effer ri- 
munerata fecondo i fuoi meriti, convenne con al- 
tre famiglie di Lucca di ribellare la città, e caccia- 
re Caftruccio. E prefa una mattina eccafione, cor- 
fero armati al luogotenente che Caftruccio fopra Ja 
giultizia ivi teneva, © lo ammazzarono 5 e volendo 
ieguire di levare il popolo a romore; Stefano di 
Poggio , antico e pacifico uomo, il-quale nella con- 
giura non cra intervenuto, fi fe innanzi, e coltrin- 
fe con l autorità fud i fuoi a pofare Parmi, offe- 
rendofi di cfere mediatore tra loro e Caftruccio, a 
fare ottenere a quelli i defiderj loro. Pofarono per- 
santo coloro le armi, non con maggiore prudenza 
che le aveffero prefe. Perchè Caftruccio fentità la 
novità feguira a Lucca, fenza mettere tempo in MeZ- 


zo; con perte delle fue genti, lafciato Pagolo Gui- 
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nigi capo del refto, fene venne in Lucca. E trova- 
to fuori di fux opinione pofato il'romore;.parendo= 
li avere più facilità di afficurarfi, difpofe i fuoi par- 
rigiani armati per tutti i luoghi opportuni. Stefa- 
no di Poggio; parendoli che Caftruccio doveffe 
avere obbligo feco, i*andò a trovare, e non pregò 
per fe, perchè giudicava non avere di bifogno, ma 
per gli altri di cafa, pregandolo che condonatfe 
molte cofe alla giovinezza, molte alla antica amici- 
zia, c obbligo che quello aveva con la loro cafa. 
Al quale Caftruccio rifpofe gratamente, c io confor- 
tòa ftare di buono animo, moftrandogli avere più 
caro, trovato pofati i tumulti; che non'aveva avus 
to per male la mofla di quelliz:e ‘confortò Stefano 
a farli venire tutti a lui, dicendo che ringraziava Dio 
di avere avuto occafione di dimoftrare la fua cle- 
menza ce liberalità. Venùti adunque fotto la fede 
di Stefano e di Caftruccio, furono infieme con Ste» 
fano imprigionati c morti. Avevano in quefto 
mezzo i Fiorentini ricuperato San Miniato, onde 
che a Caftruccio parve di fermare quella guerra, 
parendoli, infino. che non fi afficurava di Lucca, 
di non fi poter difcoftare da cafa. E fatto tentare 
i Fiorentini di tregua, facilmente li trovò difpofti, 
per chere ancora quelli y ftracchi, e defiderofi di 
fermare la fpefa, Fecero adunone tregua per due 
anni, e che ciafcuno-poffedeffe quello che poffede- 
vas Liberato per tanto Caftruccio dalla guerra, per 
non incorrere più ne” pericoli che era’ incorfo pri- 
ma, fotto varj colori e cagioni fpenfe tutti quelli in 
Lucca che peteficro per ambizione afpirare al Prin- 
cipato, nè perdonò ad.alevino, privandoli-della pa- 
tria, della roba; e quelli ‘che poteva avere nelle 
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mani, della vita; affermando di avere conofciuto 
per ifperienza niuno di quelli poterli effére fedeli. 
E per più fua ficurtà, fondò una fortezza inLucca, 
e fi fervi della materia delle torri di coloro ch’ coli 
aveva cacciati e morti. Mentre :che Caftrucecio ave» 
va pofate Parmi con i Fiorentini; e che fi atfortifi 
Cava in Lucca, non mancava di fare quelle cofe, 
che poteva fenza manifefta guerra operare, per fa. 
xe maggiore la fua grandezza; ed avendo defiderio 
grande di occupare Piftoia , parendoli, quando ot- 
teneffe la poffeffione di quella Città, di avere un 
piede in Firenze, fi fece in varj modi tutti la mon- 
tagna amica, e con le parti di Piftoia di governa» 
yyin modo , che ciafcuna confidava in lui. Era 
allora quella Città divifa (come fu fempre) vin 
Bianchi e Neri.. Capo de’ Bianchi era Baftiano di 
Potfente , de> Neri Jacopo da Gia, de’ quali ciafcu- 
no tenevascon ‘Caftruccio firettiflime pratiche, e 
qualunque di loro defiderava cacciare P altro; tanto 
che l'uno èP altro dopo molti fofpetti vennero all’ 
armi. Jacopo fi fece forte Lalla porta Fiorentina, 
Baftiano alla Luechefe; e confidando Puno e altro, 
più in Catruecio che ne’ Fiorentini , giudicandolo 
più efpedito e più prefto in fulla guerra, mandaro. 
no a lui fegretamente Puno e l’altro per aiuti; e 
Caftruccio al’ uno e all’altro li promeffe, dicendo 
a Jacopo che verrebbe in perfona, cd a Faltiano 
che manderebbe Pagolo Guinigi fuo allievo. E da- 
to loro il tempo appunto, mandò Pagolo per la via 
di Pefcia, ed-cffo a dirittura fe in’ andò a Piftoia, 
ed in fulla mezza notte, che.così erano. convenuti 
Caftruccio e Pagolo, ciafeuno fu a Piftoia, c-l uno 
e l’altro fu ricevuto come amico, ‘Tanto. che cn- 
i trati 
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travi dentro, quando.parve a Caftruccio fece il cen- 
no a Pagolo , dopo il.quale l’unosmecife Tacopo da 
Gia, e altro Bafliano di Poffente, etti gli altri 
loro Partigiani furono parte prefi, € parte morti, 
e corfero fenza altre oppofizioni Piftoia per loro; 
€ tratta la Signoria di palagio , coftrinfe Caftruecio 
il popolo a darli ubbidienza, facendo a quello mol- 
te remiffioni di debiti vecchi, e molte offerte; e 
così fece a tutto il contado, il quale ‘era corfo in 
buona parte a vedere il nuovo Principe; talchè 
ognuno ripieno di fperanza, moffo in buona parte 
dalle virtù fue, fi quietò.  Occorfe in quefti tempi 
che il popolo di Roma cominciò a tumultuare per 
il vivere caro; ‘caufandone l affenza del Pontefice 
che fi trovava in Avignone, e biafimavano i gover 
ni Tedefchi, in modo che fi facevano ogni dì degli 
omicidj, e altri difordini , fenza cheErrico luogo- 
tenente dello Imperatore vi poteffc rimediare; tanto 
che ad Errico entrò un gran fofpetto che i Roma- 
ni non chiamaffero il Re Ruberto di Napoli, e lui 
cacciaffero di Roma, e riftituiffenla al Papa. Nè 
avendo il più propinquo amicora.chi ricorrere, che 
Caftruecio, lo mandò a pregare foffe contento, non 
folamente mandare aiuti, ma venire in perfona a 
Roma. Giudicò Caftruccio éhe non foffe da diffe- 
rire, si per rendere qualche merito all'Imperatore, 
si perché giudicava, che qualunque volta P Impera- 
tore non foffe a Rema, non avere rimedio. Lafcia- 
to adunque Pagolo Guinigi a Lucca; fe ne andò 
con 2co cavalli a Roma, dove fu ricevuto da Erri- 
co con grandiffimo onore; ed in breviffimo tempo 
ja fua prefenza ‘rendè tanta riputazione alla parte 


dello Imperio, che fenza fangue o altra violenza, fi 
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mitiod ogni cofa Perchè fatto venire Caftruccio 
per mare affa frumento dal pacfe di Pifa, levò la 
cagione dello feandalo. Dipoi, parte ammonendo, 
parte caftigando i Capi di Roma, li riduffe volon- 
tariamente fotto il governo di Errico; e Caftruccio 
fu: fatto. Senatore di Roma, e datogli molti altri 
onori dal Popolo Romano j il quale ufficio Caftruc- 
cio prefe con prandiffrma pompa, e ti mife una to- 
ga di'‘broccato indoffo, con lettere dinanzi chedi- 
cevano : Egli è quello che Dio vuole; e di dietro di- 
cevano: E’ farà quello che Dio vorra. In quefto 
mezzo i Fiorentini, i quali crano mal contenti che 
Caftruccio fi foffe ne tempi della tregua infignoti- 
to di Piftoia, penfavano in che modo poteffero far- 
la ribellare ; ilche, per l’affenza fua, giudicavano fae 
cile. Era tra gli ufciti Piftoiefi che a Firenze fi 
trovavano, Baldo Cecchi, e Jacobo Baldini, tutti 
uomini di autorità, e pronti a metterfi ad ogni sba- 
riglio. Coftoro tennero pratica con loro amici di 
dentro, tanto che con lo aiuto de’ Fiorentini entra- 
rono di notte in Piftoia, c ne cacciarono i parti- 
giani, ed ufficiali di Caftruccio, e parte ne ama 
mazzarono , e renderono la libertà alla Città. La 
quale nuova dette a Caftruccio noia e difpiacere 
grande , e prefa licenza da Errico, a gran giorna» 
te con le fue genti fe ne venne a Lucca. IFioren= 
tini, come intefero la tornata di Caftruccio, penfan- 
do che non doveffe pofarc, deliberarono di antici- 
parlo, e con le loro genti entrare prima in Val di 
Nievole, che quello; giudicando che fe eglino oc- 
cupaffero quella valle, gli venivano a tagliare la 
via di potere recuperare Piftoia. F contratto un grof- 
fo efercito di tutti gli amici di parte Guelfa, ven- 
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nero nel Piftoiefe, -Dall altra parte Caftruccio col- 
le fue genti ne venne:a monte Carlo; ed .intefo do- 
ve lo efercito de’ Fiorentini fi trovava, deliberò di 
non andare ad incontrarlo nel piano di Piftoia, nè 
di afpettarlo nel piano di Pefcia, ma (fe far lo.po- 
telle) di affrontarfi feco. nello firetto di Seravalle; 
giudicando, quando tale difegno gli riufciffe, di 
riportarne la vittoria certa , perchè intendeva i Fio» 
“rentini aver infieme 40 mila uomini, ed effo ne ave- 
va fcelti de’ fuoi 12 mila. E benché fi confidatfe 
nella induftria fua e virtù loro, pure dubitava, ap- 
picandofi nel luogo largo, di non effer circondato 
dalla moltitudine de? nimici. ~ E' Seravalle un ca- 
ftello tra Pefeia e Pifioia, pofto fopra un colle. che 
chiude la Val di Nievole, non in ful paffo proprio, 
ma difopra a quello due tratti d'arco; ed il luogo 
donde fi paffa, è più firetto che repente, perché 
da ogni parte fale dolcemente, ma è in modo ftret- 
to, maflimamente in ful colle, dove P acque fi di. 
vidono;, che 20 uomini accanto Purno al? altro lo 
eccuperebbero. In quefto luogo aveva difegnato 
Caftruccio . affrontarfi con i nemici, si perchè le 
fue poche genti aveilero vantaggio, sì per non ifco- 
prire i nemici prima che in fulla zuffa, dubitando 
che i fuoi veggendo la moltitudine di quelli non fi 
sbigottiffero. Era Signore del Caftello di Seravalle 
Meffer Manfredi, di nazione Tedefca, il quale, 
prima che Caftruccio foffe Signore di Piftoia, era 
{tato riferbato in quel caftello come in luogo comu- 
ne ai Lucchefi ed a’ Piftoiefi, né dipoi ad alcuno 
era accaduto offenderlo, promettendo quello a tut- 
ti ftar neutrale, nè fi obbligare ad alcuno di loro; 


ficchè per quefto, e per efler in luogo forte era 
i ftato 
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{tato mantenuto. Ma venuto quefto accidente , di- 
venne Caftruccio defiderofodi occupare queliuogo; 
ed avendo ftretta amicizia con Un terrazzano, ordi- 
nò in modo con quello, che la notte davanti che fi 
aveffe a venire ‘alla zuffa riceveffe 400 uomini de’ . 
fuoi, cd ammazzaffe il Signore. -B ftando così pre- 
parato; mon mofle l’efercito da monte Carlo, per 
dare più animo a Fiorentini a paflare ; i quali per- 
chè defideravano difcoltare la guerra. da Piftoia, e 
ridurla in Val di Nievole, fi accamparono fotto Sc- 
ravalle, con animo»:di paffare il dì dipoi il colle. 
Ma Caftruecio avendo fenza tumulto prefo la notte 
il caftello, fi parti in fulla mezza notte da monte 
Carlo, e tacito conle fue genti arrivò la mattina 
a piè di Seravalle, in modo che ad un tratto i Fio- 
rentini ed cffo, ‘ciafcuno dalla fua parte incominciò 
a falire la cofta. “ Aveva Caftruecio le fue fanterie 
diritte per la via ordinaria, ed una banda di 400 
cavalli aveva mandata in fulla mano manca verfo il 
caftello. IFiorienti dall’ altra banda avevano man» 
dati innanzi, quattro' cento cavalli; e dipoi avevano 
molle le fanterie dietro a quelle.genti d'arme; nè 
credevano trovare Caftruccio in ful colle, perchè 
non fapevano che fi foffe infignorito del caftello. 
In modo che infperatamente i cavalli de’ Fiorentini, 
falita la cofta; fcoperfero le fanterie di Caftruccio,. e 
trovaronfi tanto propinqui a loro, che con fattica 
ebbero tempo adallacciarfi le celate. Sendo pertan- 
to li impreparati affaltati dai preparati e ordinati, 
con grande animo:li fpinfero, e quelli con fatica 
refilterono; pure fi fece tefta per qualcuno di loro. 
Ma difcefo il romore per il refto del campo de’ Fio» 
rentini, fi riempiè di confufione ogni cofas I ca- 
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valli erano oppreffi dai fanti, i fanti dai cavalli e 
dai carriaggi, i Capi non potevano per la ftret- 
tezza del luogo andare nè innanzi»nè indietro; di 
modo che niuno fapeva in tanta confufione quel- 
lo fi poteffe o doveffe fare. Intanto i cavalli, che 
crano alle mani con le fanterie nemiche, erano amè 
mazzati, e quelli fenza poter difenderfi, perchè la 
malignità del fito non gli lafciava, © pure più per 
forza che per virtù refiltevano; perchè avendo dai 
fianchi i monti, di dietro gli amici, e dinanzi gli 
nemici, non reftava loro alcuna via aperta alla fu- 
ga. Intanto Caftruccio, veduto che i fuoi non 
baftavano a far voltare i nemici, mandò mille fanti 
per la via del caftello, e fattoli fcendere con 4ooca- 
valli che quello aveva mandati innanzi, li percoffe- 
ro per fianco con tanta furia, che le genti Fiorenti. 
ne non potendo foftenere l’impeto di quelli, vinti 
più dal luogo che da’ nemici, incominciarono a fug- 
gire; e cominciò la fuga da quelli che erano di die- 
tro; verfo Piftoia ; i quali diftendendofi per il pia. 
no, ciafcuno dove meglio gli veniva provedeva ‘alla 
fua falute. Fu quefta rotta grande, e picna di fan» 
gue. Furono prefi molti capi, tra i quali furona 
Bandino de’ Roili, Francefco Prunellefchi, e Gio- 
vanni della Tofa, tutti nobili Fiorentini, con di 
molti altri Tofcani, e Regnigoli, i quali mandati 
dat Re Ruberto in favore de? Guelfi, con i Fioren- 
tini militavano. -I Piftoiefi udita la rotta, fenza diffe- 
rire, cacciata la parteamica ai Guelfi, fi dettero a 
Caftruccio, il quale non contento di quefto, occu- 
pò Prato e tutte le caftella del piano, così di là co. 
me di quà d’ Arno, c fi pofe con le genti nel piano 


di Peretola propinquo a Firenze a due miglia, do- 
ve 
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ve ftette molti giornia dividere la-preda, ea fare fe- 
fta della vittoria avuta, facendo in difpregio de Fio- 
trentini battere monete , correre palj.a cavalli a uo- 
mini ed a meretrici. Nè mancò di volere. corrom» 
pere alcun nobile cittadino, perchè gli aprite la 
notte le porte di Firenze; ma feoperta la congiura 
furono prefi e decapitati, fra quali fu Tomafo Lu. 
pacci e Lambertuccio Frefcobaldi, Sbigottiti adun- 
que i Fiorentini per la rotta, non vedevano rime- 
dio a falvare la loro libertà; e per effer. più certi 
degli aiuti, mandarono oratori a Ruberto Re di 
Napoli, a darli la Città e il dominio di-quella, Il 
che da quel Re fu accettato, e non tanto per P onos 
re fattoli da” Fiorentini, quanto perchè fapeva ‘di 
quale momento era allo Stato fuo, che la parte Guel- 
fa manteneffe lo Stato di Tofcana. E convenuto con 
i Fiorentini di avere 2c0 mila fiorini P anno, mandòda 
FirenzeCarlo fuo figliuolo con quattro mila cavalli. Ina 
tanto i Fiorentini fi crams alquanto follevati dalle gen. 
ti di Caftruccio, perchè gli era ftato necetTario partirfi 
di fopra i loro terreni, e andare a Pifa per reprimere 
una congiura fatta contro di lui, da Benedetto Lan- 
franchi uno de’ primi di Pifa; il quale, non potendo 
fopportare che la fua patria foffe ferva d'un Lucche- 
fe, gli congiurò contro , difegnando occupare la cita 
tadella, e cacciare la guardia, ed ammazzare i par. 
tigiani di Caftruccio. Ma perchè in quefte cofe fe 
il poco numero è fufficiente al fegreto, non bafta 
alla efecuzione , mentre che cercava di ridurre più 
uomini a fuo propofito , trovò chi quefto fuo dife- 
gno fcoperfe a Caftruccio ; ne paflò quefta rivelazio» 
me fenza infamia di Bonifacio Cerchi e Giovanni 
Guidi Fiorentini, i quali fi trovavano confinati a 
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Pifa, onde pofto le mani addoffo a Benedetto fo 
ammazzò, e tutto il reftante di quella famiglia mane 
dò in efilio, e molti altri‘nobili cittadini decapitò. 
E parendoli avere Piftoia e Pifa poco fedeli, con 
induftria e forza attendeva ad afficurarfene 3 il che 
dette tempo 2 Fiorentini di ripigliare le forze, e po- 
gere afpettare la venuta di Carlo. Il quale venuto, 
deliberarono di non perdere tempo, e reunarono 
inficme gran gente, perchè convocarono in» loro 
aiuto quafi rutti i Guelfi d’Italia, efecero un grotlis- 
fimo ‘efército di più che 30 mila fanti e to mila ca- 
valli. È confultito quale ‘doveffero affalire prima, 
o Piftoia, o Pifa; fi rifolverono foffe meglio com- 
battere Pif, ‘come‘cofa più facile*a’ riufcire; per 


Ja frefca congiura ch'era ftata in quella, edi più , 


utilità, giudicando avuta Pifa' che {Piftoia* per fe 
medefima fi arrendeffe.* Ufciti adunque i Fiorentie 
ni fuora con quefto efercito allo entrare di Maggio 
nel 1328 occuparono fubito la Laftra, Signa, monte 
Lupo, ed Empoli, ene vennero coll efercitò a 
San Miniato, Caftr@ceio dall’ altra parte fentendo 
il grande efercito che i Fiorentini gli avevano moffo 
contro; non sbigottito in alcuna parte, pensò che 
quefto foffe quel tempo che la fortuna gli doveffe 
mettere in mano l Imperio di Tofcanaz credendo 
che i nemici non aveffero a faro miglicr prova in 
quello di Pifa, che fi faceffero a Seravalle; ma che 
non aveffero già fperanza di rifarfi come allora; e 
raunato 20 mila de’ fuoi uomini a piè, e 4 mila ca- 
valli. fi poffe con l efercito a Fucecchio, e Pagolo 
Guinigi mandò con cinque mila fanti ‘in Pifa. E 
Fucecchio pofto in luogo più forte che alcun altro 
caftello di quello di Pifa, per effere in mezzo tra la 
Gufciana e Arno, ed effere alquanto rilevato dal 
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piano; dove ftando, non gli potevano i nemici (fe 
non facevano due parti di loro ) impedire le vet 
tovaglie che da Lucca o da Pifa nonweniffero ; nè 
potevano fe non con loro: difavvantaggio; 0 andare 
a trovarlo, o andare. verfo Pifa.. Perchè nell’ un 
cafo potevano cher mefli in mezzo, dalle, genti di 
Caftruccio si e da quelle di Pifa; nell* altro, avendo 
a-paffare Arno, non potevano farlo .col. nemico 
addotlo, fe non con grande loro pericolo. E Ca- 
ftruccio per dar loro animo di pigliare quefto parti- 
to di patlare, non fiera pofto con le genti fopra la 
riva d’ Arno, ima allato alle mura di Fucecchio, ed 
aveva lafciato {pazio affai tra il fiume,e. lui... I.Fio- 
rentini avendo occupato San Miniato, configliaro- 
no quello foffe da fare, o andare a Pila, o a trovar 
Catiruccio; e mifurata la difficoltà. dell’ un partito 
e dell’ altro, fi rifolverono andare .ad. inveftirlo. 
Era il fiume d'Arno tanto baffo che fi: poteva gua- 
dare, ma non però in modo, che a’ fanti non bi- 
(ognaffe bagnarfi infino alle. fpalle; ed. ai.cavalli in- 
fino alle felle.. Venuto, pertanto la mattina de- di 
10 di Giugno, i Fiorentini ordinati alla zuffa, fe. 
cero cominciar a paffare. parte della loro cavalleria, 
ed una battaglia ;di,10 mila fanti, Caftruccio -che 
ftava parato ed intento a quello ch’ egli aveva in 
animo di fare, con una battaglia. di 5 mila fanti e 
3 mila cavalli li affaltò, nè detteloro.tempo ad ufci. 
re tutti fuora delle acque che fu. alle mani con lo. 
ro ; mile fanti fpediti mandò fu perla riva dalla par- 
te di fotto d’ Arno, e mille di fopra. -Erano i fanti 
de’ Fiorentini aggravati dalle acque e dalle armiy 
nè avevano tutti fuperato la grottadelfiume. I ca- 
valli, paflati che furono alquanti, per. avere rotto 
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il fondo d’ Arno fecero il paffo' agli altri difficile; 
perchè trovando il paffo sfondato, molti fi rimboc- 
cavano addoffo al padrone, molti fi ficcavano talmen- 
te nel fingo, che non fi potevano ritirare... Onde 
veggendo i Capitani Fiorentini la difficoltà del paf- 
fare da quella parte, li fecero ritirare più alto fu per 
il fiume, per trovare il fondo non guafto, e la grot- 
ta più benigna che gli riceveffe. Ai quali fi oppo- 
nevano quei fanti che Caftruccio aveva fu per la 


grotta mandati , i quali armati alla leggiera con roe 
telle è dardi di galea in mano, con grida grandi, 


nella fronte e nel petto li ferivano; talchè i cavalli 
dalle ferite e dalle grida sbigottiti,. non volendo 
patfare avanti addoffo l'uno all’ altro fi rimbocca- 
vano. La zuffa tra quelli di Caftruccio e quelliche 
erano paffati fu afpra e terribile, e da ogni parte 
ne cadeva affai, e ciafctino fi ingegnava, con quan» 
ta più forza poteva, di fuperare l’altro,  Quellidi 
Caftruccio li volevano rituffare nel fiume, i Fioren- 
tini li volevano fpignere, per dare luogo agli altri, 
che ufciti fuora dell’ acqua poteffero combattere; 
alla quale oftinazione fiaggiugnevano iconforti de’ 
Capitani. Caftruccio ricordava di fuoi ch’ egli erano 
quei nemici medefimi che non'molto tempo innan- 
zi avevano vinti a Seravalle , êd i Fiorentini rimpro- 
veravano loro che gli affai filafciaffero vincere qui 
pochi. Ma veduto Caftruccio che la battaglia du- 
rava, e come i fuoi e gli avverfarj erano già {trac 
chi, e come d'ogni parte ne era molti feriti e mor- 
ti, fpinfe innanzi un’ altra banda di 5 mila fanti; 
e condotti che gli ebbe alle fpalle de’ fuoi che com- 
battevano; ordinò che quelli davanti fi apriffero , e 
come fe fi.metteffero in volta, l una parte in fulla 
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deftra e P altra in fulla finiftra fi ritirafe; la qua- 
le cofa fatta, dette fpazio a Fiorentini di farfi in- 
nanzi, e guadagnare alquanto di terreno, Ma ve» 
Duti alle mani i frefchi con gli affaticati, mon ftet- 
tero molto, che li fpinfero nel fiume. Tra la ca- 
valleria dell’ uno e dell’ altro non vi era ancora van- 
taggio, perchè Caftruccio, conofciuta la fua infe- 
riore, aveva comandato ai condottieri, che foftenef= 
fero folamente il nemico, come quello che fperava 
fuperare i fanti, e fuperati, potere poi più facil- 
mente vincere i cavalli ; il che gli fuccedette fecondo 
il difegno fuo. Perchè veduti i fanti nemici efferfi 
ritirati nel fiume, mandò quel refto della fua fante- 
ria alla volta de’ cavalli nemici, i quali con lance 
e con dardi ferenidoli, e la cavalleria ancora con 
maggior furia premendo loro addoffo; gli miffero 
in volta. I Capitani Fiorentini vedendo la difficole 
tà che i loro cavalli avevano a paffare, tentarono 
far paffare la fanteria dalla parte di fotto del fiume, 
per combatter per fianco le genti di Caftraccio. Ma 
fendo le grotte alte, e di fopra occupate dalle gen- 
ti di quello, fi provarono in vano. Meffefi per 
tanto il campo in rotta, con gloria grande ed ono» 
re di Caftruccio, e di tanta moltitudine non ne cam. 
pò il terzo. Furono prefi di molti capi, e Carlo fi- 
glinolo del Re Ruberto infieme con Michel’ Agno- 
lo Falconi e Taddeo degli Albizi, commiffarj Fio- 
rentini fene fuggirono ad Empoli. Fu la preda 
grande, la uccifione grandiffima, come in uno tale 
e tanto conflitto fi può ftimare; perchè dello eferci= 
to Fiorentino 20 mila 231, e di quelli îdi Caftruccio 
1570 reftaron morti. Ma la fortuna nemica alla 
fua gloria; quando era tempo di darli vita, gliene 


Qq 3 tol= 


134. VITA Dr 


tolfe, ed interruppe quei difegni che quello. molto 
tempo innanzi aveva penfato di mandare ad effetto, 
ne gliene poteva altro che la morte impedire, Era- 
fi Caftruccio nella battaglia tutto il giorno affatica- 
to; quando.venuto il finc d’eila, tutto pieno diaf- 
fanno e di fudore fi fermò fopra la porta di Fucec- 
chio. per afpettare le genti che rornaffero dalla vit- 
toria, e quelle con la prefenza fua ricevere e rin- 
graziare, e parte, fe pure alcuna cofa nafcetfe da 
nemici che in qualche luogo aveffero fatto tefta, po. 
tere eifere pronto a rimediare; giudicando I officio 
d’un buon Capitano, effere montare il primo a ca- 
vallo, ed ultimo fcendere. Donde-che ftando efpo= 
fto ad un vento che. il più delle volte a mezzo dìfi 
leva d’in fa Arno, c fuole etfere quafi fempre pe- 
ftifero, agghiacciò tutto. La qual cofa non effendo 
ftimata da lui, come quello che ‘a fimili difagi cra 
affueto, fu cagione della fuamorte, Perchè la not- 
te feguente fu da una grandiffima febbre affalito, la 
quale andando tuttavia in aumento, ed effendo il 
rhale da tutti i medici giudicato mortale, ed accor- 
gendofene Caftruccio, chiamò Pagolog Guinigi, e 
gli diffe quefte parole: Sio aveffi; figliuolo mio, 
creduto che ln fortuna mi aveffe voluto troncare nel 
mezzo del corfo il camino, per andare a quella glo- 
ria che io mi avevo con tanti miei felici fucceffi 
promeffa, io mi farci affaticato meno, cd a te avrei 
lafciato, fe minoreStato, anco meno nemici e meno in. 
vidia; perchè contento dell’ imperio di Lucca e di 
Pifa; non avrei foggiogati i Piftoiefi, e con tante 
ingiurie'irritati i Fiorentini 5 ma fattomi l'uno e Pale 
tro di quefti due popoti amici, avrei menara la vi. 
ta, fe non più lunga; al certo più quieta; cd a te 
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avrei lafciato Io Stato, fe minore, fenza dubbio più 
ficuro e più fermo. Ma la fortuna; che vuole effe 
re arbitra di tutte le cofe umane; nonimi ha dato 
tanto giudizio ch” io l'abbia prima potuta: conofce- 
re, né tanto rempo ch? io l’adbia potuta fuperare. 
Tu hai.intefo, perchè molti tel’ hanno detto, ‘ed'io 
non Pho mai negato,. come io venni in cafa di tuo 
padre ancoragiovannetto e privo di tutte quelle fpe- 
ranze che debbono in ogni generofo animo capire; 
e come io fui da quello nutrito, e amato più affai 
che fe io foffi nato.del fuo fangue; donde ch’ io 
fotto il governo fuo divenni valorofo, e atto ad 
effere capace di quella fortuna che tu medefimo hai 
veduta e vedie E perchè venuto a morte. ei com- 

meffe alla mia fede-te e tutte le fortune fue, ‘io ho 
te con.quello amore nutrito; ed effe con quella fe- ' 
de accrefciute, che io ero tenuto e fono. | E perchè 
non:folamente foffe tuo quello che datno padre ti 
era ftato lafciato, ma quello ancora che la fortuna 
ela virtù mia fi guadagnava, non ho mai voluto pren- 
dere donna, acciocchè l'amore de’ figlinoli non mi 
avefle ad impedire, che in alcuna partesio non nio- 
firaffi verfo del fangueldi tuo padre quella gratitu- 
dine che mi pareva effere tenuto di. moftrare.,, Io 
ti lafcio pertanto -un grande Stato, di che io fono 
molto contento. -Ma perchè io te lo Jafcio debole 
el .infermo , io ne fono dolentiffimo. = E ti rimane 
Ja.città di Lucca, la quale mon farà mai contenta di 
vevere fotto l imperio tuo.” Rimanti Pifa, dove fo- 
no uomini di natura,mobili e pieni di fallacia, la 
uge ancora che fia ufa in varj tempi a fervire, 
nondimeno fempre fi fdegnerà di avere un Signore 
Luccacfee Piftoia ancora ti refta poco fedele, per 
Qq 4 ellere 
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effere divifa, ‘e contro al fangue noftro dalle fre- 
fehe ingiurie irritata. Hai per vicini i Fiorentini 
offefi, cd in mille modi da noi ingiurati, e non 
ifpenti; ai quali farà più grato lo avvifo della mor- 
te mia, che non farebbe l’acquifto di Tofcana. Nei 
Principi di Milano, e nello Imperatore non proi 
confidare , per effere difcofti, pigri; ed i loro foc- 
corfì tardi. Non dei pertanto fperare in alcuna co- 
fa, fuora che nella tua induftria, e nella memori: 
della virtù mia, e nella riputazione che ti arreza la 
prefente vittoria; la quale fe tu faprai con pruden- 
za ufare, ti darà aiuto a fare accordo con i Fioren» 
tini, iquali, fendo sbigottiti per la prefente rotta, 
dovranno con defiderio condefcendere; i quali do- 
ve io cercavo farmi nemici, e penfavo che la nemi. 
cizia loro m’ aveffe a recare potenza e ploria, tu 
hai con ogni forza a cercare di fartegli amici, per- 
chè l'amicizia loro ti arrecherà ficurtà e comodo, 
E` cofa in quefto mondo d’ importanza affai cono- 
fcere fe tefo, e faper mifurare le forze dello animo 
e dello Staro fuo; e chifi conofce non atto alla guer- 
ra, fi debbe ingegnare con le arti della pace di re- 
gnare, A che è bene, per il configlio mio, che tu 
ti volga, e t'ingegni per quefta via di goderti Je fa- 
tiche c pericoli miei; che ti riufcirà facilmente, 
quando ftimi effer veri quefti, miei ricordi. Ed 
avrai ad avere.meco due obblighi, Puno che io ti 
ho lafciato quefto Regno; l’altro che io te lo ho 
infegnato mantenere. Dipoi fatti venire quei citta- 
dini che di Lucca, di Pifa, e di Piftoia militavano 
feco, e raccamandato a quelli Pagolo Guinigi, e 
fattili giurare ubbidienza fi mori; lafciando a tutti 
quelli che lo avevano fentito ricordare, di A 
clice 
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felice memoria, ed a quelli che gli erano flati ami- 
ci tanto defiderio di lui, quanto alcun altro Princi» 
pe che mai in qualunque altro tempo moriffe, Fu- 
rono l’efequie fue celebrate onoratifimamente, 
e fu fepolto in S. Francefco diLucca. Ma non fu- 
rono già la virtù e la fortuna tanto amiche a Pago- 
lo Guinigi, quanto a Caftruccio ; perchè non mol. 
to dipoi perdè Piftoia, ed appreffo Pifa, e con fa- 
tica fi mantenne il dominio di Lucca; il quale pere 
feverò nella fua cafa infino a Pagolo fuo pronepote, 

Fu adunque Caftruccio, per quanto fi é dimoftrato, 
un uomo non folamente raro ne tempi fuoi, ma in 
molti di quelli che invanzi erano paffati. Fu di 
perfona più che l’ordinario di altezza, ed ogni mem- 
bro era all altro rifpondente; ed era di tanta gra» 
zia nello afpetto, e con tanta umanità raccoglieva 
gli uomini, che non mai gli parlò alcuno, che fi 
partite da quello mal contento. I capelli fuoi pen- 
devano in roffo, e portavali tonduti fopra gli orec- 
chi; e fempre, e d ogni tempo, come che pioveffe 
o nevicaffe, andava con il capo fcoperto. Era gra- 
to agli amici, ai nemici terribile, giufto con i fud- 
diti, infedele con gli efterni, nè mai potette vin- 
cere per fraude, che cercaffe di vincere per forza; 
perché diceva, che la vittoria, non il modo della 
vittoria, ti arrecava glorias Niuno fu mai più au- 
dace ad entrare ne’ pericoli, nè più cauto ad ufcir- 
ne; e ufava di dire, che gli uomini debbono ten» 
tare ogni cofa, nè di alcuna sbigottirli, e che Dio 
è amatore degli uomini forti, perchè fi vede che 
fempre caftiga gli impotenti con i potenti. Era an- 
cora mirabile nel rifpondere o mordere; o acuta- 
mente, 0 urbanamente; e come non perdonava in 
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quefto modo di parlare ad alcuno, così non fi adi- 
rava quando non era perdonato a iui. Donde fi 
trovano molte cofe dette da lui acutamente, e mol- 
te udite pazienteinente; come fono quefle. Aven- 
do egli fatto comperare una ftarna un ducato, cri- 
prendendolo un amico, diffe Caftruccio: Tu non 
la comprerefti per più che un foldo; e dicendoli 
do amico che diceva il vero, rifpofe quéllo; un du- 
cato mi vale molto meno. . Avendo ‘intorno un adu- 
latore, e per difpregio avendoli fputato addoffo, dif- 
fe lo adulatore; I pefcatori per prendere un piccol 
pefce fi lafciano tutti begnare dal mare; io mi la- 
fcerò bene bagnare da unò fputo. per pigliare una 
balena. Il che Caftruccio non folo udi pazientemen= 
te, ma lo premiò. | Dicendoli slcuno male, chewvi- 
veva troppo fplendidamente, diffe Caftruccio: Se 
quefto foffe vizio’, nonsfi farchbe sì fplendidi: con- 
viti alle felte de? noftri Santi. Paifando per una ftra- 
dazte vedendo ungiovanetto cheufciva di cafat u- 
na meretrice tutto arroffito per cffere ftato veduto 
da lui, gli diffe: Non ti vergognare quando tun? 
efci, ma quando tu v’entri.  Dandogli un amico a 
fciogliere un nodo accuratamente annodato, diffe: 
O fciocco; credi tu che io voglia feiorre una cofa, 
che legata mi dia tanta briga? Dicendo Caftruccio 
ad'uno il qual feceva profeffione di Filofofo: Voi 
ficte fatti come i cani, -che vanno fempre dattorno 
a chi può meglio dar loro mangiare; gli rifpofe 
quello: Anzi fiamo come i medici, che andiamo'a 
cafa di'coloro che di noi hanno maggior bifogno. 
Andando da Pifaa Livorno per acqua, c fopravve 
nendo Un temporale pericolofo ; per il che rirban- 
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che erano feco, di pufillanimità, dicendo di non 
avere paura di alcuna cofa; al quale diffe Caftruc- 
cio, che non fene ‘maravigliava, perchè ciafcuno 
ftima l’anima fua quel che ella vale.» Domandato 
da vno come egli aveffe a fare a farfi ftimare, gli 
diffe: Fa quando tu vai ad un convito, che non 
fegga un legno fopra un altro legno.  Gloriandofi 
uno di avere letto molto cofe, diffe Caftruccio : E? 
farebbe meglio gloriarfidi averne tenute a mente afa 
fai. Gloriandofi alcuno che bevendo affai non sin» 
nebriava, diffe: E’ fa cotefto medefimo un bue. 
Aveva Caftruccio una giovane ‘con la quale conver- 
fava dimefticamente, di che fendo da un amico bia- 
fimato, dicendo maflime che gli era male che fi foffe 
lafciato pigliare da una donna; Tu erri, diffe Ca- 
ftruecio, io ho prefo.lei, non ella me. Biafiman- 
dolo ancora uno che egli ufava cibi troppo delicati, 
diffe: Tu non fpendereiti in effi quanto fpendo.iog 
e dicendoli quello che diceva il vero, gli foggiùnfe; 
Adunque tu fei più avaro che io non fono. ghiotto, 
Sendo invitato a cena da Taddco Rernardi Lucche» 
fe, uomo ricchiflimo e fplendidiffimo , ed arrivato 
in cafa, moftrandoli Taddeo una camera parata tut- 
ta di drappi, e che aveva il pavimento compofto di 
pietre finc, le quali di diverfi colori diverfamente 
reffuti, fiori, e frondi, e fimili verdure rapprefen- 
tavano, raunatofi Caftruccio affai umore in bocca, 
jo fputò tutto in ful volto a Taddeo. Di che tur- 
bandofi quello, diffe Caftruccio : Io non fapevo do- 
ve mi fputare che io ti offendetfi mene. Domanda- 
to come morì Celarec, diffe: Dio voleffe che. jomo- 
rif come lui. Effendo una notte in cafa di uno de 
fuoi gentiluomini, dove crano convitate affai don» 
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ne a fefteggiare, e ballando e folazzando quello più 
che alle qualità fue non conveniva, di che fendori- 
prelo da un amico, diffe: Chi è tenùto favio di dì, 
non farà mai tenuto pazzo di notte. Venendo uno 
a domandarli una grazia, e facendo Caftrutcio vi- 
ita di non udire; colui fe gli gittò ginocchioni in 
terra. Di che riprendendolo Caftruccio, diffe quel. 
lo: Tu ne fei cagione, che hai gli orrecchi ne’ pie- 
di. Donde chesconfegui doppia più grazia che non 
domandava. Ufava di dire, che la via dello anda- 
re allo inferno era facile, poiché fi andava allo in 
giù, ed'a chiufi occhi. Domandandoli una grazia 
uno con affai parole e fuperflue, gli diffe Caftruc= 
cio: Quando tu vuoi più cofa alcuna da me, man- 
da un altro. Avendolo un uomo fimile con urna 
lunga orazione infaftidito , e dicendoli nel fine: Io 
vi ho forfe troppo perliîndo ftracco; Non hai, diffe, 
perchè io non ho udito cofa: che tu abbi detto. 
Ufava dire d'uno che era ftato un bel fanciullo, e 
di poi cra un bell’ uomo, Come egli cra troppo in- 
giuriofo, avendo prima tolti i mariti alle mogli, e 
ora togliendo le mogli a’ mariti. Ad uno invidiofo 
che rideva, diffe: Ridi tu perchè tu hai bene, o 
perché un'altro ha male? Sendo ancora fotto loim- 
perio di Meffer Francefco Guinigi, e dicendoli un 
fuo eguale: Che vuoi tu che io ti dia, e lafciamiti 
dare una ceffata? rifpofe Caftruccio: Uno elmetto. 
Avendo fatto morire un cittadino di Lucca, il qua- 
Je era ftato cagione della fua grandezza, ed effendo- 
gli detto che cgli aveva fatto male ad ammazzare uno 
de’ fuoi amici vecchi, rifpofe che fe ne ingannava- 
no, perché aveva morto un nemico nuovo. Loda- 
va Caftruccio afai gli uomini che'toglievano moglie, 
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e poi non la menavano; e così quelli che dicevano 
di volere navigare, e poi non navigavano. Dicc- 
va maravigliarfi degli uomini, che quando ei com- 
prano un vaio di terra o di vetro, lo fuonano pri- 
ma, per vedere fe è buono, e poi nel torre moglie 
erano folo contenti di vederla. Domandandolo 
uno, quando egli era per morire, come e’ voleva 
efler feppelito , rifpofe: Con la faccia volta in giù, 
perchè io fo che come io fono morto andrà fotto fo- 
pra quefto pacfe. Domandato fe. per filvare Pani- 
ma ci pensò mai di farfi frate, rifpofe che no; per- 
chè e’ gli parevaftrano che fra Lazzerone aveffe a 
ire in paradifo , e Uguccione della Faggiuola nell’ 
inferno. Domandato; quando era bene mangiare 
a volere ftare fang, rifpofe: Se uno è ricco, quan- 
do egli ha fame; fe uno è povero, quando è può. 
Vedendo un fuo gentiluomo che’ fi faceva ‘da un 
fuo famiglio allacciare, diffe: Io prego Dio che tu 
ti faccia anche imboccare. Vedendo che uno aveva 
fcritto fopra la cafa fua in lettere latine, che Dio la 
guardaffe da’ cattivi, diffe: E bifogna che e non 
vw entri egli. Paffando per una via dove era una 
cafa piccola che aveva una porta grande, diffe: 
Quella cafa fi fuggirà per quella porta.  Difputan- 
do con un Ambafciadore del Re di Napoli per con- 
to di robe di confinati, ed alterandofi alquanto, 
dicendo lo Ambafciadore: Dunque tu non hai pau- 
ra del Re? Caftruccio diffe: E‘ egli buono o catti- 
vo quefto voftro Re? E rifpondendo quello, ch’ 
egli era buono, replicò Caftruccio: Perchè vuoi tù 
adunque che io abbia paura degli uomini buoni? 
Potrebbonfi raccontare delle altre cofe affai dette da 
lui, nelle quali tutti fi vedrebbe ingegno e gravi. 
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tà; ma voglio che quefte baftino in teftimonio del- 
le grandi qualità fue. Viffe 44 anni, e fu in ogni 
fortuna Principe, E come della fua buona fortuna 
ne apparilcono affai memorie ;. così volle che anco» 
ra della cattiva appariticro; perché le manette. con 
lc quali ftetre incatenato in’ prigione, fi veggono 
ancora oggi fitte ‘nella torre della fua abitazione; 
dove da lui furono meffe ; acciocchè facetfero fem- 
pre fede della fuaravverfità. E perchè vivendo ei 
non fu inferiore nè a Filippo di Macedonia padre 
di Aleffandro; nè a Scipione di Roma, ei morì nel. 
Ja età dell’ uno e dell’ altro; e fenza dubbio avreb. 
be fuperato l’ uno e l'altro, fe in cambio -di Lucca 
egli aveffe avuto per fua patria Macedonia o Roma. 


FINISCE IL TRAT.TATO DELLA VITA DI 
CASTRVCCIO, 


DE 


DESCRIZIONE DELMODO TENUTO 
DAL DUCA VALENTINO 


Nello ammazzare Vitellozzo Vitelli,  Oliverotto da Fer- 
mo, il Signor Pagolo ed il Duca di Gravina Orfiniș 
compofta per NICCOLÒ MACCHIAVELLL © 


Tira tornato il Duca Valentino di Lombardia, do- 
ve. era ito a feufarfi con il Re Luigi di Francia di 
molte calunme gli erano ftate date da’ Fiorentini 
per la ribellione di Arezzo, c delle-altre terre di 
Val di Chiana, e venutofene in Imola, dove dife- 
gnava con le fue centi fare P imprefa contro a Gio- 
vanni Bentivogli tiranno di Bologna, perchè vole» 
va ridurre quella Città fotto il fuo dominio, e farla 
Capo del. fuo ‘Ducato di Romagna. La ‘qual cofa 
fendo intefa dai Vitelli, “e Orfni e altri loro 
feguaci, parve loro che il Duca diventava troppo 
potente, e che foffe da temere, che occupata Bo- 
Jogna-non cercaffe di fpegnezli, per rimanere folo 
in full’ armi in Italia. E:fopra quefto fecero alla 
Magione nel Perugino una dieta, dove convenne- 
ro il Cardinale, Pagolo e il Duca di Gravina Or- 
fini, Vittellozzo Vitelli, Oliverotto da Fermo, Gian. 
pagolo Baglioni tiranno di Perugia, € Mefler An. 
tonio da Venafro, mandato da Pandolfo Petrucci 
capo di Siena; dove fi difputò della grandezza del 
Duca, e deli’ animo fuo, e come egli cra neccifario 
frenare lo appetito fno, altrimenti fî portava” peri- 
colo infieme con gli altri di non rovinare. E deli- 
berarono di non abbandonare i Bentivogli, e cerca- 
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re di guadagnarfi i Fiorentini; e nelP un luogo € 
nell’ altro mandarono loro uomini, promettendo all’ 
uno aiuto, l’altro confortando ad. unirfì con. loro 
contro al comune nemico. Quefta dieta fu nota fu- 
bito per tutta Italia, e quei popoli che fotto il Du- 
ca ftavano mal contenti, tra i quali crano gli Urbi- 
nati, prefero fperanza di potere innovare le cofe. 
Donde nacque che fendo così fofpefi gli animi, per 
certi da Urbino fu difegnato di occupare. la rocca 
di San Leo, che fi teneva per il Duca, i quali pre- 
fero occafione da quefto. Affortificava il caftellano 
quella rocca, e facendovi condurre legnami , appo- 
ftarono i congiurati che certi travi che fi tiravano 
nella rocca foffero fopra il ponte, acciocchè impe- 
dito non poteffe effere alzato da quelli di dentro, 
c prefo tale “occafione, faltarono in ful ponte, è 
quindi nella rocca; per la quale prefa, iubito ch’ 
ella fu fentita, fi ribellò tutto quello Stato, e richia- 
mò il Duca vecchio, prefa non tanto la fperanza 
per la occupazione della rocca, quanto per la dieta 
della Magione » mediante la quale penfavano effere 
aiutati, I quali intefa la ribellione d’ Urbino, pen- 
farono che non foffe da perdere quella occafione, 
c raunate lor genti fi fecero innanzi, per efpugna- 
re, fe alcuna terra di quello Stato foffe reftata in 
mano del Duca; e di nuovo mandarono a Firenze 
a follecitare quella Repubblica a voler effere conlo- 
ro, a fpegnere quefto comune incendio, moftran- 
do il partito vinto, ed una occafione da: non ne 
afpettare un’ altra. -Ma i Fiorentini, per lodio 
ch’ avevano con i Vitelli ed Orfini per diverfe ca- 
gioni, mon folo non fi aderirono loro, ma manda. 
tono Niccolò Macchiavelli loro Segretario, ad offe- 
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rire al Duca ricetto e aiuto contro a quefti fuai 
nuovi nemici; il quale fi trovava pieno di paura 
in Imola, perchè in un tratto, € fuori q’ ogni fua 
opinione, fendoli diventati nemici i foldati.fuoi, fi 
trovava con la guerra propinqua, e difarmato: Ma 
riprefo animo in fulle offerte de’ Fiorentini, dife- 
gnò temporeggiare la guerra con quelle poche gens 
ti che aveva, e con pratiche d’ accordi, e parte pre- 
parare aiuti, i quali preparò in due modi; mandan- 
do al Re di Francia per gente, e parte foldando 
qualunque uomo d’ arme, ed altri che in qualunque 
modo facefle il meftiere a cavallo; e a tutti dava 
denari. Non oftante quefto, i nemici fi fecero ina 
nanzi, e ne vennero verfo Foffombrone, dove ave. 
vano fatto tefta alcune genti del Duca, le quali da 
Vitelli e Orfini furono rotte. La qual cofa fece, 
che il Duca fi volfe tutto a vedere fe poteva ferma- 
re quefto umore con le pratiche d’ accordo, ed efa 
fendo grandiffimo fimulatore, non mancò di alcuno 
ufficio a fare intendere loro che eglino avevano mofa 
fo larmi contro a colui, ché ciò che'aveva acqui- 
tato voleva che foffe loro, e come gli baftava' ave- 
re il titolo di Principe , ma che voleva che il Prin- 
cipato foffe loro. E tanto li perfuafe, che manda- 
rono il Signor Pagolo alDuca a trattare accordo, e 
fermarono Parmi. Ma il Duca non fermò già i 
provedimenti fuoi, e con ogni follecitudine ingrofe 
fava di cavalli e fanti; e perchè tali provedimenti 
non appariffero, mandava le genti feparate per tut- 
ti i luoghi di Romagna. Erano intanto ancora ve- 
nute g00 lance Francefi, e benchè fi trovaffe già sì 
forte che potefle con guerra aperta vendicarfi con-! 
tro a fuoi nemici, nondimanco: pensò. che-foffe più’ 
ficuro e più utile modo ingannarli, e non fermare 
Profate Voi. II Rr per 
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per quefto le partiche dello accordo. E tanto fi tra- 
vagliò la cofa, che fermò con loro una pace; dove 
confermò loro le condotte vecchie; dette loro 4 mi- 
la ducati di prefente; prometfe non offendere. i 
Bentivogli, e fece con Giovanni parentado; e di 
più, che non li poteffe coftrignere a venire perfo- 
nalmente alla prefenza fua, più che a loro fi parcffe. 
Dall’ ‘altra parte eglino promeffero reftituîrli il Du- 
cato di Urbino, e tutte l’ altre cofe occupate da loros 
e fervirlo in egni fua efpedizione, nè fenza fua li- 
cenza far guerra ed alcuno, o condurfi con alcuno, 
Fatto quefto accordo , Guid Ubaldo Duca di Urbi. 
no di nuovo fi fuggi a Venezia, avendo prima fat- 
to rovinare tutte le fortezze di quello Stato ; perchè 
confidandofi ne’ popoli, non voleva che quelle for- 
tezze, ch’ egli non credeva poter difendere, il ne- 
mico. occupafle; e mediante quelle teneffe in freno 
gli amici fuwoi- . Mail Duca Valentino avendo fatta 
quefta convenzione , cd avendo partite tutte le fue 
genti per tutta la Romagna con gli uomini d'arme 
Francefi y alla ufcita di Novembre fi partì da Imola, 
e ne andò:a Cefena; dove ftette molti giorni a pra» 
ticare coi, mandati de’ Vitelli e degli Orfini, che fi 
trovavano con le loro genti nel Ducato di Urbino, 
quale imprefa fi doveffe fare di nuovo, e non con- 
cludendo.cofa alcuna, Oliverotto da Fermo fu man- 
dato ad ofterirli, che fe voleva far P imprefa di To- 
fcana, che erano per farla, quando che no, ande- 
rebbero all’ efpugnazione di Sinigaglia. Al quale 
rifpofe il Duca, che in Tofcana non voleva muo- 
ver guerra, per efferli i Fiorentini amici, ma che 
era ben contento che andaffero a Sinigaglia. Don- 
de, nacque.che non molto dipoi venne avvifo come 
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era voluta rendere loro; perchè il caftellano la vo- 
“Jeva dare alla perfona del Duca, c non ad altri, e 
però lo confortavano a venire innanzi. Al Duca 
parve la occafione buona, enon da dare ombra, fene 
cio chiamato da lore, c non andando da fe. E per 
più afficurarfi ; licenziò tutte le genti Francefi, che 
dene tornarono in Lombardia; eccetto che 1ce lan» 
ce di Monfignor di Candales fuo cognato; e parti- 
to intorno a mezzoDecembre da Cefena, fene andò 
a Fano, dove con tutte quelle aftuzie efagacità po- 
tette, perfuafe ai Vitelli ed agli Orfini che lo afpet- 
taffero in Sinagaglia, moftrando loro come tale fal- 
vatichezza non poteva fare l'accordo loro nè fedele 
nè diuturno, e.che cra uomo , che fi voleva poter 
valere dell’ armi e del configlio degliamici. E ben- 
chè Vitellozzo fteffe afisi renitente; e che la morte 
del frateilo gli avefie infegnato come e non fi deb- 
be offendere un Principe, e dipoi fidarfi di lui, 
nondimanco, perfuafo da Pagolo Orfino, ftato con 
doni c con promeffc corrotto dal Duca, confenti 
ad afpettarlo. Donde che il Duca, davanti che fu 
a dì 30 di Decembre 1502, che doveva partire da 
Fano; comunicò il difegno fuo a 8 de’ fuoi più fida- 
ti, tra i quali fu Don Michele e Monfignor d’ Euna, 
che fu'poi Cardinale, c commiffe loro, che fubito 
che Vitellozzo , Pagolo Orfino, Duca di Gravina, 
e Oliverotto gli foffero venuti allo incontro, che 
ogni due di loro metteffero in mezzo uno di quel- 
li, confegnando l uomo certo agli uomini certi; e 
quello intratteneffero infino in Sinigaglia, nè li la- 
fciaffero partire, fino che foffero pervenuti ‘allo al- 
loggiamento del Duca, e prefi, Ordinò’ appreffo 
che tutte le fue genti a cavallo e a piedi; che era- 
no meglio che 2 mila cavalli e ro:mila fanti , foffe- 
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ro al far del giorno la mattinavin ful Metauro, fin- 
me difcolto aFano a 5 miglia, dove lo afpettaffero. 
Trovatofi adunque P ultimo di Decembre in'ful Me- 
tauro con quelle genti, fece cavalcare innanzi circa 
200 cavalli, poi mofe le fanterie, dopo le quali la 
perfona fua con il refto delle genti d'arme. Fano 
e Sinigaglia fono due città della Marca pofte in ful- 
la riva del mare Adriatico, diftante l una dall’ al- 
tra 15 miglia; talchè chi va verfo Sinigaglia ha in 


{fulla mano deftra monti; le radici de’ quali in tanto 
alcuna volta fi riftringono col mare, che da loro 


all’ acqua refta un breviffimo fpazio, e dove più fi 
allargano non aggiugne la diltanza di 2 miglia, 
La città di Sinigaglia da quefte radici de monti fi 
difcofta poco più che il trarre d’ un arco, e dalla 
marina è diftante meno d'un miglio, Accanto a 
quefta corre un piccolo fiume, che le bagna quella 
parte delle mura che è in verfo Fano, riguardando 
la ftrada. Pertanto chi propinquo a Sinigaglia arri» 
va, viene per buono fpazio di camino lungo i 
monti, e giunto al fiume che paffa lungo Sinigaglia 
fi volta in fulla mano finiftra, lungo la riva di quel. 
lo, tanto che andando per ifpazio d'una arcata, ar- 
riva ad un ponte, che paffa quel fiume, ed è quafi 
a tefta con Ja porta, ch’ entra in Sinigaglia, non 
per retta linea, ma traverfalmente. - Avanti alla 
porta è un borgo di cafe con una piazza, davanti 
alla quale l’argine del fiume fa fpalle dall’ uno de 
lati, Avendo pertanto i Vitelli e gli Orfini- daro 
ordine di afpettare il Duca e perfonalmente onorare 
lo, per dare luogo alle genti fue avevano ritirate 
le loro in certe caftella difcofto da Sinigaglia 6 mie 
glia, e folo avevano lafeiato in Sinigaglia Olive. 
rotto con la fua banda;! che era 1000 fanti e 150 
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cavalli, i quali cranc alloggiati in quel borgo che 
di fopra fi dice. Ordinate così le cofe, il Duca 
Valentino ne venne verfo Sinigaglia; e quando ar- 
rivò la prima tefta de' cavalli al ponte,“non lo pafe 
farono, ma fermatifi volfero le groppe de’ cavalli; 
Puna parte al fiume, e l’altra alla campagna; e fi 
lafciarono una via nel mezzo donde le fanterie paf 
favano, le quali fenza fermarfi entravano nella Fer- 
ra. Vitellozzo, Pagolo, e il Duca di Gravina in 
fu muletti ne andarono incontro al Duca; accom 
pagnati da pochi cavalli, e Vitellozzo difarmato con 
una cappa foderata di verde, tutto afflitto come fof- 
fe confcio della fua futura morte; dava di fe; cono= 
fciuta la virtù dell’ uomo e la patfata fua fortuna, 
qualche ammirazione. E fi dice quando e’ fi partì 
dalle fue genti per venire a Sinigaglia, per andare 
incontro al Duca, che e’ fece come ultima dipar- 
tenza da quelle.. Ai fuoi Capi raccomandò la fua 
cafa; e le fortune di quella; ed i nipoti ammonì, 
che non della fortuna di cafa loro, ma della virtù 
de’ loro padri fi ricordaffero. Arrivati adunque que- 
fti tre davanti al Duca, e falutatolo umanamente, 
furono da quello ricevuti con buon volto, e fubito 
da quelli a chi era commeffo foffero offervati, fu- 
rono meffi in mezzo. Ma veduto il Duca:come Olis 
Verotto vi mancava; il quale era rimafo con le fuer 
genti a Sinigaglia, e attendeva innanzi alla piazza 
del fuo alloggiamento fopra il fiume.a. tenerle. nell” 
ordine; ed efercitarle in quello, accennò coll’ oc- 
chio a Don Michele; ‘alquale la cura di Oliverot» 
to era data, che provedefle in modo che Oliverote 
to non fcampaffe. | Donde Don Michele cavalcò 
avanti, e giunto da Oliverotto . gli: diffe come non 
cra tempo da tenere le genti infieme fuori dello al- 
loggiamento, perchè farebbe tolto loro da quelle del 
Duca; c però loconfortava ad alloggiarle, e veniffe 
feco ad incontrar il Duca. E avendo Oliverotto 
efeguito tale ordine, fopraggiunfe il Duca, e vedu- 
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to quello:lo chiamò $ al quale Oliverotto avendo fatto 
riverenza, fi accompagnò con gli altri. Ed entrati 
in Sinigaglia, e fcavalcati tutti allo valloggiamento 
del Duca, ed entrati feco in una ftanza fegreta, fu- 
xrono dal Duca:fatti prigioni. Il quale fubito mon- 
tò a cavallo, ex comandò che, folfero fvaligiate Je 
genti d’ Oliverotto e degli Orfini. Quelle di Oli 
verotto furono tutte: meffe a` facco, per effer pros 
pingue. i Quelle degli Orfini e Vitelli fendo difco- 
fto, ed avendo prefentito la rovina de loro padroni; 
ebbero tempo a metterli inficine;;. e ricordatifi della 
virtù e difciplina di cafa Orfina e. Vitellefca, ftretti 
infieme, contro alla voglia del paefe e degli uomi, 
ni nemici fi falvarono.! Ma i fo!dati del Duca non 
dendo contenti del facco delle. genti. d’ Oliverotto 
cominciarono a faccheggiare Sinigaglia; e fe non 
foffe che il Duca con la morte di molti ripreffe l in- 
folenza loro, l'avrebbero faccheggiata tutta. Ma 
venuta la notte, e fermi i tumulti, al Duca parve 
ammazzare Vitellozzo.e Oliverotto, e condottili in 
un.luogo infieme gli fece ftrangolare. Dove non 
fu ufato d’alcun di loro parole degne della loro 
paffata vita. Perchè Vitellozzo pregò che e’ fi fup- 
plicaffe al Papa che gli deffe de’ fuoi peccati indul- 
genza plenaria; Oliverotto tutta la colpa delle ine 
giurie fatte al Duca piangendo rivolgeva addotto a 
Vitellozzo. Pagolo e il Duca di Gravina Orfini 
furono lafciati vivi, per infino che il Duca intefe 
che a Roma il Papa aveva prefo il Cardinal Orfino, 
l Arcivefcovo di Firenze, e Mefler Jacopo da fan» 
ta Croce. Dopo la qual nuova a di 18 di Gennajo 
a Caftel della Pieve furono ancora loro nel medefimo 
modo ftrangolati. 


Finifce la defcrizione del modo che tenne il Duca 
Valentino ad ammazzare Vitellozzo, Oliveretto da 
Eermo, Pagolo Orfino, e il Duca di Gravina 
in Sinigaglia, 

ISTO- 


ISTORIE FIORENTINE 


DI 


NICCOLÒ MACCHIAVELLI 


CITTADINO E SECRETARIO FIORENTINO. 


a Piu a 
e e > 


it 
SEN: 


Sala g> 
rà ata 


i 


0 


ESE = 


AL 
SANTISSIMO E BEATISSIMO 
PADRE SIGNORE NOSTRO 


CCL EM E N TE VII 


LO UMIL SERVO 


NICCOLO MACCHIAVELLI. 


d'eichè dalla voftra Santità, Beatiffimo: e 
Santiffimo Padre (fendo ancora in minor for- 
tuna :conftituta) mi fu commeflo ch? io feri- 
vefli le cofe fatte dal popolo Fiorentino, 
io ho ufato tutta quella diligenza ed arte che 
mi è ftata dalla natura-e dalla ifperienza pre- 
ftata, per foddisfarle. Ed effendo pervenu- 
to. fcrivendo a quei tempi; i quali per la 
morte del Magnifico Lorenzo de’ Medici fe- 
cero mutare forma all’ Italia, ed avendo le 
cofe che. dipoi fono feguite (fendo più alte 
e maggiori) con più alto e maggior fpirito 
a defcriverfi, ho giudicato eflere bene tutto 
quello che infino a que’ tempi ho defcritto 
ridurlo in un volume, ed alla Santiffima V. 
B, prefentarlo; acciocchè quella in qualche 
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parte i frutti de’-femi fuoi- e--delle. fatiche 
mie cominci a guftare. Leggendo adunque 
quelli, la V. S. Beatitudine vedrà in prima, 
poichè ? Imperio Romano cominciò in Occi- 
dente, a mancare „della potenza fua, con 
quante rovine e con quanti Principi per più 
fecoli P Italia" variò li Stati/fuoi. Vedrà 
come il Pontefice, i Veneziani, il Regno dî 
Napoli, e Ducato di Milano prefero-i primi 
gradi ed imper} di quella provincia, Vedrà 
come la fua patria, levatafi per divifione dal- 
la ubbidienza degli Imperadori, ` infino che 
ella fi cominciò fotto P ombra:della:cafa fua 
avgovernare y ‘fi mantenne divifa,.» E perchè 
dalla V. S. Beatitudine mi fu impofto parti 
colarmente, e comandato ch’ io fcrivefli in 
modo le cofe fatte dai fuoi maggiori, che fi 
vedefle ch’ io foffe da ogni adulazione difco» 
fto; perchè quanto le piace di udire degli 
uomini le vere lodi, tanto le finte e a grazia 
defcritte le difpiacciono; dubito affai nel 
defcrivere la bontà di Giovarini, la fapienza 
di Cofimo, la umanità di Piero, e la magni- 
ficenza e prudenza di Lorenzo; che non paia 
alla V. S. ch io abbia trapaflati i comanda- 
menti fuois Di che.io mi fcufoa quella, ed 
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arqualunque fimili defcrizioni, -come poco 
fedeli, difpiacelfero, | Perchè trovando io 
delle loro lodi, piene le memorie di coloro 
che in varj tempi de hanno defcritte, mi cot- 
veniva; o ‘quali io le.trovavo defcriverle; o 
come invido tacerle, E fe fotto a quelle 
loro egregie opere era nafcofa una ambizio- 
ne, alla utilità comune (come-alcuni dicono) 
contrarias io. che non ve la conofco, non 
fono tenuto; a fcriverla; perchè in tutte le 
mie narrazioni io non ho mai voluto una di- 
sonefta opera con una onefta. cagione ri- 


coprire, nè una lodevole opera (come fatta 
a un contrario fine) ofcurare. Ma quanto 
io fia difcofto dalle adulazioni, fi conofce in 
tutte le parti della..mia iftoria, e maflima- 
mente nelle ‘concioni; e ne ragionamenti 
privati, così retti, come obliqui, i quali 
con le fentenze e con P ordine, il'decoro 
' dell’ umore di quella perfona che parla, fen- 
za alcuno rifervo mantengono. Fuggo bene 
in tuttii luoghi i vocaboli odiofi, come alla 
dignità. e verità della iftoria poco neceffarj. 
Non, puote adunque alcuno, che rettamente 
confideri gli feritti miei, come adulatore ri- 


prendermi; maflimamente veggendo come 
della 
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della memoria del padre di V. S. io non ne 
ho parlato molto. Di che ne fu cagione la 
fua breve vita, nella quale egli non fi potet- 
te fare conofcere, nè io con lo ferivere ho 
potuto illuftrare. Nondimeno aflai grandi e 
magnifiche furono le opere fue, avendo ge- 
nerato la S. V. la quale opera; con tutte quelle 
de’ fuoi maggiori di gran lunga contrappefa; 
e più fecoli gli aggiugnerà:di fama che la 
malvagia fua fortuna non gli tolfe anni di 
vita. Io mi fono per tanto ingegnato, San 
tiflimo e Beatiflimo Padre, in quefte mie de= 
fcrizioni ‘(non maculando la verità) di foddi- 
sfare a ciafcuno, e forfe non avrò foddisfatto 
a perfona. Nè quando quefto folle me ne 
meraviglierei; perchè io giudico che fia im- 
poffibile fenza offendere molti, defcrivere 
le cofe de’ tempi fuoi. Nondimeno io ven- 
go allegro in campo, fperando che come io 
fono dalla umanità di V. B. onorato e nutri- 
to, così farò dalle armate legioni del fuo fan- 
tiffimo giudicio aiutato e difefo; e con quel- 
lo animo e confidenza ch’ io ho fcritto infino 
a ora, farò per feguire P imprefe mie, quan- 
do da me la vita non fi fcompagni, e la V. 


S. non mi abbandoni. 
Prog? 
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L Animo mio era, quando al principio delibe- 
rai fcrivere le cofe fatte dentro e fuora. dal po- 
polo Fiorentino, cominciare. la narrazione mia 
dagli anni della Criitiana religione 1434, nèl quale 
tempo la famiglia de Medici per i meriti di Cot- 
mo, e di Giovanni fuo padre, prefe più autorità 
che alcuna altra in Firenze. Perchè io mi penfa- 
va che Meffer Lionardo d’ Arezzo e Mefler Poggio, 
due eccellentifsimi iftorici, aveffero narrate par- 
ticolarmente tutte le cofe che da quel tempo in- 
dietro erano feguite. Ma avendo io dipoi diligen- 
temente letto gli fcritti loro, per vedere con qua- 
li ordini e modi nello fcrivere procedevano, ac- 
ciocchè imitando quelli la iftoria noftra foffe me- 
glio dai leggenti approvata, ho trovato come nel- 
la defcrizione delle guerre fatte dai Fiorentini, e 
coi principi e popoli foreftieri,, fono ftati diligen- 
tifsimi; ma delle civili difcordie, e delle intrin- 
feche inimicizie, e degli effetti che da quelle fono 
nati, averne una parte al tutto taciuta, e quell’ 
altra in modo brievemente defcritta, che.ai Jeg- 
genti non puote arrecare utile o piacere alcuno., 


H 
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Il che credo faceffero, ovperchè parvero loro 
quelle azioni sì deboli, che le giudicarono indegne 
a’ effere mandate alla memoria delle lettere, o 
perchè temeffero di non offendere i difcefi di co- 
loro, i quali per quelle narrazioni fi aveffero a 
calunniare. Le quali due cagioni (fia detto con 
loro pace) mi paiono al tutto indegne d’ uomini 
grandi. Perchè fe niuna cofa o diletta o infegna 
nella iftoria,: è quella che particolarmente fi de- 
fcrive: fe niuna lezione è utile a’ Cittadini che 
governano le Repubbliche, è quella che dimoftra 
le.cagioni degli odj e delle divifioni delle Città, 
acciocchè poffano; con il pericolo @ altri diventa- 
ti favi, mantenerfi uniti. E fe ogni efempio di 
Repubblica muove, quelli che fi leggono della 
propria, muovono molto più , e molto più fono 
utili. E fe di niuna Repubblica furono mai le divi. 
fioni notabili, di quella di Firenze fono notablifli- 
me; perchè la maggior parte delle altre Repubbli- 
che, deile quali fi ha qualche notizia, fono ftate 
contente d’ una divifione, con la quale, fecondo 
gli accidenti, hanno ora accrefciuta, ora rovina- 
ta la Città loro: Ma Firenze non contenta d’ una, 
ne ha fatte molte. In Roma (come ciafcuno fa) 
poichè i Re ne furono cacciati, nacque la difunio- 
ne tra i Nobili e la Plebe, e con quella infino alla 
rovina fua fi mantene. Così fece Atene, così 
tutte le altre Repubbliche che in quei tempi fiori- 
rono, Ma di Firenze in prima fi divifero infra 
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joro i Nobili, dipoi i Nobili ed il Popolo, ed in 
ultimo il popolo e la Plebe: e molte volte occorfe 
che una di quefte parti rimafa fuperiore, {i divife 
in due. Dalle quali divifioni ne nacquero tante 
morti, ‘tanti efilj, tante diftribuzioni di famiglie, 
quante mai ne nafceffero in alcuna Città, della 
quale fi abbia memoria. E veramente, fecondo 
il giudicio mio, mi pare che niuno altro efempio 
tanto la potenza della noftra Città dimoftri, quanto 
quello che da quefte divifioni dipende; le quali 
avriano avuto forza di annullare ogni grande e 
potentifsima Città. Nondimeno la noftra pareva 
che fempre ne diventaffe maggiore; tanta era la 
virtù di quei Cittadini, e la potenza ‘dello. inge- 
gno ed animo loro, a fare fe e la loro patria gran- 
de, che quei tanti che rimanevano diberi da tan- 
ti mali, potevano più con la virtù loro efaltarla, 
che non aveva potuto la malignità di quegli acci- 
denti, che gli avevano diminuiti, opprimerla. 
F fenza ‘dubbio, fe Firenze aveffe avuta tanta fe- 
lîcità, che poi che ella fi liberò dallo Imperio ella 
avefle prefo forma di governo che 1 aveffe man- 
tenuta unita, io non fo quale Repubblica, 0 mo- 
derna o antica, le foffe ftate fuperiore; di tanta 
virtù d’ arme, e di induftria farebbe ftata ripiena» 
Perchè fi vede, poichè ella ebbe cacciato da fe i 
Ghibelini, in tanto maimero che ne era pienaila 
Tofcana ela Lombardia, i Guelfi con quelli iche 

` dentro rimafero, nella guerre vontro, Arezzo, un 
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anno davanti alla giornata di Campaldino, traffero 
dalla Città di propri loro Cittadini 1200 uomini 
d’ arme e.12 mila fanti. Dipoi nella guerra che 
fi fece contro a Filippo Vifconti Duca di Milano, 
avendo a fare ifperienza della induftria, e non delle 
armi proprie (perchè le avevano in quei tempi 
fpente) fi vidde come in cinque anni, che durò 
quella guerra; fpefero i Fiorentini tre milioni e 
cinquecento mila fiorini; la quale finita, non con- 
tenti alla pace, per moftrare più la potenza della 
loro Città, andarono a campo a Lucca. Non fo 
io pertanto conofcere, quale cagione faccia che 
quefte divifioni non fiano degne di effere partico 
larmente delcritte. E fe quei nobiliflimi fcrittori 
ritenuti furono, per non offendere la memoria di 
coloro di chi eglino avevano a ragionare, fe ne 
ingannarono, € moftrarono di conofcere poco la 
ambizione degli uomini, e il defiderio ch’ egli 
hanno di perpetuare il nome dei loro antichi, e 
di loro. Nè fi ricordarono, che molti non aven- 
do avuta occafione di acquiftarfi fama con qualche 
opera lodevole, con cofe vituperofe fi fono in- 
gegnati acquiftarla. Nè confiderarono come le 
azioni che hanno in fe grandezza, come hanno 
quelle dei governi e degli Stati, comunque elle fi 
trattino, qualunque fine abbiano, pare portino 
fempre agli uomini più onore che biafimo.. Le 
quali cofe avendo io confiderate, mi fecero muta. 
‘re propofito, e deliberai cominciare.la mia iftoria 
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dal principio della noftra Città. E perchè non è 
mia intenzione occupare i luoghi @ altri, defcri- 
verò particolarmente infmo al 1434 folo le cofe 
feguite dentro alla Città, e di quelle di fuora non 
dirò altro, che quello farà neceffario per intelli- 
genza di quello di dentro. . Dipoi paffato il 1434. 
fcriverò | particolarmente. P? una eP altra parte. 
Oltra quefto, perchè meglio, e d’ ogni tempo, 
quefta iftoria fia intefa, innanzi che io tratti di 
Firenze, defcriverò per quali mezzi la Italia per- 
venne fotto quei potentati che in quel tempo la 
governavano. Le quali. cofe tutte, così Italiche 
come Fiorentine, con quattro libri fi termineran= 
no. Il primo narrerà brevemente tutti gli acciden- 
ti di Italia, feguiti dalla declinazione dello impe- 
rio Romano per infino al 1434. Il fecondo verrà 
con la fua narrazione dal principio della Città di 
Firenze, infino alla guerra che dopo la cacciata 
del Duca di Atene fi fece contro al Pontefite/” u 
terzo finirà nel 1434, con la morte del Re Ladi- 
slao di Napoli. E con il quarto al 1434 perver- 


remo, dal quale tempo dipoi particolarmente le ` 


cofe feguite dentro a Firenze e fuora, infino a 
quefti noftri prefenti tempi, fi defcriveranno, 


Profar, Vol, IL Ss LIBRO 


falha 


LIBRO PRIMO 
DELLE ISTORIE FIORENTINE 
DI 
NICCOLO  MACCHIAVELLI 


CITTADINO E SECRETARIO 
FIORENTINO» 


` 


AL SANTISSIMO 


E 


SEATISSIMO PADRE SIGNORE NOSTRO 


CLEMENTE Vil 
PONT. MASSIMO. 


Í Popoli i quali nelle parti Settentrionali di là dal 
fiume del Reno e del Danubio abitano ,'fendo nati 
în regione generativa e fana, in tanta moltitudine 
molte volte crefcono, che parte diloro fono necefli- 
tati abbandonare. i terreni. patrii, e cercare nuovi 
paefi per abitare. L’ ordine che itengono quando 
una di quelle Provincie fi vuol fgravare di abitato» 
ri, è dividerfi in tre parti, compartendo in modo 
Ciafeuna, che ogni parte fia-de* nobili ed' ignobili; 
de’ ricchi e poveri ugualmente ripiena... Dipoi, 
quella parte alla quale la forte comanda, va a cer- 
care fua fortuna, e le.due parti fgravate dal terzo 
di loro, fi rimangono a goderei beni patrii, Que 
fte popolazioni furono quelle che diftruffero P Impe- 
rio Romano, alle quali ne fu data occafione dagli 
Imperatori, i quali avendo abbandonata Roma, fe. 
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det aritica dell’ Imperio’, e ridotrifi ‘ad’ abitare in 
Conftantinopoli, avevano fatta la parte dell’ Impe- 
‘rio occidentale più debole, per elfer meno offerva= 
ta da loro, e più efpofta alle rapine dei miniftri e 
dei nemici di quelli. E veramente a rovinar tanto 
Imperio, fondato fopra il fangue di tanti uomini 
-virtuofi; non conveniva che e’ foffe meno ignavia 
nei Principi, nè meno ‘infedeltà nei miniftri, ‘nè 
meno forza, o minore oftinazione in quelli che lo 
affalirono; perchè non una popolazione, ma molte 
furono quelle che nella fua rovina congiurarono, 
I primi che di quelle. parti Settentrionali vennero 
contra vallo Imperio dopo i Cimbri, i quali furono 
da Mario, cittadino Romano, vinti, furono i Vifiz 
goti, il qual nome non altrimente- nella lor lingua 
fuona, che nella noftra Goti occidentali... Quetti 
dopo alcune zuffe fatte ai confini dello Imperio, per 
conceflione degli Imperatori , molto tempo tennero 
Ja loro fede fopra il fiume del Danubio. Edavven- 
ga che per varie cagioni, e varj tempi, molte volte 
le provincie Romane affaliffero , fempre nondimeno 
furono dalla potenza degli Imperatori, raffrenati. 
E l’ultimo che gloriofargente gli vinfe, fu Teodo- 
fio; talmente che effendo ridotti alla ubbidienza fua, 
non rifecero fopra di loro aleuno Re, ma contenti 
allo ftipendio conceffo loro, fotto il governo e le 
infegne di quello, vivevano c militavano. Ma vea 
nuto a morte Teodofio, e rimafi Arcadio ed Ono- 
rio fuoi figliuoli, eredi dello Imperio, 'ma non del- 
ta virtù e fortuna fua , fi mutarono con il Principe 
i tempi. Erano da Teodofio prepofti alle "tre parti 
dello Imperio , tre governatori, Ruffino alla Orien- 
talc, alla Occidentale Stilicone, e Gildone alla Affri- 
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cana,i quali tutti dopo la morte del Principe, pen- 
farouno, non di governarle, ma come Principi pof- 
federle; de’ quali Gildone e Ruffino, ne’ primi lo- 
ro principj, furono oppreffi. Ma Stilicone fapendo 
meglio celar l'animo fuo , cercò di acquiftarfi fede 
coi nuovi. Imperatori, e dall’ altra parte, turbare 
loro in modo, lo Stato ; che»gli fotfe più facile di- 
poi lo‘occuparlo. © Eper far loro nemici i Vifigo. 
ti, gli coniigliò non detlero. più loro la. confucta 


provifione: oltre.a queftos non gli parendo che a 
turbar l’ Imperio, quefti nemici baftaffero, ordinò 


che i Burgundi, Franchi, Vandali, ed Alani, po- 
poli medefimamente fetrentrionali, e già moti per 
cercar nuove terre, affalitfero le provincieRomane. 
Privati adunque. i Vifigoti -delle provifioni loro, 
per elfer meglio ordinati a vendicarfi della ingiuria, 
crearono Alarico, loro Re; ed affalito lo Imperio, 
dopo molri accidenti guaftarono | Italia; e. preféro 


e faccheggiareno Roma, Dopo laqual vittoria; mo- 
rì Alarico; e fuecefle a lui Ataulfo; il quale tolfe 


per moglie Placidia, firocchia degli Imperatori, e 
per quel parentido convenne con loro di andare a 
foccorrere la Gallia e la Spagna, le quali provincie 
erano ftate da’ Vandali, Burgundi, Alani, c Fran- 
chi, moffi dalle fopraddette cagioni, affalite. Di 
che ne fegui che i Vandali, i quali avevano occu. 
pata quella parte di Spagna, detta Betica,- fendo 
combattuti forte dai Viligoti, e non avendo.rime. 
dio, furono da Bonifacio, il quale per lo Imperio 
governava l'Affrica, chiamati ch’ e’ venitfero ad oc- 
cupar quella provincia, perchè fendofi ribellato; te- 
meva che il fuo errore non foffe dallo Imperatore 


riconofciuto. - Prefero i Vandali, per le ragioni det. 
te, 
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te, volontieri quella imprefa , e fotto Genferico los 
ro Re fi infignorirono d’ Affrice » Era in quefto 
mezzo fucceffo allo Imperio Teocdofios figlinolo di 
Arcadio, il quale penfando poco alle cofe di Occi- 
dente, fece che quefte popolazioni penfarono di 
poter poffedere le cofe acquiftote. E così i Vandali 
in Affrica, gli Alani e Vifigori in Ifpagna fionorega 
giavano , ed i Franchi e i Burgundi non folamente 
prefero la Gallia, ma quelle parti che da loro furo- 
no occupate, furono ancora dal nome loro nomis 
nate; donde l'una parte fi chiamò Francia, € lal- 
tra Borgogna. I felici fuccefli di coltoro deftarono 
nuove popolazioni alla diffruzione dello Imperios. 
e altri popoli detti Unni occuparono Pannonia, pro- 
vincia pofta in fulla ripa di quà dal Danubio, la 
quale oggi, avendo prefo il nome da quefti Unni, 
fi chiama Ungheria. A quefti difordini fi aggiunfe, 
che vedendofi l'Imperatore affalire da tante parti, 
per aver meno nemici, cominciò ora coi Vandali, 
ora coi Franchi a fare accordi; le quali cofe accre. 
fcevano l'autorità c potenza de’ barbari; re quella 
dello Imperio diminuivano.  Nèfu P Iola di Breta- . 
pna (la quale oggi fi chiama Inghilterra) ficura da 
tanta rovina; perchè temendo i Pretoni di quei po- 
poli che avevano occupato la Francia, e non Keaen 
do come lo Imperatore poteffe difenderli, chiama- 
rono in loro aiuto gli Angli, popoli di Germanide 
Prefero li Angli fotto. Votigerio loro Re la, impre- 
fa, c prima gli difefero, dipoi gli cacciarono dell* 
Ifola, e vi rimafero effi ad ‘abitare, e dal nome 
loro la chiamarono Anglia,  Magliabitatori di quel- 
la, fendo fpogliati della patria loro, diventarono 
per la neceffità feroci, e penfarono, ancora che e 
Ss 3 non 
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non aveffero potuto difendere il pacfe loro, di po- 
tere occupare quello d’ altri. Paffarono pertanto 
con le,famiglie loro il mare, ed occuparono que’ 
duoghi che più propinqui alla marina trovarono, e 
dal nome loro; chiamarono quel paefe Bretagna. 
Gli Unni , i quali di fopra ditemmo aver occupate 
Pannonia , accozzatifi con altri popoli detti Zepidi, 
Eruli, Turingi, cd Oftrogoti (che così, chitmana 
in quella lingua i Goti orientali) fi moffero per 
cercar nuovi pacfi: c non potendo entrare in Fran. 
cia, che era dalle forze barbare difefa, ne vennera 
in Italia fotto Attila loro Re, il quale poco davan. 
ti, per effer folo nel Regno, aveva morto Bleda 
“uo fratello; per la qual cofa diventato potentitlimo, 
AndaricoRe degli Zepidi, e VelamirRe degli Oftro» 
goti rimafero come fuoi foggetti, Venuto adunque 
Attila in Italia,  affediò Aquilea, dove {tette fena 
za altro oftacolo due anni, e nella offidione di effa, 
guaftò tutto il paefe all’ intorno, e difperfe tutti 
gli abitatori di quello. Il che (come nel fuo- luo 
go diremo) dette principio alla città di Venezia, 
Dopo.la prefa e rovina di Aquilca e di molte al. 
tre Città, ci volfe verfo Roma, dalla rovina della 
quale fi aftenne per i preghi del Pontefice, la cui 
riverenza potette tanto in Attila, che fi ufci d’Italia, 
e ritirofli in Auftria, dove fi morì. Dopo la mor- 
te del quale, Velamir Re degli Oftrogoti, e gli al- 
tri capi delle altre Nazioni, prefero Parmi contra 
aTenrico edEurico fuoi figliuoli, e l'uno-ammazza 
rono, e l’altro coftrinfero con gli Unni a ripaffare 
il Danubio, e ritornarfi nella patria loro;s e gli 
Oftrogoti egli Zepidi fi pofero in Pannonia; € gli 
Eruli e Turingi fopra la'ripa di là dal Danubio ți 
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rimafero Partito Attila d’Italia, Valentiniano Im. 
peratore occidentale, pensò di inftaurare quella; 
c per effer più comodo a difenderla dai barbari, 
abbandonò Roma, e pofe la fua fede in Ravenna 
Quefte avverfità che aveva avute l’Imperio occiden- 
tale, erano ftate cagione che lo Imperatore, il qua- 
le in Conftantinopoli abitava, aveva conceffo molte 
volte la poffeffione di quello ad altri, come cofa 
piena di pericoli e di fpefa; e molte volte ancora 
fenza fua permiffione, i Romani vedendofi abban- 
donati, per difenderfi, creavgno per loro medefi» 
mi uno Iinperatore; o alcuno per fua autorità 
s'ufurpava l Imperio; comeavvenne in quefti tem» 
pi; che fu occupato da Maffimo Romano, dopo la 
morte di Valentiniano, e coftrinfe Eudoffla, ftata 
moglie di quello, a prendezlo per marito; la quale 
defiderofa di vendicar tale ingiuria, non potendo, 
nata di fangue Imperiale, fopportare le nozze d'un 
privato cittadino, confortò fegretamente Genferico 
Re de Vandali; e Signore di- Affrica a venire in 
Italia, moftrandoli la facilità e la utilità dello ac- 
quifto; il quale allettato dalla preda, fubito venne, 
e trovata abbandonata Roma, faccheggiò quella, 
dove-ftette 14 giorni: prefe ancora e faccheggiò più 
terre in Italia, e ripieno fe e lo efercito fuo dì 
preda, fe ne tornò in Affrica. I Romani ritornati 
in Roma, fendo morto Maffimo , crearono Impera- 
tor Avito Romano. Dipoi, dopo molte cofe feguis 
te in Italia e fuori, e dopo la morte di più Impera- 
tori, pervenne P Imperio di Coftantinopoli a. Zeno- 
ne, e quello di Roma ad Orefte e Auguftolo fuo 
figliuolo, i quali per inganno occuparono F Impe- 
rio, E mentre che e’ difegnavano tenerlo per forza, 
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gli Eruli e Turingi (i quali diffi efferfi pofti dopo 
ła morte di Attila fopra la ripa di-là dal Danubio ) 
fatta lega infieme fotto Odoacre loro Capitano, ven- 
nero in Italia; e nei luoghi lafciati vacui da quelli, 
vi entrarono i Longobardi; popoli medefimamente 
fettentrionali, condotti da Godoglio loro Re, i qua- 
li furono:(come nel fvo luogo diremo ) l’ultima pe- 
fte d’Italia. Venuto adunque Odoacre in Italia, 
vinfe cd ammazzò Orefte propinquo a Pavia, e 
Auguftolo fi fuggì. Dopo la qual vittoria, perchè 
Roma variafic con la potenza il titolo, fi fece Odoa- 
cre, lafciando il nome dello Imperio, chiamare Re 
di Roma, e fu il primo che de’ capi de’ popoli che 
fcorrevano allora il mondo, fi poneffe ad abitare 
Italia; perchè gli altri, o per timore di non la po- 
ter tenere, per effer potuta dallo Imperatore orien- 
tale facilmente foccorrere, o per altra occulta ca- 
gione, l’avevano fpogliata, e dipoi cercato altri pac- 
fi per fermare la fede loro. Era pertanto in que- 
fti tempi lo Imperio antico Romano ‘ridotto fotto 
quefti Principi; Zenone regnando in Coftantinopo- 
li, comandava a tutto l’Imperio orientale; gli 
Oftrogoti Mefia.c Pannonia fignoreggiavano ; i Vifi- 
goti, Suevi, ed Alani la Guafcogna tenevano e la 
Spagna; i Vandali ‘I’ Affrica, i Franchi e Burgun- 
di la Francia; gli Eruli e Turingi la Italia. ‘Era il 
Regno degli Oftrogoti pervenuto a Tcodorigo ni- 
pote di Velamir, il quale tenendo amicizia con Ze- 
none Imperatore crientale , gli feriffe come ai fuoi 
Oftrogoti pareva cofa ingiufta, fendo fuperiorì di 
virtù a tutti gli altri popoli, cffere inferiori d'Im- 
perio» € come gli era impoffibile potergli tenere 
riftretti dentro a’ termini di Pannonia; talechè 
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veggendo come gli era neceflario lafeiare loro pigliar 
Parmi, ed irc a cercar nuove terre, voleva prima 
farlo intendere a lui, acciocchè poteffe provedervi, 
concedendo loro qualche pacfe, dove con fua buo» 
na grazia poteficro (più oneftamente c con loro 
maggior comodità vivere. Onde che Zenone, par- 
te per paura, parte per il defiderio aveva di cacciaa 
re d’Italia Odoacre, conceffle a Teodorigo il venire 
contra quello, e pigliare la poffeffione d’ Italio, Il 
quale fubito parti di Pannonia, dove lafciò gli Ze- 
pidi, popoli fuoi amici, e venuto in Italia, am- 
mazzò Odoacre ed il figliuolo, e con P efempio di 
quello, prefe il titolo di Re d’Italia, e pofe la fe- 
de fua in Ravenna, moffo da quelle cagioni che 
fecero già a Valentiniano abitarvi. Fu Teodorigo 
uomo nella guerra c nella pace eccellentifimo ; don- 
de nell’ una fu fempre vincitore, nell’ altra benefi- 
cò grandemente le Città ed i popoli fuoi, Divife 
coftui gli Oftrogoti per le terre con i Capi loro, 
acciocchè nella guerra gli comandaffero, e nella pa- 
ce gli correggeffero. Accrebbe Ravenna, inftaurò 
Roma; eccetto che Ja difciplina militare, rendè ai 
Romani ogn’ altro onore; contenne dentro ai ter- 
mini loro , e fenza alcuno tumulto di guerra, ma 
folo con la fua autorità, tutti i Re barbari occupa. 
tori dello Imperio; edificò terre e fortezze intra la 
punta del mare Adriatico e le Alpi, per impedire 
più facilmente il paffo ai nuovi barbari che voleffe- 
ro affalire Italia. E fe tante virtù non foffero ffate 
imbrattate nell’ ultimo della fua vita d’alcune cru- 
deltà, caufate da varj fofpetti del regno fuo (come 
ta morte di Simmaco e di Boezio, uomini fantifli. 
mi, dimoftra) farebbe al tutto la, fua memoria 
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degna di ogni parte di qualunque onore; perchè 
mediante la virtù c la bontà fua, non folamente Ro- 
ma e Italia, ma tutte le altre parti dell’ occidentale 
Imperio , libere dalle continue battiture, che per 
tanti anni da tante inondazioni -di barbari avevano 
fopportate , fi follevarono, e in buono ordine caf 
fai felice {tato fi riduffero, E veramente fe alcuni 
tempi furono mai miferabili inItalia, ein quefte 
provincie corfe dai barbari , furono quelli che da 
Arcadio ed Onorio infino.a lui erano corfi. Perchè 
fe fi confidererà di quanto danno fia cagione ad una 
Repubblica o ad un Regno variar Principe o gover- 
no, non per alcuna eftrinfeca forza, ma folamente 
per civile difcordia, dove fi vede; come le poche 
variazioni ogni Repubblica ed ogni Regno, anco- 
ra che potentiffimo, rovinano, fi potrà dipoi fa- 
cilmente immaginare guanto in quei tempi patiffe 
d'Italia e l'altre provincieRomane, le quali non foa 
lamente variarono il governo, ma le leggi, i coftu- 
mi, il modo del vivere, la Religione; la lingua, 
l'abito, i nomi; le quali cofe ciafcuna per fe, non 
che tutte infieme, -fariano, penfandole, non che 
vedendole e, fopportandole, ogni fermo-e coftante 
animo fpaventare. . Da quefto nacque la rovina, il 
nafcimento, c lo augumento di molte Città. Tra 
quelle che rovinarono fu Aquilca, Luni, Chiufi, 
Popolonia, Fiefole, e molte altre. Tra quelle. che 
di: nuovo fi edificarono; furono Venezia, Siena, 
Ferrara, P Aquila; ed altre affai terre c caftella che 
per brevità fiommettono. Quelle che di piccole di- 
vennero grandi, furono Fierenza, Genova, Pif 
Milano > Napoli, e Bologna. Alle quali turterfî ag- 
giugne la rovina cd il rifacimento diRoma; € mol- 
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te che variamente furono disfatte e rifatte. Tra que: 
fte rovine e quefti.mnovi popoli, furfero nuove 
lingue, come apparifce nel parlare che. in Francia, 
ed in Ifpagna, ed in Italia fi coftuma; il quale me- 
fcolato con la lingua "patria di que’ nuovi popoli, 
e con la antica Romana, fanno un. nuovo ‘ordine 
di parlire; Hanno oltre di quefto variato il nome 
mon folamente le Provincie, ‘ma i laghi, i fiumi, 
i mari, e gli uomini, perché la Francia, I Italia, e 
la Spagna fono ripiene di nomi nuovi, e al tutto 
dagli antichi alieni; come fi vede, lafciandone in- 
dietro molti altri, che il Po, Garda, "Arcipelago, 
fono per nomi disformi agli antichi nominati. . Gli 
uomini ancora, di Cefari e Pompei; Pieri, Gio- 
vanni, e Mattei diventarono, Ma intra tante varia- 
zioni non fudi minor momento it variar della Re- 
ligione; perché combattendo la confuetudine della 
antica fede, coi miracoli della nuova; fi generaro. 
no tumulti e difcordic srandiffime tra gli uomini: 
e fe pur la Criftiana Religione foffe ftata unita, ne 
farebbero feguiti minori difordini; ma combatten» 
do la Chiefa Greca, la Romana, e la Ravennate in- 
fieme, e di più le fette eretiche con le cattoliche, 
in molti modi contriftavano il mondo. Di che ne 
è teltimone l Affrica, la quale fopportò molti più 
affanni mediante la fetta Arriana, creduta dai Van- 
dali, che per alcuna loro avarizia 0 naturale crudel- 
tà. Vivendo adunque gli uomini tra tante. perfe- 
cuzioni, portavano deferitto negli occhi lo fpaven- 
to delP animo loro ; perchè oltre ag? infiniti mali 
ch’ e fopportavano , mancava a buona parte di lo» 
ro di poter rifiggire allo aiuto di Dio, nel quale 
tutti i miferi fogliono fperare; perchè fendo la mag- 
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gior parte di loro incerti a quale Dio doveffero ri 
correre, mancando d’ogni aiuto e d'ogni fperanza, 
miferamente morivano.\ Meritò per tanto Teodori- 
go non mediocre lode, fendo ftato il iprimo che fa- 
ceffe quietare tanti mali; talchè per 38 anni ch'e 
regnò in Italia, la riduffe in tanta grandezza, che 
P antiche, battiture più in lei non fi conofcevano» 
Ma venuto quello a morte, e rimafo nel regno Ata» 
larico, nato di Amalafanta fua figliuola, in poco 
tempo ( non fendo ancora la fortuna sfogata) negli 
antichi fuoi affanni fi ritornò; perchè Atalarico po- 
co dipoi lavolo morì, e rimafo il Regno alla mas 
dre, fu tradita da Teodato, il quale era ftato dalei 
chiamato, perchè Paiutaffe a governare il Regno, 
Coftui avendola morta e fatto fe Re, e per quefto 
fendo diventato odiofo agli Oftrogoti, dette animo 
a Giuftiniano Imperatore di credere poterlo cacciare 
d’Italia; e deputò Bellifario per Capitano di quel- 
ta imprefa, il quale aveva già vinta I’ Affrica, e cace 
ciatine i Vandali, e ridottola fotto lo Imperio. Oc- 
cupò adunque Bellifario la Sicilia, e di quivi paffa- 
to in Italia, occupò Napoli e Roma. I Goti, ve» 
dura quefta rovina, ammazzarono Teodato loro Re, 
come cagione di quella, ed cleffero in fuo luogo 
Vitigete, il quale dopo alcune zuffe fu da Bellifario 
affediato e prefo in Ravenna; e non avendo cone 
feguita al tutto la vittoria, fu Bellifario da Giutti- 
niano rivocato, ed in fuo luogo pofti Giovanni e 
Vitale, disformi in tutto da quello, di virtù e di 
coftumi. Di modo che ‘i Goti riprefero animo, e 
crearono loro Re Ildovado , ch’ era governatore in 
Verona. Dopo coftui, (perchè fu ammazzato) 


pervenne il Regno a Totila, il quale ruppe le gen- 
ti 
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zi dell Imperatore, e recuperò la Tofcana,-e ri. 
duffe i fuoi Capitani, quafi che all’ ultimo di tutti 
gli Stati, che Bellifario aveva recuperati, . Per la 
qual cofa parve a Giuftiniano di rimandarlo in Italia, 
il quale ritornato è con poche forze, perdè piuttofto 
la riputazione delle cofe prima fatte da lui, che di 
nuovo ne riacquiftaffe : perchè Totila (trovandofi 
Bellifario con le genti ad Oftia ) fopra gli occhi fuoi 
cfpugnò Roma; e veggendo non potere nè lafcia» 
re nè tenere quella, in maggior parte la disfecé, e 
caccionne il popolo, ed i Senatori menò feto; e 
ftimando poco-Bellifario; ne andò con lo efercito 
in Calauria, ‘a rincontrare le genti che di Grecia 
in aiuto a Bellifario venivano. Veggendo per tàn- 
to Bellifario abbandonata Roma; fi volfe ad una im. 
prefa onorevole; perchè entrato nelle Romane rovi. 
ne, con quanta più celerità potette rifece a quella 
Città le mura, evi richiamò dentro gli abitatori. 
Ma a quefta fua lodevole imprefa fi oppofe la fore 
tuna, perchè Giuftimiano fu in quel tempo affalito 
dai Parti, e richiamò Bellifario; e quello per ubbis 
dire il fuo Signore, adbandonò Italia, e rimafe 
quella provincia a' diferezione di Totila, il quale 
di nuovo prefe Rome. Ma non fu con quella cru- 
deltà trattata che prima, perchè pregato da fan Be- 
nedetto, il quale in que’ tempi aveva di Santità 
grandiffima opinione, di volfe piuttofto a rifarla, 
Giuftiniano intanto aveva fatto accordo coi Parti, 
e penfando di mandare nuova. gente al foccorfo 
d'Italia 7 fu dagli Sclavi nuovi popoli fettentriona» 
li ritenuto, i quali avevano ‘ paffato il Danubio, e 
ailalito la Illiria, e la Tracia; in modo che Totila 
quafi tutta la occupò. Ma vinto che ebbe Giufti- 
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niano*gli Sclavis, mandò in'Italia con gli eferciti 
Narfete Eunuco, uomo in guerra) efercitatiffimos 
il quale arrivato in Italia, ruppe c'ammazzò Totila, 
e le'reliquie che dei Goti dopo quella rimafero, in 
Pavía fi riduffero ;° dove crearono “Feia loro Re. 
Narfete dall’ altra ‘parte*dopo la vitroria'prefe Roma, 
ed in ultimo' fi azzuffò con Teia preo a Nocera, 
equello ruppe etamimazzò. "Persa qual vittoria fi 
fpenfe al tutto il nomie ‘de’ Gori'in Italia, dove 70 
anni da Teodorigo loro Re,.a Teia avevano regna- 
to. Ma come prima fu libera l’Italia dai Gori, Giu- 
ftiniano morì, c rimafe fuo fucceffore Giuftino fuo 
figliuolo , il quale per il-configlio dixSofia.fua mo- 
glie revocò Narfete d'Italia, c gli mandò Longino 
fuo fucceffore.  Seguitò Longino? ordine degli al- 
tri; di abitare in Ravenna, ed oltre a quefto; dette 
alla Italia nuova forma; perchè non coftitui Go- 
vernatori di Provincie, come avevano fatto i Goti, 
ma fece in tutte le Città e terre di qualche momen- 
to} Capi; i quali chiamò Duchi. ` Nè in tale diftri- ` 
buzione onorò più Roma che le altre terre; perchè 
tolto via i Confoli ed il Senato (i quali nomi infino 
a'quefto tempo vi fi crano mantenuti) la riduffe 
fotto un Duca, il quale ciafcun anno di Ravenna 
vi fi mandava, e cliiamavafi il Ducato Romano, 
ed a quello che per lo Imperatore ftava a Ravenna 
c governava tutta Italia, pofe nome Efarco. Que- 
fta divifione fece più facile la rovina di Italia, e 
con più celerità dette occafione ai Longobardi di 
eccuparla. Era Narfete fdegnato forte contra lo 
Imperatore, per eflergli ftato tolto il governo di 
quella provincia, che con la fua virtù e con il fuo 


fangue aveva acquiltata; perchè a Sofia non baftò 
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ingiuriarlo, revocandolo , che ella vi aggiunfe an- 
cora parole piene di vituperio, dicendo che lo vole» 
va far tornare a filare con gli altri Eunuchi, Tana 
to che Narfete ripieno di fdeono, perfuafe ad Al- 
boino Re. de' Longobardi, che. allora regnava in 
Pannonia, di venire ad occupare P Italia. Erano (cos 
me difopra fi è moftrato ) entrati i Longobardi in 
quei luoghi ‘preffo al Danubio, che erano dagli 
Fruli e Turingà ftati abbandonati, quando” da 
Odoacre loro Re furono condotti’ in Italia; dove 
fendo ftati alcuni tempo, e pervenuto il Regno loro 
ad Alboino; tomo efferato e audace, paflarono il 
Danvbio, e fi i2zuffarono coni Comundo Re degli 
Zepidi , che teneva Pannonia, e lo vinfero; e tro. 
vandofi nella preda Rofmunda' figlinola di Comune 
do, la prefe Alboino per moglie, e fi infignori di 
Pannonia, e moffo dalla tua efferata natura, fece 
del tefchio di Comundo una tazza, con la quale in 
memoria di quella vittoria beveva. Ma chiamato 
in Italia da Narfete, con il quale nella guerra dei 
Goti aveva tenuta amicizia, lafciò la Pannonia agli 
Unni, i quali dopo la morte di Attila dicemmo ef 
ferfi nella lor patria ritornati , e ne venne in Italia; 
e trovando quella in tante parti divifa, occupò in 
un tratto Pavia, Milano, Verona; Vicenza, tutta 
la Tofcana, e la maggior parte di Flamminia, chia. 
mata oggi Romagna; talchè parendogli per tanti 
e sì fubiti acquifti aver già la vittoria d’Italia, ces 
lebrò in Verona un convito, e per il molto bere di- 
ventato allegro, fendo il tefchio di Comundo pieno 
di vino, lo fece prefentare a Rofmunda Regina, la 
Wiquale all’ incontro di fui mangiava, dicendo con 
` voce alta, che' quella potette udire, che voleva.che 
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in tanta allegrezza clla beveffe con fuð padre. Ta 
qual voce fu come una ferita nel petto di quella 
donna, € deliberata. di vendicarfi, fapendo che Al- 
machilde nobile Lombardo, giovane e feroce, ama- 
va una fua ancilla, trattò con quella che celatamen- 
te defe opera che Almachilde in fuo cambio dormife 
fe con lei; ed cfendo Almachilde, fecondo l’ordie 
ne di quella, venuto a trovarla in luogo ofcuro, 
giacque conRofmunda, credendofi giacere con Pan- 
cilla; la quale dopo il fatto fe gli fcoper(e, e mo. 
firoglicome infuo-arbitrio era, o ammazzare Alboino 
e goderti fempre lei ed il Regno, o elfer morto da 
quello come ftupratore della fua moglie. Confentì 
Almachitde di.ammazzsre Alboino; ma dopo che 
eglino ebbero morto quello, veggendo come non 
riufciva loro di occupar il Regno, anzi dubitando 
pr non effer- morti dai Longobardi, per lo amore 
che ad Alboino portawano, con tutto il teforo regio 
fe ne fuggirono a Ravenna da Longino, il quale 
onorevolmente li ricevette, Era morto in quefti 
travagli Giuftino Imperatore, edin fuo luogo ri, 
fatto Tiberio , il quale occupato. nelle guerre dei 
Parti, non poteva allla Italia fovvenires onde che 
a Longino parve il tempo comodo a poter diventa» 
re, mediante Rofmunda e il fuo teforo, Re de’ Lon- 
gobardi e di tutta Italia; e conferì con lei quefto 
fuo difegno, e le perfuafe ad ammazzare Almachil- 
de, e pigliar lui per marito. Il che fu da quella 
accettato, e ordinò una coppa di vino avvelenato, 
Ja quale di fua mano porfe ad Almachilde che affe- 
tato ufciva del bagno; il quale come l’ebbe 
bevuta mezza, fentendofi commovere l interiori} e 


accorgendofi di quello che era , sforzò Rofimunda 
be- 
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al\bevere il reíto; e cosi in poche ore P uno e P 
altro di loro morirono, e Longino fi privò di fpe- 
ranza di diventare Re. I Longobardi in tanto raui 
natofi in Pavía, la quale avevano fatta principal 
fede del loro Regno, fecero Clefi loro Re,"il quale 
ricdificò Imola ftata rovinata da Narfete: occupò 
Rimini, e quafi infino a Roma; ogni luogo ; “ma 
nel corfo delle fue vittorie morì. Quefto Clef 
fu in modo crudele, non folo contra gli ‘efterni, 
ma ancora contra i fuoi Longobardi, che quelli, 
sbigottiti della poteftà regia non vollero ritar più 
Re, ma fecero infra loro 30 Duchi, che gover- 
natlcio gli altri. il'qual configlio fu cagione, che 
i Longobardi non ocenpaffero mai turra Italia, e 
che il Regno loro nen paffaffe Benevento:e che 
Roma, Ravenna, Cremona, Mantova, Padova, 
Monfelice, Parma, Bologna, Faenza; Forli, Ces 
fena, parte fi difendeffero un tempo, parte non 
fotfero mai da loro occupate. Perché il non aver 
Re, gli fece meno pronti alla guerra;;e poi che 
rifecero quello, diventarono (per effer ati liberi 
un tempo) meno ubbidienti, e più atti alle difcor- 
die infra loro. La qual:cofa, prima ritardò la loro 
vittoria, dipoi in ultimo gli cacciò d’ Italia. Stan- 
do adunque i Longobardi in quefti termini i Ro- 
mani e Longino fecero accordo con loro; che cig- 
fcuno pofaffe le armi, e godefle quello ‘che poffede. 
va. ‘In quefti tempi cominciarono i Pontefici a di- 
ivenire ‘in maggiore autorità, che non crano-ftati 
per P addietro; perchè i primi dopo San Piero, 
-per la Santità della vita, e per i miracoli; erano 
«dagli uomini riveriti; gli efempi de” quali amplia- 
rono‘in modo la Religione-Ci iftiana, sche. Principi 
®uProfat. Vol. II. Tt furo» 
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furono: neceffitati per: levar vita tanta confufione, 
che era nel mondo, ubbidire a quella, Sendo adun- 
quelo Imperatore diventato Criftiano, e partitoli di 
Roma, c gitoue in Coftantinopoli, ne fegui (come 
nel principio dicemmo).che t Imperio Romano ro- 
vinò,. c.da ChiefaRomana più prefto erebbe. Non- 
dimeno infino alla venuta de’ Longobardi (fendo P 
Italia fottopofta tutta agli Imperatori; o ai Re) non 
refero mai i Pontefici in quei tempi altra autorità, 
che quella che dava loro la,riverenza de’ loro coftu- 
mi, cc. della.loro dottrina. Nell’ altre colte, 0 agli 
Imperatori, o gi Re, ubidivano; e qualche volta 
da quegli furono morti, e come loro miniftri; nel- 
le azioni loro, operati, 1 Ma.quello che gli fece di- 
ventare di maggior momento nelle cofe-d' Italia, fu 
Teodorigo Re de’ Goti, gusndo pofe la fua fede 
in Ravennay» perchè rimafa Roma fenza Principe» 
i Romani avevano efgione per loro rifugio, di pre- 
ftare (più wbbidienzacal Papa, Nondimeno Ja loro 
autorità per quefto nen icrebbermolto;. folo! ottenne 
di'effer ta Chicfa di Rema prepofta a quella di Ra- 
venna, Ma venuti i Longebardi,. e vridotra Italia 
«in più.parti,. dettero, cagione al Papa di. farfi più 
vivo. Perth fendo: quafinche capo in Roma; lo 
Imperatore di Coftantinopoli ; edi i Longobardi, 
gli avevano rifpetto,, talmente che. i Romani; me- 
diante.il. Papa, non come fopgetti, ma come ccm- 
pagni, coni Longobardi e con Longino fi collega- 
rono, E così feguitando i Papi ora di effére amici 
dei Longobardi, ora dei Greci, la laro digrrîtà ace 
» crefeevano. Ma fegnita dipoi la rovina. dello Im- 
perio orientale. (la-qual:feguì in cnefti rempi fotto 
Erculco Imperatore, perchè i Popoli Schiavi; de’ 
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quali facemmo di fopra menzione, affaltarono di 
nuovo la IMiria; e quella occupata chiamarono dal 
nome loro Schiavonia, e l'altre parti di quello Im- 
perio; fnrono in prima affaltate da’ Perfi, dipoi 
dai Saraceni, ‘icquali fotto Maometto. ufeirono di 
Arabia, ed in ultimo dai Turchi, e tolfergli la So. 
ria, l Affrica, e lo Egitto) non reftava al Papa, 
per la impotenza di quello Imperio, più comodità 
di.\poter rifuggir.a quello nelle fue oppreffioni; e 
dali’ altro canto crefcendo le forze de’ Longobardi, 
pensò che gli bifogmavacercare nuovi favori, .eri- 
nvorfe un Francia a quei Re... Di mado che tutte le 
guerre che. dapo quefti tempi furono da’ barbari 
fatte. in Italia, furono in maggior parte. dai Ponte. 
fici caufere > c tuttivi, barbari che quella inonda» 
xrono, furono ilpiù delle volte da quelli chiamati. 
Il qual moto di procedere dura ancora in quefti 
noftri tempi; il che ha tenuto e tiene P Italia di- 
funita ed inferma. Pertanto nel deferivere le cofe 
fequite da quefii tempi ai noftri, nonfi dimoftrerà 
più la rovina dello Imperio, ch’ è tutto in terra, 
ma lo aumento de? Pontefici, e di quegli altri Prina 
cipati, che dipoi la Italia infino alla venuta di Carlo 
VIII governarono. E vedrafli comei Papi, pri- 
ma con le cenfurc, dipoi con quelle, c con le ar- 
mi infieme,, mefcolate con le: indulgenze, erano 
terribili e venerandi; e come per: aver ufato male 
P uno e altro l'uno hanno al tutto perduto dell’ 
altro ftanno.a diferezion d'altrui. Ma ritornando 
all’ ordine mio dico, come al Papato era pervenuto 
Gregorio terzo, c al Regno de’ Longobardi Aiftol- 
fo, il quale contra gli accordi fatti, occupò Raven- 
na, e mofle guepra alPapa. Der la qual cofa, Gre» 
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gorjo, per le cagioni foprafcritte, non confidando 
più nello Imperatore di Coftantinopoli, per effer 
debole, nè volendo credere alla fede de’ Longobar- 
di, che l'avevano molte volte rotta, ricorfe in Fran- 
cia a Pipino II, il quale di Signore d’ Auftrafia e 
Barbanzia era diventato Re di Francia, non tanto 
per la virtù fua, quanto per quella di Carlo Martel» 
jo fuo padre, e di Pipino fuo avolo. Perchè Carlo 
Martello, fendo governatore di quel Regno, dette 
quella memorabil rotta ai Saraceni preffo a Torfi in 
ful fiùme di Loira, dove furono morti più che 
200: mila di loro; donde Pipino fuo figliuolo, per 
la riputazione del padre e virtù fua, diventò poi Re 
di quel Regno; al quale Papa Gregorio (come è 
detto) mandò per aiuto, contra i Longobardi; a 
cui Pipino promife mandargli, ma che defiderava 
prima vederlo; e alla prefenza onorarlo, Pertan- 
to Gregorio ne andò in Francia e pafsò per le terre 
dei Longebardi fuoi nemici, fenza che lo impedife 
iero; tanta cra la riverenza che fi aveva alla Reli- 
gione! Andando adunque Gregorio in Francia, fu 
da quel Re onerato, e rimandato con i fuoi eferci» 
ti in Italia, i qual; affediarono i Longobarbi in Pa- 
via. Onde che Aiftolfo coftretto da neccffità fi ac- 
cordò coi Francefi; e quelli fecero l'accordo per i 
preghi del'Papa, il quale non volle la morte del 
fuo nemico, ma che fi convertiffe e viveffe; nel 
quale accordo Aiftolfo promife rendere alla Chiefa 
tutte le terre che le aveva occupate. Ma ritornate 
lè genti di‘Pipino in Francia, Aiftolfo non offervò 
P accordo, ed il Papa di nuovo ricorfe a Pipino, 
il quale di nuovo mandò in Italia, vinfe i Longo- 
bardi, c prefe Ravenna, e contra la voglia dellò 
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Imperatore Greco, Ia dette al Papa , . con tutte quel- 
le altre terre ch? erano fotto il fuo Ffarcato, e vi 
aggiunfe il paefe di Urbino; e la Marca. Ma Ais 
ftolfo nel confegnar quefte terre, mori, e Defiderio 
Lombardo, ch’ era Duca di Tofcana, prefe Parmi 
per occupar il Regno, e domandò aiuto al Papa, 
promettendogli.l’ amicizia fua; e quello gliene con- 
ceffe, tanto che gli altri Principi cederono, e De~ 
fiderio offervò nel principio la fede, e feguì di con- 
fegnare lc terre al Pontefice, fecondo le convenzio- 
ni fatte con Pipino; -nè venne più Efarco da Co- 
flantinopoli in Ravenna, ma fi governava fecondo 
la voglia del Pontefice. Morì di poi Pipino, e fuc- 
celle nel regno Carlo fuo figliuolo, il quale fu 
quello che per la grandezza, delle cofe fatte da lui, 
fu nominato Magno. AI Papato in tanto era fuc- 
cello Teodoro primo. Coftui venne in difcordia 
con Defiderio, c fu affediato in Roma'da lui; tal- 
chèil Papa ricorfe per aiuto» a Carlo , il'quale fu- 
perate le Alpi alfediò Defiderio in Pavia, e prefe 
lui c i figliuoli, e gli mandò prigioni in Francia, 
e ne'andò a vifitare il Papa a Roma, dove giudicò 
che il Papa Vicaria di Dio non poteffe effere dagli 
uomini giudicato; èd il | Papa, e il Popolo Roma- 
no lo ‘fecero Imperatore. E così Roma’ ricomin» 
ciò ad aver lo Imperatore in Occidente, e dove il 
Papa foleva efer raffermato dagli Imperatori, co- | 
minciò Imperatore nella clezione ad aver bifo- 
gno del Pupa; e veniva lo Imperio a perdere igras | 
di fuoi, e la Chiefa 2d acquiftarli, e per quei mcz- 
zi fempre fopra i Principi temporali crefceva la 
fua antorità, { Erano ftati i Longobardi 222 anni 
ini Italia; © di già non ritenevano di foreftieri altro 
ts che 
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che it nome; e-volendo Carlo riordinare ta Italia, 
if che fui al'tempo di Papa Leone INI, fu contentò 
abitaffero in quei-luoghi dove fi crinò nutriti, e fi 
chiamaffe quella ‘provincia dal nome loro Lombar- 
dia. E perchè quelli aveflero il nome Romano in 
Tiverenza;: volle che *tàtra quella parte. d’ ltalia a 
loro propinqua ;:clie era fottopota allo Ffarcaro di 
Ravenna fivchianiaffe Romagna: > E oltre a quetto 
creò Pipino-fno figliuolo Re d’Italia, la giurifdizio» 
ne del guale-fiveftendeva infino a Benevento; e tuts 
to il: reto- potîedeva lo Imperator Greco, con il 
quale Carlo aveva fatto accordo.» Pervenne in que 
tempi ai Pontificato, Pafquale primo; ed i parrechia 
ni delle Chiefe. di Roma, ‘per. effer più propimqui 
al Papa, e trovarfi alla elezione di quello, persorna» 
„ re la loro poteftà con uno fplendido titolo fi comin» 
* ciarono a chiamare Cordinali >» e fi arrogarono tane 
ta riputazione, màffime poi ch’ egli cfelufero il Po- 
polo Romano, dallo eleggere. il Pontefice , che ra- 
de volte la elezione di quello ufciva del numero lo- 
ro. Onde morto Pafquale, fu creato Eugenio II del 
titolo di fanta Sabina e la-Italia, poiché, clla. fa 
in mano de’ Francefi, mutò in parte forma ci ordis 
ne, per aver prefo. il Papa nel temporale più. auto» 
rità, e avendo quelli, condotti in efail nome del 
Conti c dẹ Marchefi, come prima da Longino Efar. 
co di Ravenna vi cerano {tati pofti i nomi. de’ Dua 
chi... Pervenne dopo alcun Pontefice al Papato 
«Ofporco Romana, il quale per la bruttura del noe 
me fi fece chiamare Sergio, il che dette principio 
alla mutazione. de’ nomi che fanno nella loro clezio» 
ne i Pontefici, Era in tanto morto Carlo Imperato- 
Ye, al quale fuccefle Lodovico fug figliuolo, dopo 
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la'‘morte delquale nacquero tra i fuoî figlinoli tan. 
te differenze, che al temporde™ nipoti .fuoi fu tolto 
allaveafa.di Frencia PAmperio, e ridotto nella’ Ma- 
gna; e chiamoffi il primo. Imperatore: Tedefco-Ar- 
nolfo.  Nè.folamente da.famiglia de’ Carli peile fue 
difcordie; perde P.Imperio, -ma ancora vil) Regno 
d'Italia -perchè i Longobardi riprefero: le: forze, 
e offendovano .il.Papa jed, i Romani, tanto» che. ill 
Pringipe non vedendo.a chisii-rifaggire, creò. per 
neccllità Re. d'Italia, Berengario » DusaoneloFriuli. 
Quefti accidenti dettero anizio.agli Unni; che fi tro- 
vavano,.in.Pannonia;dbaflaitare, l Italia; /e. venuti 
alle mani. con Berengario, sfurono, forzatistornarti in 
Pannonia ;., ovvero.in. Uggheria ,, che cosi. quella 
provincia dai ‘loro. fijmominava. |, Romano, era in 
quefti;tempi Imperatore in Grecia, vil ‘quale aveva 
galto,lo Imperio.a Goftantino, fendo «prefetto della 
fua.armata.! LE perchè fe. gli.cra in tal movità ribel- 
lata la Paglia e la Calavria,, ch'all’ Imperio:fuo (cos 
me difopra dicemmo)ubbidivano ;, fdegnato per 
tal ribellione; \.permeffe ai,Saraceni che, paffaffero 
in quei luoghi; i quali, venuti, e prefe quelle pro- 
vincié, tentarono di cfpugnare Roma.noMa iRoma, 
ni, (perchè, Berengario. .era occupato»in difenderti 
dagli. Unni) fecero doro. canitano Alberigo Duca di 
Tofcanay seamediante, la, vivrà, di quello falvarono 
Romada Saracenis quali.partiti, di quelloraffcdio, 
fecero, una rocca, fopra iL monte: Gargino,» e. diqui» 
vi fignoreggiavano,la'Puglia e la, Calabria, eil re- 
fto di.Italia battevano». (E .così.weniva. la.Itlia in 
quelli, tempi ad. cile, maravigliofamente, afflicts, 
fendo combattuta; disverfot} Alpi dagli Unni » te.di 
verlo Napoli dai. Saraceni. leStette la dtalia in gue- 
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fti. travagli molti anni, e» fotto. tre Berengari che 
fucceffero P uno all’ altro. Nel qual tempo il Papa 
e la Chiefa era ad ogni ora perturbata, non avendo 
dove..ricorrcre, per la difunione de’ Principi ‘oc- 
cidentali; e per la impotenza degli orientali... La 
città di Genova, ‘e ‘tutte le fue rivicre furono in 
queftî ren pi.da’ Saraceni disfatte, donde ne nacque 
la grandezza: della città di Pifa, nella quale affai 
Popoli cacciati della patria fua ricorfero; le quali 
cofe feguirono negli anni della Criftiana religione 
931. Ma fatto Imperatore Utronc, figlinolo di En- 
rico e di-Matilda, Duca di Saffonia, uomo pruden- 
te e di grande riputazione, Agabito Papa fivolfe 
a pregarlo venifle in Ttalia a trarla difotto*alla tiran- 
nice dei Berengari,. Erano gli Stati d’Italia in ques 
fti.tempi così ordinati. La Lombardia era fotto a 
Berengario terzo; e Alberto fuo figliuolo. LaTo- 
cana e laRomagna per un miniftro dello Imperato- 
re occidentale era governata. La Puglia e la Ca- 
labria, parte! allo Imperator Greco, parte ai Sdra: 
ceni ubbidiva. InRoma fi creavano ciafcuno ‘anno 
due Confoli della Nobiltà; i quali fecondo. l'antico 
coftume la‘governavano, Aggiungevafi a quefto 
un Prefetto; che rendeva ragione al Popolo, Avec- 
va un Configlio di 12 uomini, i quali diftribui- 
vano i Rettori ciafcuno anno per le terre a loro 
fottopofte. Il Papa aveva in Roma e in tutta Italia 
più o meno autorità , fecondo ch’ erano i favori de- 
gli Imperatori, o di quelli ch” erano più potenti in 
effa. Ottone Imperatore adunque venne in Italia; e 
tolfe il regno ai Berengari, che avevano regnato in 
quella $5anni, e reftitui la fua dignità al Pontefi- 
ce. Ebbe coftui un figliuolo e un nipote; chiama- 
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ti ancora effi Ottoni, i qualisPuno appreffo 1’ altro 
fuccefiero. dopo .lui.all’ Imperios E al tempo di 
Ottone HI, Papa Gregorio V fu cacciato dai Ro- 
mani, donde .che Ottone venne in Italiae timet 
fclo in Roma; cd. il Papa per. vendicarfi con ij Ro- 
mani,,tolfe a quelli. l'autorità di creare.’ Impera- 
tore, e la dette a fci Principi della Magna, tre Ve. 
fcovi, Magonza, Treviri, e. Colonia, e tre Princi- 
pi» Prandeburgo «Palatino , erSaffonia; il.che fe- 
gui nel 1002, Dopo la morte di Ottone III fuda. 
gli Elettori creato Imperatore ‘Enrico Duca di Ba 
viera, il quale dopo 12 anni fu da: Stefano. VIII 
incoronato. Erano Enrico e Simeanda fna. moglie 
di fantiffima vita; il che fi. vede; per molti ‘empj 
dotati e edificati da loro , tra i quali fu il tempio-di 
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rì Enrico nel 1024, al quale -fuccetlerCorrado»di. 


bi au 


Svevia, a cui dipoi Enrico H.. Coftui vennera 
Roma, e perchè egli cra Scifina nella Chicfa; di 
tre Papi, gli disfece tutti, ve fece cleggere Clemen- 


te II, dal qual fu coronato Imperatore: Era gover- | 


nata allora Italia parte dai Popoli, parte dai Princi- 
pi, parte dai mandati dallo Imperatore ,. del quale 
il maggiore, e a cui gli altri riferivano, fi chiama- 
va Cancellario. Tra i Principi il più potente era 
Gottifredi, e la Conteffa Matilda:fua donna, la qua- 
Jc era nata di Beatrice firocchia di Enrico II. Coftei 
cd il marito poffedevano Lucca, Parma, Reggio, e 
Mantova, con tutto quello che oggi fi chiama il 
Patrimonio. Ai Pontefici faceva allora aflai guerra 
l ambizione del Popolo Romano, il quale in prima 
fi cra fervito dell’ autorità di quelli, per'liberarfi 
‘dagli Imperatori, Dipoi ch° egli ebbe prefo il dos 
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inio della cindy e rilormata quella fecondo che a 
Inicparve ;efubiro diventò nemico ‘ai Pontefici, è 
molte più ingiurie ricevettero quelli 'dariquel Popo» 
joy;iche da alcuno eltro Principe Criftiamo; e ne 
tempi.che il Papi facevano con le'venfure tremare 
tutto il Ponente, avevano il Popolo Romano ritel 
je} nè qualanduedt cM aveva altro “intento che tore 
rë lawiputazione'e PAtttorità Puno al altro. Vè- 
nuto: acnngue el Pontificato Nitectò T, ` come 
Gregorio V roife ai Romani il poter creare PImpei 
ratore, cosi Ni cclo oli privo di concorrere alla 
credzione del Papa', e volle che folo la dterione di 
‘quello appartenetfe ai Cardinali. “Né fu ‘contento è 
gueno, che convenuto con quei Principi che roe 
wernavano la Calabria è la Puglia, per le cagioni 
‘che poco dipoi diremo, coftrinfe miri of ufficiali 
imandati da’ Romani®wer la loro “giurifiizione, a 
rendere ubbidienza:al Papa, e alcuni ne privò del 
loro ufficio. Fu dopo la morte di Niccolò, Scifma 
nella»Chiefa;  perchèil Clero di Lombardia non voll 
qe preftare ubbidienza ad Aleffandro IE Cletto a Rol 
maic creò Cadoio da Parma Antipapa. Enrico che 
siveva in odio la potenza dei Pontefici, fece. inteni 
dere a Papi Aleffandro che renùndiiffe al Pontifica- 
to eda’ Cardinali che andaffero nella Magna a eret 
rc: un nuovo, Pontefice. Onde che f il primo 
Principe che cominciaffe a fentite di quale impor- 
tanza foffero le fpirituali ferite, perchè il Papa fe. 
ccium nuovo Concilio a Roma, e privb’ Enrico del- 
10 Imperio e del Regno; e‘alcani Popoli Italiani 
feguirono il Papa ,'e'alcuni Fnrico; jl che fi feme 
degli uomini Guelfive Ghibellini, acciocchè Ia Tra. 
tia (mancate le ‘inondazioni barbare y foffe dalle 
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guerre inteftine lacerata, Enrico -adunque. fendo 
‘fcomunicato , fù dai fuoi Popoli coftretto a venire 
inItalia, | e fealzo ‘inginocchiarfi ‘al‘bapa; ce do- 
mandargli perdono, il che feglii l'anno rogo. Nace 
que nondimeno: poco dipoi muova  difcordia tra il 
Papa ed'Enrico, ‘onde che il Papa:di nuovo to feo- 
municò; c Imperatore “mandò il fuo figliuolo, 
chiamato ancora Enrico; con cfercito a Roma, e 
con P aiuto de Romani, che avevano ‘in odio il Pa- 
pa, P affediò.nella; fortezza; onde'iche Roberto Gui- 
{cardo vennetdi: Puglia a foccorrerlo, e Enrico non 
L'afpettò, ma fene tornò nella Magna folo.. “T Ro- 
mani ftettero nella loro oftinazione, talchè Roma 
ne fu di nuovo,da Roberto faccheggiata, erripofta 
nell antiche rovine, dove da piùdontefici.craiin- 
nanzi flata inftaurata. E perchè, da quefto Roberto 
nacque P ordine; del Regno di, Napoli; non; mi par 
fuperflno narrar particolarmente le azioni»nc nazio» 
ne di quello. , Poichè venne difunione.tra gli” cte- 
di, di Carlo magno: (come di foprasabbiamo dimo» 
firato ) fi dette occafione a. nuovi Popoli. fettentiio- 
nali, detti Normandi, di.venir ad affalize la Fran- 
cia, e occuparono quel pacfe il quale. oggi da.loro 
è, detto Normandia, .. Di, quei Popoli alenna parte 
venne in Italia, nc’ tempi che.quella provincia da’ 
Berengari, da’ Saraceni, c dagli Unni era infeta» 
ta, cd occuparono alcune terre in Romagna, do- 
ve intra quelle. guerre virtuofamente. fi mantenne» 
ro. - Di Tancredi, uno di quei Principi Normandi, 
nacquero più figliuoli, tra i quali fu Guglielmo no» 
minato Ferabar,, e Roberto detto. Guifcardo.. Era 
pervenuto il Principato a Guglielmo, ed i tumulti 
d'Italia in qualche parte cerano, cellati, Nondime» 
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novi Saraceni tenevano la Sicilia, e ogni dî fcorre- 
vano.i lidi dell’ Italia, per la qual coia Guglielmo 
convenne contlil Principe di Capua e. di Salerno, 
€ con Melorco Greco, che per P Imperatore di Gre- 
cia governava la Paglia e la Calabria, cd’ affaltar la 
Sicilia, e feguendoneia vittoria; fi accordarono che 
qualunque di Joro della preda: er \eelio Stato do- 
Vefle per la quarta-parte partecipare: » Fu l imprefa 
felice, e.caccisti i Saraceni occuparono la Sicilia; 
dopola qual. vittoria. Melorco fece venir fegreta- 
mente genti di Grecia, e prefe la puffeffione dell’ Ifo- 
la per lo Imperatore; ‘e folamehte divife Ja preda, 
Di che Guglielmo ‘fu mal contento; ma fi riferbò 
a.tempo più comodo a dimoftrarlo; e fi partî di 
Sicilia infieme con i Principi di Salcino ‘è di Capi» 
i quali come ftirono partiti da Iui per tornarfene 
a cafa; Guglielmo non ritornò in Romagna, ma fi 
volfe con le fue genti verfo Puglia, e fubito occu- 
pò Melfi, e quindi in breve tempo contra le ‘forze 
dello Imperator Greco fi infignor? quafi che di tút 
ta Puglia e di Calabria; nelle quali provincie fiono- 
reggiava al tempo di Niccolò II, Roberto Guiicar 
do: fuo fratello E perchè egli aveva'avuto affai dik 
ferenze coi fnoi nipoti per la eredità di quelli Stati, 
usò l autorità del Pepa a comporle; il che fu ‘dal 
Pipa efeguito volentieri, defiderofo di guadagnarli 
Roberto, acciocché contra gli Imperatori Tedefchi, 
e contra P infolenza del Popolo Romano lo difendef- 
fe, come lo effetto ne feguì, fecondo che difopra 
abbiamo dimoftrato, che ad'inftanza di Gregorio 
VII cacciò Enrico di Roma, e quel popolo domò. 
A Roberto fucceffero Ruggieri c Guglichno foi fi- 


gliuoli, allo Stato de’ quali fi aggiunfe Napoli, e 
tutte 
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nitte le terre che fono da Napoli a Roma* e di più 
fa Sicilia, della quale fi fece. figmore Ruggieri. 
Ma Guglielmo dipôi, andando in Coftantinopoli per 
prender per moglie la figlivola dello Imperatore, 
fu da Ruggieri allalito ‘e toltogli Jo Stato; ed infa:. 
perbito per tale acquifto, fi iece prima chiamare Rè 
d’Italia; dipoi contento del titolo di Re di Puglia 
e di Sicilia fu il primo che defle-mome e ordine a 
quel Regno, il quale ancora oggi intra gli antichi 
termini fi mantiene, ancora che più volte abbia va- 
riato non folamente fangue, ma nazione. Perchè 
venuta meno la ftirpe de’ Normandi, fi trafmutò 
quel Regno ne’ Tedefchi, da quelli ne’ Franccfî, 
da coftoro negli Aragonefi, ed oggi è poffeduto 
da’ Fiamminghi. Era pervenuto al Pontificato Ure 
bano LI, il quale cra in Roma odiato, e non gli pae 
rendo anche poter ftare per le difunioni, in Italia 
ficuro, fi volle ad una generofa imprefa, e fe ne 
andò in Francia con tutto il Clero, c raunò in An- 
verfa molti Popoli, ai quali fece una orazione con- 
tro agli infedeli, per la quale in tanto accefe gli 
animi loro ;, che deliberarono far l’imprefa d’ Afia 
contro i Saraceni; la quale imprefa; con tutte leal- 
tre fimili furono dipci chiamate Crociate, perché 
tutti quelli che vi andarono erano fegnati fopra P ar- 
mi c fopra i veltimenti d’una Croce rofla.. I Prin. 
cipi di quefta imprefa furono Gottifredi, Euftachio, 
e Alduino di Buglione Conti di Bologna, ed un 
Piero Eremita per fantità c prudenza celebrato, do- 
ve molti Re, e molti Popoli concorfero con danari, 
e molti privati fenza alcuna mercede militarono, 
Tanto allora poteva negl’ animi degli uomini la Re. 
lizionie, mofi dallo cfempio di quelli che n'erano 
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Capi. X- Fu quefta imprcfa nel: principio  gloriofa, 
perchè tutta Afia minore; la Soria, e parte dell 
Egitto venne nella» poteftà dei Criftiani, mediante 
la quale nacque ì’ ordine de’ Cavalieridi Ierofolimg; 
il quale oggi ancora regna e tiene. l’1fola di Rodi, 
rimafa unico ,oftacolo alla potenza de’ Maumetifti. 
Nacgue ancora l'ordine de Templarj, il quale do- 
po poco tempo peri cattivi loro. coftumi venne me= 
no. Seguirono in varj tempi varj accidenti, do- 
ve molte Nazioni c particolari uomini furono cele» 
brati... Pafsò in, aiuto di quella imprefa il Re di 
Francia, il Red Inghilterra, e i Popoli Pifani, Ve- 
neziani, .c Genoveli  v’ acquiltarono riputazione 
grandifiima, e con varia fortuna infino ai tempi 
del Saladino Saraceno combatterono, la virtà del 
quale c la difcordia dei Criftiani tolfe alla fine doro 
tutta quella gloria che fi avevano nel principio ac- 
quiftata, c furono dopo [9o anni cacciati di quel 
luogo ch’ cglino avevano con tanto onore: fclice- 
mente ricuperato. Dopo la morte divUrbano; fa 
creato Pontefice Pafquale II, e all’ Imperio era per 
venuto Enrico IV... Coftui venne a Roma fingen- 
do di tener amicizia con il Papa, dipoi, il Papa 
e tutto il Clero miffe in prigione, nè mai lo liberò 
fe prima non gli fu conceffo di poter difporre delle 
Chicfe della Magna come a lui pareva. Morì in 
quelti tempi la Contea Matilda, e Jafciò erede di 
tutto il fuo Stato la Chicfa. Dopo la morte di Pa- 
{quale e di Enrico IV feguirono più Papi e più Ime 
peratori, tanto ch’ il Papato pervenne ad Aleffan- 
dro III, e lo Imperio a Federigo Svevo detto Barba- 
rolla. Avevano avute i Pontefici in quei tempi con 


il Popolo Romano e con gl’ Imperatori molte dfi- 
À di col. » 
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coltà, le. qualival tempo del BarbarofTa affai crebbe. 
ro. Era Federipo uomo'eccellente mella guerra, ma 
pieno di tanta foperbia, chenon ‘poteva foppottare 
di aver a cedere al Pontefice. Nondimeno nella fua 
elezione tenne a Roma per Ja Corona, ©’ pacifica 
mente fifrornò» nella) Magna* IM poco Mette in 
quefta opinione; perchè tornòin Italia per domare! 
alcune terre in Lombardia:che nbn Sli ubbidivano; 
Nel qualtempo occorfe chel Carcinafe*di San Cle- 
mente, di nazione Romano,» Hi divife da Papa 
Aleandro eda aleunt Cardinali fir fatto Papa. 
Trovavafi in: quel, rempo .Federigo Imperatore a 
campo a Cremas» col, quale, dolendofi Aleffandro 
dell’ Antipapa; gli rifpofe che Punove altro andife 
a trovarlo; ec. allora piudicherebbe chi di loro foffe 
Papası Difpiacque.quefta;riipofta ‘ad Aleffandro, è 
perchè lo vedeva inclinato a favorire PAntipapaylo 
{comunicò , e fe nc fuggi a Filippo Re di Francia, 
Federigo- intanto feguitando la guerra in Lombart 
dia, prefe e disfece Milano jila Qual cofa fucigio- 
ne-che Verona} Padova e Vicenza s unirono con- 
tro lui a difefa comune. Imigrefto mezzo era mor- 
to P Antipapa; donde che Federigo+creò infuo Ino. 
go Guido da Cremona.» IRomani in quefti tempi. 
per P aflenza del: Papa; te per gli impedimenti che 
P Imperatore aveva ju Lormbbitate avevano riprefo 
in Roma alQuantord’ autorità, ve andavano. ricono 
feendo P ubbidienza , delle iterre che fo evano effer 
joro fuddite e sperchèr i Tufeulani non vollero 
cedere alla loro autorità; gli.andarono poprlatinen? 
te a trovare sti gual furono foccorfi da' Fedtrigo; è 
vuppero l'efercito dei Romaniicon tanta ftrape; che 
Rome non fu mai poisnè popolata nè riece. ™ Era 
Stia in 
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in tanto tornato Papa AleiTandro in Roma, paren> 
dogli potervi ffar ficuro; per P inimicizia. avevano 
1 Romani con Federigo, e per i nemici che quello 
aveva in Lombardia. Ma Federigo poftpofto egni 
rifpetto andò a campo -a Roma, dove Aleffandro 
non l’afpettò, ma fi fuggi a Guglielmo Re di Pu- 
Glia, rimafo erede di quel Regno: dopo la morte 
di Ruggieri; ma Federigo cacciato ‘dalla pette la- 
fciò l’oilidione.,. e fe ine tornò nella Magna; e le 
terre di Lombardia le quali erano congiurate contra 
di Jui, per poter battere Pavia e Tortona; che tene- 
vano le parti Imperigli, edificarono una città che 
foffe fede di quella guerra, da quale nominarònò 
Aleffandria ; in onore d° Aleffandro Papa, e in ver- 
gogna di Fedcrigo. » Morì ancora Guidone Antipa- 
pa» e fu fatto in fuo luogo Giovanni da Fermo, il 
quale. per i favori delle parti. dell’ Imperatore in 
Mentefiafconi dimorava: Papa Aleffandro in quel 
mezzo fe n’ era ito in Tufculo, chiamato da quel 
Popolo, acciocchè con la fua autorità lo difendeffe 
dai Romani, dove vennero a lui Oratori mandati 
da Enrico Re d’Inghilterra a fignificarli, che. della 
morte. del beato Tomafo Vefcovo di Conturbia il 
loro Re non v° aveva alcuna colpa; ficcome pubbli- 
camente v'era ftato infamato.. Per la qual cofa. il 
Papa mandò due Cardinali in Inghilterra a ricerca. 
re la verità della cofa, i quali ancora che non tro- 
vaffero il Re in manifefta colpo, nondimeno per Pin» 
famia del peccato, e per non l'aver ‘onorato come 
egli meritava, gli dettero per penitenza .che. chia- 
mati tutti i Baroni del Regno: com giuramento (alla 
prefenza loro fi fcufaffe, e in oltre mandafferfwbito 


260 foldati in Ierufalem, pagati perun anno; Fy 
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effo foffe obbligato con quello cfercito che: poteffe 
raunar.maggiere , pertonalmente, avanti che patlat 
fero tre anni ad andarvi; e che dovefle annullare 
tutre le cofe fatte nel iuo Regno in distavore della 
libertà Eccletiaftica;; e dovetle  acconfentire, che 
qualunque fuo ioggetto poteife, volendo, sppel- 


lare è Roma; le.quali cofe furono tutte da Enrico | 


accettate? erfottomeffefi a quel giudicio un tanto 
Re; che.oggi un uomo privato fi vergognerebbe a 


fottometterti, Nondimeno mentre che il Papa ave- ' 


va tanta autorità. nei Principi longinqui non pote- 
va farfi ubbidire dai Romani, dai quali non potette 
jmpetrare di potere {ftare a Roma, ancora, che pro- 
mettelle d'altro che dell’ Ecclefiaftico non fi «tra. 
vagliare: Tanto le cofe che paiono, fono più di- 
fcofto; che dappretfo, temute, Era tornato in gue- 
fto rempo Federigo in Italia, e mentre che fi pre» 
parava a tar nuova guerra al Papa; tutti i fuoi Pre- 
lati e-Baroni gli fecero intendere che l’abbandone. 
rebbero, ife non. fi riconciliava con fa Chiefa; di 
modo che fu coftretto andare ad adorarlo a Venezia; 
dove fi pacificarono infieme; e nell: acsapgo, il Pa- 
pa privò l'Imperatore d'ogni autorità ch egli avelle 
fopra Roma, € nominò Guglielmo Re di Sicilia e 
di Puglia per fuo confederato. . E Federigo non 
potendo ftare fenza far guerra n andò all’ imprefa 
di Afia per sfogare la fua ambizione contra Mao. 
metto, la quale contra ai Vicarj di Crifto sfogare 
non aveva potuto, , Ma arrivato Sopra il fiume Cis 
dno,  allettato dalla chiarezza dell acque vi fl. lavò 
dentro, per il quale difordine mori, E così Pac- 
que fecero più favore ai Maomettifti che Ie fcomu- 
iniche ai Criftiani, perchè quefte frenarono l'orgo- 
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glio fuo, e quelle lo fpenfero. Morto Federige 
reftava foio al Papa domare la contumacia de’ Ko- 
mani; e dopo molte difpute tatte fopra la creazione 
dei Confoli convennero , che i Romani fecondo il 
coftume loro gli eleggeffero, ma non potetlero pi- 
gliare il Magiftrato, fe prima non giuravano di 
mantenere la fede alla Chicfa. Il quale accordo fe- 
ce che Giovanni Antipapa fe ne fuggì in monte 
Albano, dove. poco dipoi fi mori. Era morto in 
quefti tempi Guglielmo Re di Napoli, e il Papa di. 
fegnava di occupar quel Regno, per non aver la. 
fciati quel Re altri figliuoli, che Tancredi fuo fi. 
gliuolo naturale; ma i Baroni non confentirono al 
Papa, ma vollero che Tancredi foffe Re. Era- Pa- 
pa allora Celeftino III, il quale defiderofo di trarre 
quel Regno dalle mani di Tancredi, operò che En 
rico figliuolo di Federigo fotfe fatto Imperatore; e 
gli promife il Regno di Napoli, con quefto che re. 
ftituiffe alla Chiefa le terre che a quella appartene- 
vano. E per facilitare la cofa, traffe di Monaftero 
Goftanza, già vecchia figliuola di Guglielmo, e 
gliene dette per moglie; e così pafsò il Regno 
di Napoli da’ Normandi, che n’ erano ftati fonda- 
tori, ai Tedefchi. Enrico Imperatore come prima 
ebbe compofte le cofe della Magna venne in Ital 
lia con Goftanza fua moglie, e con un fuo figliuo- 
lo di quattro anni, chiamato Federigo, e fenza 
molta difficoltà prefe il Regno, perche di già era 
morto Tancredi, e di lui era rimafo un piccolo 
fanciullo detto Ruggieri. Morì dopo alcun tempo 
Enrico in Sicilia, e fucceffe a lui nel Regno Fede- 
rigo, e allo Imperio Ottone Duca di Saffonia; fatto 
per i favori che gli fece Papa Innocentio III; ma 
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some prima ebbe prefa- la Corona, eontro a ogni 
Opinione, diventò Ottone nemico del Pontefice, , 
Occupò la Romagna, e ordinava di affalire il Re- 
gno; per la qual cofa il Papa lo fcomunicò, in 
modo che fu da ciafcuno abbandonato, e gli Elettori 
eleffero per Imperatore Federigo Re di Napoli. 
Venne Federigo a Roma per la Corona, e il Papa 
non volle incoronarlo, perchè temeva la fua potene 
za, e cercava di trarlo di Italia, come ne aveva 
tratto Ottone. Tanto che Federigo fdegnato ne 
andò nella Magna, e fatte più guerre con Ottone 
lo vinfe. In'quel mezzo fi mori Innocenzio, il 
quale, oltre alle egregie fue opere, edificò P Ofpi- 
tale di fanto Spirito in Roma. Di coftui fu fuc, 
cetfore Onorio terzo, al tempo del quale forfe P or- 
dine di fan Domenico e di fan Francefco nel 1218. 
Coronò quefto Pontifice Federigo, al quale Gio» 


vanni, difcefo di Baldovino Re di Ierufalem, (che %/ : 


era con le reliquie de’ Criftiani in Afia, e ancora 
teneva quel titolo) dette una fua figliuola per mo- 
glie, e con la dote gli conceffe il titolo di quel Re- 
gno. Di qui nafce, che qualunque è Re di Napo- 
li ẹ intitola Re di Ierufalem. | In Italia fi viveva al. 
lora a quefto modo. I Romani non facevano più 
Confoli, e in cambio di quelli con la medefima 
autorità facevano quando uno, quando più Senato» 
ri. Durava ancora la lega che avevano fatta le Cite 
tà di Lombardia contro a Federigo Barbaroffa, le 
quali erano Milano, Brefcia, Mantova, con la mag- 
gior parte delle città di Romagna, e di più Verona, 
Vicenza, Padova, e Trevigi. Nelle parti dello Im. 
peratore erano Cremona, Bergamo, Parma, Reg- 
gio, Modena, e Trento, L'altre città e caftelli 
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di Lombardia, di Romagna} e della Marca Trevi. 
giana favorivano fecondo la neceffità or quefta 
or quella parte. Era venuto in Italia al tempo di 
Ottone III uno Ezelino; del quale, rimafo in Ita- 
lia, nacque un figliuolo, che generò un altro Eze- 
lino. Coftui effendo ricco e potente fi accoftò a 
Federigo II, il quale (come fi è detto) era diventa» 
to nemico del Papa, e venendo in Italia per opera 
e favore di Ezelino prefe Verona e Mantova, e 
disfece Vicenza, occupò Padova, e ruppe P cferci- 
to delle terre collegate, e dipoi fe ne venne verfo 
Tofcana. Ezelino in tanto aveva fottomeffa tutta la 
Marca Trevigiana. Non potette efpugnar Ferrara, 
perche tu difefa da Azzone daEfti, e dalle genti che 
il Papa aveva in Lombardia. Donde che partita 
l’offidione, il Papa dette quella città in feudo ad 
Azzone Eftenfe, dal quale fono difcefi quelli i quali 
ancora oggi la fignoreggiano. Fermoffi Federigò a 
Pifa, defiderofo di infignorirfi di Tofcana, e nel 
riconofcere gli amici e nemici di quella provincia, 
feminò tanta difcordia, che fu cagione della rovina 
di tutta Italia; perchè le parti Gnelfe e Ghibelline 
moltiplicarono, chiamandofi Guelfi quelli che fe- 
guivano la Chicfa, e Ghibellini quelli che feguiva= 
no } Imperatore; e a Piftoia in prima fu udito que. 
fto nome. Partito Federigo da Pifa in molti mo- 
di affalrò e guaftò le terre della Chiefa, tanto che 
il Papa non avendo altro rimedio, gli bandì la Cro- 
ciata contra, come avevano fatto gli anteceffori fuoi 
contra i Saraceni. E Federigo per non effer abban- 
donato dalle fue genti ad un tratto, come erano fta- 
ti FederigoParbaroffa e gli altri fuoi maggiori, fol- 
dò affai Saraceni, e per obbligarfegli, c per fare 
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uno oftacolo in Italia fermo contra Ja Chiefa, che 
non temelfe le Papali, maledizioni, donò loro No» 
Sera nel Regno, scciocchè, avendo un. proprio rifus 
gio, poteflero con maggior ficurità fervirlo, Era 
venuto al Pontificato Innocentio IV, il quale temen- 
do di Federigo fe ne andò a Genova, e di quivi 
in Francia, dove ordinò un concilio a Lione, al 
quale Federigo deliberò di andare, ma fu ritenu- 
to dalla ribellione di Parma, dall’ imprefa della qua» 
le fendo ributtato fe ne andò in Tofcana; e di qui. 
vi in Sicilia, dove fi mori, ec lafciò in Svevia Cor- 
rado fuo figliuolo, ed in Puglia Manfredi nato di 
concubina, il quale aveva fatto Duca: di'Beneven- 
to... Venne Corrado per la poffeffione del Regno, 
ed arrivato a Napoli fi morì, e di lui nerimafe Cor- 
radino piccolo ,..che fi trovava nella Magha, Per 
tanto Manfredi, prima come tutore di Corradino 
occupò quello Stato; dipoi, dando nome che Cor- 
radino. era morto, fi fece Re contra la voglia del 
Papa, e de’ Napolitani, i quali. fece. accenfentire 
per forza. Mentre che quefte cofe ‘nel Regno fi 
travagliavano , feguirono in Lombardia affai movi. 
menti tra la parte Guelfa e Ghibellina. Perla Guele 
fa cra un Legato del Papa, per la Ghibellina Ezeli- 
no, il quale poffedeva quafi tutta lar Lombardia di 
là dal Pò E perchè nel trattare la guerra fe gli ri 
bellò Padova, fece morire 12 mila Padovani, ed 
egli, avanti che la guerra terminaffe, fu morto; 
che era di età di 30 anni. Dopo la cui morte, tut- 
te le terre pofedute da lui, diventarono libere, Se- 
guitava Manfredi Re di Napoli Pinimicizie contia 
Ja Chiefa fecondo i fuoi antenati, e teneva il Papa, 
che fi chiamava Urbano IV, in continue anguftie, 
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tanto che il Pontifice, per domarlo, gli convoca 
la Crociata contro, e n'andò ad afpettar le genti a 
Perugia; e parendogli che le genti veniffero poche» 
deboli, e tarde, pensò che a vincere Manfredi bi- 
fognaffero più certi aiuti, e fi volfe per i favori in 
Francia, e creò Re di Sicilia e di Napoli Carlo 
d'Angiò fratello di Lodovico Re di Francia, e lo 
eccitò a venire in Italia a pigliare quel Regno. Ma 
prima che Carlo veniffe a Roma il Papa mori, e fu 
fatto in fuo luogo Clemente IV, al tempo del quale 
Carlofcon' 30 Galee venne ad Oftia, e ordinò che 
Paltre fue genti veniffero per terra; e nel dimora- 
re che fece in Roma, i Romani per gratificarfelo 
lo fecero Senatore, e il Papa lo invefti del Regno, 
con obbligo che doveffe ogni anno pagare alla Chie- 
fa 5o mila fiorini, e fece un decreto, che per P ave 
venire nè Carlo, nè altri, che teneffero quel Re- 
gno, non poteffero eflere Imperatori. E andato 
Carlo contra Manfredi, lo ruppe e ammazzò pro- 
' pinquo a Renevento, e fi infignorî di Sicilia e del 
Regno. Ma Corradino, a cui per teftamento del 
padre s' apparteneva quefto Stato, raunata affai gen= 
te nella Magna venne in Italia contra Carlo, con il 
quale combatté a Tagliacozzo, e fu prima rotto, e 
poi fuggendofi fconofciuto fu prefo e morto. Stet- 
te la Italia quieta tanto che fucceife al Pontificato 
Adriano V. E ftando Carlo a Roma, e quella go- 
vernando per lo ufficio che egli aveva di Senatore, 
il Papa non poteva fopportare la fua potenza, e fe 
ne andò ad abitare a Viterbo, e follecitava Ridolfo 
Imperatore a venire in Italia contra Carlo. E co- 
sì i Pontefici, ora per carità della Religione, ora 
per loro propria ambizione, non ceffavano di chia- 

mare 
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mare in Italia uomini nuovi, e fufcitare nuove guer, 
re; e poi ch’ egli avevano fatto potente un Princi 
pe fe ne pentivano, ‘e cercavano la fua rovina, 
nè permettevano che quella provincia, la quale per 
loro debolezza non potevano: poffedere ; che altri la 
potTedeffe. E i Principi ne temevano, perchè fem- 
pre, o combattendo o fuggendo, vincevano;. {e 
con qualche inganno non erano oppreffi, come fu 
Bonifacio VIII, e alcuni altri, i quali fotto colore 
di amicizia furono dagli Imperatori. prefi. Non 
venne Ridolfo in Italia, tendo ritenuto dalla guerra 
che aveva con il Re di Boemia. In quel mezzo 
mori Adriano, e fu creato Pontefice Niccolò III 
di cafa Orfina, uomo audace e ambiziofo, il-quale 
pensò ad ogni modo di diminuire la potenza dî 
Carlo, e ordinò che Ridolfo Imperatore fi doleffe, 
che Carlo teneva un governatore inTofcana, rifpet- 
to la parte Guelfa, che era ftata da lui dopo la mor- 
te di Manfredi in quella provincia rimefla.  Cedet- 
te Carlo allo Imperatore, e ne trafe i fuoi gover- 
natori,, ed il Papa vi mandò un fuo. nipote Cardi- 
nale per governatore dell’ Imperio. Talchè P Im. 
peratore per quefto onore fattogli reftituì. alla Chic- 
fa la Romagna, {tata dai {fuoi anteceffori tolta a 
quella, e il Papa fece Duca in Romagna Bertoldo 
Orfino. E parendogli cffer diventato. potente di 
poter moftrare il.vifo a Carlo, lo privò dello ufficio 
di Senatores e fece un decreto, che neffuno di 
ftirpe. Regia potelfe efler più Senatore in Roma 
Aveva in animo ancora di torre la Sicilia a Carlo, 
e moffe a quefto fine fegretamente pratica con Pie- 
tro Re di Aragona, la quale poi al tempo del fuo 
fucceffore ebbe effetto. Difegnava ancora far. di 
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cafa fua due Re, Puno in Lombardia, l'altro: in 
Tofcana, la potenza de’ quali difendeffe la Chicfa 
da Tedefchi che voletfero»venire in Italia; e da 
Francefi ch’ erano nel Regno. Ma con quefti pen- 
fieri fi morì, © fu il primo de’ Papi che apertamen- 
te moftraffè la propria ambizione, e che difegnaffe, 
fotto color di far grande la Chiefa, onorare e bene- 
ficare i fuoi. E come da quefti tempi indietro non 
fi è mai fatta menzione ‘di nepoti o di parenti di al- 
cuno Pontefice; così per lo avvenire ne fia piena 
la iftoria, tanto che noi ci condurremo a’ figlioli; 
mè manca altro a tentare ai Pontefici, fe non che 
come eglino hanno difegnato infino ai tempi noftri 
di lafciarli Principi, così per lo avvenire penfino 
di lafciare loro il Papato creditario. Penc è vero 
che per infino a quì i Principati ‘ordinati da loro 
hanno avuto poca vita, perche il più delle volte‘i 
Pontefici per vivere poco tempo; o ci non forni. 
fcono di piantare le piante loro, o feppure le pian- 
tano, le lafciano con fi poche e deboli barbe, che 
al primo vento, quando è mancata quella virtù che 
le foftiene, fi fiaccano. Succeffe a coftui Martino 
IV, il quale per efer di nazione Francefe, favori 
le parti di Carlo; in favor del quale Carlo mandò in Ro- 
magna (che fe gli era ribellata) fue genti; cd cffendo a 


campo 4 Forli, Guido Bonatti aftrologo ordinò, che in 
un punto dato da lui, il Popolo gli affaltaffe, in 


modo che tutti i Francefi vi furono prefi e morti. 
In quefto tempo fi mandò ad effetto la pratica moffa 
da Papa Niccolò con Piero Re di Aragona, me- 
diante la quale i Siciliani amazzarono tutti i Fran- 
cefi, che fi trovarono in quella Ifota, della quale 
Piero fi fece Signore, dicendo apartenerfegli per 

aver 
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aver moglie Goftanza figlinola. di Manfredi: Ma 
Carlo nel riordinar Ja guerra pereda ricuperazione 
di quella fi morì, e rimafe di lui Carlo II, il 
quale in quella guerra era rimafo prigione in Siciz 
lia, e .perveffer liberato promife di ritornare pri- 
gione» fe infra tre anni non-aveva impetrato. dal 
Papa, che i.Reali di Aragona foffero inveftiti del 
Regno di Sicilia... Ridolfo. Imperatore in cambio 
di venir-in Italia, per rendere all’ Imperio la ripu- 
tazione in quella, vi mandò un fuo Oratore, con 
autorità di poter far libere tutte quelle città che fi 
ricomperaffero. Onde che molte città fi ricompe= 
rarono se con la libertà mutarono modo di vivere. 
Adulfo di Saffonia fucceffe all Imperio, e al Pon- 
tificsto Piero del Murone, che fu nominato Papa 
Celeftino, i! quale fendo Eremita, e pieno di fan- 
tità; dopo fei meli. rinunziò il Pontificato, e -fu 
eletto Bonifacio VHL I cieli, i quali fapevano 
come ci doveva venir tempo cheri Francefi ei Te. 
defchi fi allargherebbero d? Italia; è che quella pro- 
vincia refterebbe.al tutto in mano degl’ Italiani, ac. 
ciocchè il Papa, quando mancaffe degli oftacoli ol- 
tramontani, non, poteffe nè fermare; nè godere {a 
potenza fua, fecero crefcere in Roma due poten- 
tiffime famiglie, Colonnefi e Orfini acciocché con 
la potenza e propinquità loro-teneffero il Pontifica. 
ro infermo. -Onde che Papa Bonifacio, il quale 
conofceva quefto, fi volfe a voler fpegnere į Co- 
lonnefi, e oltre allo averli fcomunicati bandì 
laCrociata contro. Il che febbene offefe alquanto 
loro, offefe più la Chiefa, perché qhellenabinixie 
quali per carità della fede aveva virtuofamente 
adoperate, come fi volfero per propria ambizione 
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ai Criftiani, cominciarono a non tagliare: E eosi 
il proprio defiderio di sfogare il loro appetito, fa= 
ceva che i Pontefici a poco a poco fi difarmavano, 
Privò oltrà di quefto due, che di quella famiglia 
erano ‘Cardinali, del Cardinalato, e fuggendo 
Sciarra, capo di quella cafa, davanti a lui fcono» 
fciuto, fu prefo dai corfali Catelani, e metfo al 
remo; ma conofciuto dipoi a Marfiglia, fu manda- 
to al Re Filippo di Francia, il quale era ftato da 
Bonifacio feomunicato e privato del Regno. E cone 
fiderando Filippo come nella guerra aperta contro 
ai Pontefici, o e’ fi rimaneva perdente, o evi fi 
correva affai pericoli, fi volfe agli inganni, e fi- 
mulato di voler fare accordo con il Papa, mandò 
Sciarra in Italia fecretamente, il quale arrivato in 
Anagna, dove era il Papa, convocati di norte fuoi 
amici, lo prefe. E benché poco dipoi dal Popolo 
di Anagna foffe liberato, nondimeno per il dolore 
di quella cattura rabbiofo mori. Fu Bonifacio or- 
dinatore del Giubileo nel 1800, e providde che 
ogni cento anni fi celebrate. In quefti tempi fe. 
guirono molti travagli tra le parti Guelfe e Ghibel- 
line, e per effer ftata abbandonata Italia dagli Im. 
peratori molte terre diventarono libere, e molte 
furono dai Tiranni occupate. Reftituì Papa Bene» 
detto ai Cardinali Colonnefi il Cappello, e Filippo 
Re di Francia ribenediffe. A coftui fuccelfe Cles 
mente V, il guale per effer Francefe, riduffe la cor- 
te in Francia nell’ anno 13096, In quel mezzo Care 
lo HE Re di Napoli morì, al quale fucceffe Ro- 
berto fuo figliuolo, e all’ Imperio era pervenuto 
Arrigo di Lucemburgo, il quale venne a Roma 


per incoronarfi, non oftante che il Papa non vi 
fotte. 


LIBRO PRIMO, 53 


foffe. Per la.cui venuta feguirono affai movi. 
menti in Lombardia, perchè furono rimeffi nelle 
terre tutti i fuorufciti, o Guelfi o Ghibellini che 
fotfero; di che ne feguì, che cacciando |’ uno P 
altro fi riempiè quella Provincia di- guerra, a che 
P ]mperatore con ogni fuo sforzo non potette ovvia, 
re. Partito coftui di Lombardia per da via de Ge, 
nova fe ne venne a Pifa, dove s° ingegnò di ror- 
re la Tofcana al Re Roberto, e non facendo al- 
cun profitto fe n’ andò a Roma, dove ftette pochi 
giorni, perchè dagli Orfini con il favore del Re 
Roberto ne fu cacciato, e ritornofli a Pifa; e per 
fave più ficuramente guerra alla Tofcana, e trarla 
del governo del Re Roberto, ela fece affaltare da Fe- 
derigo Re di Sicilia, Ma quando egli fperava in 
un tempo occupare la Tofcana e torre al Re Rober- 
to lo Stato, fi morì, al quale fucceffe nello Impe- 
rio Lodovico di Baviera, In quel mezzo pervenne 
al Papato Giovanni XXII, al tempo del quale lo 
Imperatore non ceffava di perfeguitare i Guelfi, e 
la Chiefa ; la quale in maggior parte dal Re Rober- 
to c dai Fiorentini era difefa. Donde nacquero 
affai guerre, fatte in Lombardia 'dai Vifconti con- 
tra i Guelfi, e in Tofcana da Caftruccio di Lucca 
contra i Fiorentini. Ma perchè la famiglia de’ Vi. 
fconti fu quella che dette principio alla Ducea di 
Milano, uno de’ cinque Principati che dipoi go» 
vernarono la Italia, mi pare di replicare da più alto 
ļuogo la loro condizione. Poichè fegui in Lom- 
bardia la lega di quelle città, delle quali di fopra 
facemmo menzione, per difenderfi da Federigo 
Barbaroffa, Milano riftorato che fu dalla rovina fua, 
per vendicarfi delle ingiuxie ricevute, fi congiunfe 
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con quella lega; la quale raffrenò il Barbaroffa, e 
renne vive un tempo. ‘in Lombardia le parti della 
Chiefa; e ne’ travagli di quelle guerre che. allora 
feguirono ,. diventò. in quella cità, potentiffima la 
fainiglia-di quelli della Torre; della quale fempre 
crebbe la riputazione, mentre che gli Imperatori 
ebbero ‘in quella Provincia poca autorità... Ma ve» 
nendo Federigo Ib in Italia, e-diventata la parte 
Ghibellina, per la opera di Ezelino, potente, nace 
quero in ogni città umori Ghibellini ; donde che 
in Milano di quelli che renevano la parte Ghibel- 
lina fu la famiglia dei Vifconti, la quale cacciò 
quelli della “Forre di Milano; ma. poco ftettero 
fcora, che per accordi fatti tra lo Imperatore e il 
Papa furono reftituiti nella patria loro. Ma fen- 
done andato il Papa con la Corte in Francia, e ve- 
nendo ‘Arrigo di.Lucemburgo in Italia, per anda» 
re per la Corona; a Roma; fwricevuto in Milano 
da Maffeo Vifconti e Guido della Torre,..i quali 
allora erano i capi di quelle famiglie... Ma di» 
fegnando Maffeo fervirfi dello Imperatore per cac- 
ciar Guido, giudicando l’.imprefa facile, per efe- 
re quello di contraria fazione allo Imperio, prefe 
occuione dai rammarichi che il popolo faceva' per 
i finiftri portamenti de’ Tedefchi; e cautamente an- 
diva dando animo a ciafcuno, e gli perfuzdeva a 
piglia armi, e levarfi da doffo la fervitù di quei 
barbari. E quando gli parve aver difpofta da anate- 
ria a fno propofito, fece per alcun fuo fidato na- 
{cere un tumulto, fopra il quale tatto il popolo 
prefe le armi contra il nome Tedefco. Nè prima 
fu moffo lo feandato, che Maffeo con i fuoi figlino- 
li e tutti i fuoi partigiani fi trovarono in arme, e 
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corfero ad Arrigo, fignificandoli come quefto tu- 

multo nafceva da quelli della Torte, i quali non 

contenti di ftare in Milano privatamente, avevano 

prefa occafione di volerlo fpogliare, per gratificarfi 

i Guelfi d*Italia, € diventar Principi di quella città; 

ma che fteffe di buono animo, che effi con la loro 

parte, quando ii volefie difendere, crano pir fl 

varlo in ogni modo. Credette Arrigo eifer vere 
tutte le cofe dette da Maffeo, e riftrinfele fue for- 

ze con quelle de’ Vifconti, e affali quelli della Tor- 

re, i quali erano corfi in più parti deila città per 

fermare i tumulti, e quelli che poterono avere am: 

mazzarono , e gli altri, fpogliati delle loro foften- 

zie, mandarono in efilio. Reftato adunqué Maffeo 

Vifconti come Principe in Milano, rimafero dopo 

Jui Galeazzo e Azzo, e dopo coftoro Luchino e Gio. 

vanni. Diventò Giovanni Arcivefcovo di quella 

città; ec di Luchino, il quale morì avanti a lui; 

rimafero Bernabò e Galeazzo; ma morendo ancor 

poco dipoi Galcazzo, rimaie di lui Giovan Galcaz- 

z0, detto Conte di Virtù: coftui dopo la morte dell’ 

‘Arcivefcovo con inganno ammazzò Bernabò fuo 
zio, e reftò folo Principe di Milano , il quale fu il 

primo che aveffe titolo di Duca. Di coftui rimafe 

Filippo e Giovan Maria Angelo, il quale fendo 

morto dal Popolo di Milano, rimafe lo Stato a Fi. 

lippo, del quale non rimafero figliuoli mafchi; don- 

de che quello Stato fi trasferi dalla cafa de’ Vifcon- 
ti a quella degli Sforzefchi, nel modo e per le ra- 
gioni che nel fuo luogo fi narreranno. Me tornan- 

do donde io mi partii, Lodovico Imperatore per 
dar riputazione alla parte fua e per pigliare la Co- 
rona, venne in Italia, e trovandofi in Milano, per 
aver 
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aver cagione di trar danari da’ Milanefi , moftrò di 
lafciargli liberi, e mife i Vifconti in prigione. Die 
poi per mezzo di Caftruccio da Lucca, gli liberò, e 
andato a Roma, per poter più facilmente perturba- 
re l’Italia, fece Piero della Corvara Antipapa, con 
la riputazione del quale , e con la forza de’ Vifcon- 
ti difegnava tener inferme le parti contrarie di To- 
fcana e di Lombardia. Ma Caftruccio morì, la qual 
morte fu cagione del principio della fua rovina; 
perchè Pifa e Lucca fe gli ribellarono, ed i Pifani 
mandarono l Antipapa prigione al Papa in Francia, 
mentre che 1° Imperatore, difperato delle cofe d' Ita- 
lia, fe ne tornò nella Magna. Nè fu prima parti. 
to coftui, che Giovanni Re di Roemia venne in Tta- 
lia, chiamato dai Ghibellini di Brefeia, e 9 infig- 
nori di quella, e di Bérgamo. E perchè quefta ve- 
nuta tu di confentimento del Papa (ancora che fin- 
geffe il contrario ) il Legato di Bologna il favoriva, 
giudicando che quefto foffe buon rimedio a- prove- 
der, che l Imperatore non tornaffe in Italia. Per il 
qual partito P Italia mutò condizione, perchè i Fios 
rentini e il Re Roberto, vedendo che il Legato 
favoriva l’imprefe de’ Ghibellini, -diventarono 
nemici di tutti quelli di chi il Legato ed il Re 
di Boemia era. amico; e fenza aver riguardo a 
parti Guelfe o Ghibelline fi unirono molti Princi. 
pi con loro, tra i quali furono i Vifconti, quelli 
della Scala, Filippo Gonzaga Mantovano, quelli 
di Carrara, quelli da Efte. Donde che il Papa gli 
fcomunicò tutti, e il Re per timor di. quefta lega 
fe n° andò per raunar più forze a cafa, e tornato 
dipoi in Italia con più genti gli riufcì nondimeno 
P imprefa difficile, tanto che sbigottito, con difpia» 

cer 
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@er del Legato fe ne tornò in Boemia, e lafciò folo 
guardato Reggio e Modena; e a Marfilio e Piero 
de’ Rofli raccommandò Parma, i quali erano in 
quella città potentiffimi. Partito coftui, Bologna 
s° accoftò con lalega, ed i collegati fi divifero fra 
Joro quattro città, che reftavano nella parte della 
Chiefa, e convennero che Parma perveniffe a quel. 
li della Scala, Reggio al Gonzaga, Modena a quel. 
li da Efti, Lucca ai Fiorentini. Ma nelle imprefe 
di quefte terre feguirono molte guerre, le quali fue 
tono poi in buona parte da’ Veneziani compofte, 
E’ parrà forfi ad alcuno cofa non conveniente, che 
fra tanti accidenti feguiti in Italia noi abbiamo dif- 
ferito tanto a ragionar- de Veneziani, fendo la loro 
una Repubblica, che per ordine e per potenza 
debbe effer fopra ad ogni altro Principato d’ Italia 
celebrata. Ma perchè tale ammirazione manchi 
intendendofene la cagione, io ini farò indietro affai 
empo, acciocchè ciafcuno intenda quali foffero i 
principj fuoi, e perchè differirono tanto tempo 
nelle cofe d’ Italia a travagliarfì. Campeggiando 
Attila Re degli Unni Aquileia, gli abitatori di 
quella, poichè fi furono difefi molto tempo, difpe. 
rati della falute loro, come meglio poterono; con 
le loro cofe mobili fopra molti fcogli, i quali era- 
no nella punta del mare Adriatico disabitati, fi 
fuggirono. ] Padovani ancora veggendofi il fuo- 
cO propinquo, e temendo che vinta Aquileia, Ar- 
tila non venifle a trovargli, tutte le loro cofe mo- 
bili di più valore portarono dentro al medefimo 
mare, in un luogo, detto Rivo alto, dove man- 
darono ancora le donne, i fanciulli, ed i vecchi lo- 
ro, c la gioventu fi riferbò in Padova per difen- 
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detla. Oltra quefto , ‘quelli di Montelicè con gli 
abitatori de’ colli all’ intorno, fpinti dal medefimo 
terrore; fopra gli fcogli del medefimo mare ne an- 
darono. Ma prefa Aquileia, cd avendo-Attila gua» 
ditata Padova; Monfelice, Vicenza, e Verona; quegli 
di Padova, e i più potenti fi rimafero ad abitare le 
paludi ch’ erano interno a Rivo alto; medefima- 
mente tutti i Popoli all’ intorno di quella Provin- 
cia, che anticamente fi chiamava Venezia, cacciati 


dai medefimi accidenti; in quelle paludi fi ridutfe», 


to. Così coftretti da neceflità lafciarono luoghi 
ameniffimi c fertili; ed in fterili, deformi; e privi 
d'ogni comodità abitarono. E per effer affai Popo= 
liin un tratto ridotti infieme; in breviffimo tempo 
fecero quei luoghi non folo abitabili ; ma dilettevo- 
li; c coftituite fra loro leggi e ordini, fra tante 
rovine d’ Iralia ficuri fi godevano, ed in breve tem: 
po crebbero in ripàtazione e forze: Perchè oltre 
ai predetti abitatori vi fi rifuggirono molti delle 
città di Lombardia, cacciati maffime dalla crudeltà 
di Clefi Re de’ Longobardi; il che non fu di poco 
aumento a quella città; tanto che ai tempi di Pi- 
pino Re di Francia, quando per i preghi del Papa 
venne a cacciare i Longobardi d’Italia; nelle con» 
venzioni che feguirono fra lui e P Imperatore de’ 
Greci fu, che il Duca di Benevento e. i Veneziani 
non ubbidiffero nè a uno nè all’ altro, ma di 
mezzo la loro libertà fi godeffero. . Oltra di quefto, 
come la neceffità gli aveva condotti ad abitare den- 
tro all’ acque, così gli forzava a penfare, (non 
f valendo della terra ) di potervi oneftamente vive- 
ve, e andando con i loro navigy per tutto il mondo, 


ta città loro di varie mercanzie riempievano, delle 
quali 


A 


-t 


x 


quali avendo bifogno gli altri, uomini, conveniva 
che in quel luogo frequentemente. concorreffero; 
Né penfarono. per molti anni ad altro dominio, 
che a quello, che facefle il travagliare delle mere 
canzie loro più facile, e però acquiltarono alfai 
porti in Grecia ed in Soria; e ne palleggi chei 
Franccefi fecero in Afia, perché fi fervirono alfa; de 
loro navigj, fu confegnata loro in premio P Ifola 
di Candia. E mentre viffero in quelta forma il 
nome loro in mare era terribile, e dentro in Italia 
venerando s in modo che di tutte le controverfie 
che nafcevano, il più delle volte erano arbitri, 
come intervenne nelle differenze nate tra i collega» 
ti per conto di quelle terre, che tra loro fi avevano 
divife, che rimeffa la caufa nei Veneziani, rimafe 
ai Vifconti Bergamo e Brefcia. Ma avendo eglino 
con il tempo occupata Padova, Vicenza, Trevigi, 
e dipoi Verona, Bergamo, e Brefcia, e nel Rea- 
me, ed in Romagna molte città, cacciati dalla cua 
pidità del dominare, vennero in tanta opinione di 
potenza, che non folamente ai Principi Italiani, 
ma ai Re oltramontani erano in terrore. Onde 
congiurati quelli contra di loro, in un giorno fu 
tolto loro quello Stato che fi avevano in molti anni 
con infinito ftipendio guadagnato. E benchè ne 
abbiano in quefti noftri ulrimi tempi racquiftato 
parte, non avendo racquiftata nè la riputazione nè 
le forze, a difcrezione d’ altri, come tutti gl’ altri 
Principi Italiani, vivono. Era pervenuto al Pan- 
tificato Benedetto XII, e parendogli aver perduto in 
tutto la poffeffione @ Italia, c temendo che Lo- 
dovico Imperatore non fe ne faceffe Signore , deli. 
berò di farfi amiei in quella tutti coloro che ave. 

Profan Von Il Xx vano 


60 DELLE ISTORIE 


vano ufurpate le terre che folevano al Imperatore 
ubbidire, acciocchè aveffero cagione di temere 
dell’ Imperio, e di riftrignerfi feco alla difefa d° Ita- 
lia; esfece un decreto, che tutti i Tiranni di Lom- 
bardia poffedeffero le terre, che fi avevano ufurpa- 
te, con giufto titolo. | Ma fendo in quefta concef= 
fione morto il Papa, e rifatto Clemente VI, e ves 
denco l Imperatore con quanta liberalità il Ponte- 
fice aveva donate. le terre dell’ Imperio, per non 
effer ancora egli meno liberale delle cofe d’ altri, 
che fi foffe ftato il Papa, donò a tutti quelli che 
nelle terre della Chiefa erano Tiranni; le terre loro, 
acciocchè con Il’ autorità Imperiale le poffedeffero, 
Per la qual cofa Galeotto Malatefti, ed i tratelli, 
diventarono Signori di Rimini, di Pefaro e di Fa- 
no, Antonio da Montefeltro della Marca e d’ Ur. 
bino, Gentile da Varano di Camerino, Guido da 
Polenta di Ravenna, Sinibaldo Ordelaffi di Forlì 
e Cefena, Giovanni Manfredi di Faenza, Lodovi. 
co Alidofi d’ Imola, e oltre a quefti in molte al 
tre terre molti altri, in modo che di. tutte le'terre 
della Chiefa, poche ne rimaféro fenza Principe, 
La qual cofa fino ad Aleffandro VI tenne la Chie- 
fa debole, il quale ne noftri tempi con la rovina 
de’ defeendenti di coftoro le rendè l’ autorità fwa, 
Trovavati ? Imperatore, quando fece quefta con- 
‘ceffione, a Trento, e dava nome di voler paffare in 
Italia, donde feguirono guerre affai in Lombardia, 
er le quali i Vifconti fi infignorirono di Parma, 
Nel qual tempo Roberto Re di Napoli morì, e ri- 
mafero di lui folo due mipoti, nate di Carlo fuo 
figliuolo, il quale più tempo innanzi era morto, 
e lafciò, che la maggiore, chiamata Giovanna; foffe 
erede 
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erede del Regno, e che la preudeffe per marito 
Andrea figliuolo del Re di Ungheria fuo nipore, 
Non ftette Andrea. con*qucella molto,- che fu fatto 
da leci morire, e fi maritò ad un altro luo cugino 
Principe di Taranto, chiamato Lodovico, Ma Lo- 
dovico Re di Ungheria e fratello di Andrea per 
vendicar la morte .di quello venne con gente in 
Italia, e cacciò la Reina Giovanna ed il marito del 
Regno. In quefto tempo feguì a Roma una cofa 
memorabile, che un Niccolò di Lorenzo cancel- 
liere. in Campidoglio cacciò i Senatori di Roma, e 
fi fece fotto titolo di Tribuno Capo della Repub- 
blica Romana, c quella nella antica forma riduffe, 
con tanta riputazione di giuftizia e di virtù, che 
non folamente le.terre propinque, ma tutta Italia 
gli mandò Ambafciatorij di modo che P antiche 
Provincie vedendo come Roma era rinata folleva- 
rono il capo, e alcune moffe dalla paura, alcune 
dalla fperanza, l onoravano. Ma Niccolò, non 
oftante tanta riputazione, fe medefimo ne’ fuoi pri» 
mi principj abbandonò, perchè invilito fotto tanto 
pelo, fenza effere da alcuno cacciato celatamente fi 
fuggi, e ne andò a trovar Carlo Re di Bocmia, il 
quale per ordine del Papa in difpregio di Lodovi. 
co di Ravicra era ftato eletto Imperatore. Coftui, 
per gratificarfi il Pontefice, gli mandò Niccolò pri. 
gione. Seguì dipoi dopo alcuno tempo che ad imi- 
tazione di coftui, un Francefco Baroncegli occupò 
a Roma il Tribunato, e ne cacciò i Senatori , tan, 
to che il Papa per il più pronto rimedio a reprimer. 
jo traffe di prigione Niccolò » e lo mandò a Ro- 
ma, € refegli P ufficio del Tribunato, tanto che 
Niccolò riprefe lo Stato, e fece morir Francefco. 
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Ma fendogli diventati nemici i Colonnefi fu ans 
cora cfo, dopo non molto tempo; morto, e reftie 
tuito 1° ufficio ai Senatori, In quefto mezzo il Re 
di Ungheria, cacciata ch’ egli cbbe la Reina Gio- 
vana, fe ne tornò nel fuo Regno. Ma il Papa 
che defiderava piutrofto la Reina propinqua a Roma 
che quel Re, operò in modo che fu contento refti- 
tuirle il Regno, purchè Lodovico fuo marito cone 
tento del titolo di Taranto non foffe chiamato Re. 
Era venuto P anno 1350, ficchè al Papa parve che 
il Giubileo ordinato da Papa Bonifacio VIIT per 
ogni 100 anni fi potelle a so anni ridurre; e fat- 
tolo per decreto, i Romani per quefto beneficio fu- 
rono contenti che mandaffe a Roma 4 Cardinali a 
riformare lo Stato della città, e far fecondo la fua 
volontà i Senatori. Il Papa ancora pronunziò Lo- 
dovico di Taranto Re di Napoli, donde che la Reis 
na Giovanna per quefto beneficio dette alla Chiefa 
Avignone, ch’ era di fuo patrimonio. Era in que- 
‘fti tempi morto Luchino Vifconti, donde folo Gio- 
vanni Arcivefcovo di Milano era reftato Signore, il 
quale fece molta guerra alla Tofcana ed ai fuoi vie 
cini, tanto che diventò potentiffimo, Dopo la 
morte del quale rimafero Bernabò e Galeazzo fuoi 
nipoti, ma poco dipoi mori Galeazzo, e di lui ri» 
mafe Giovan Galcazzo , il quale fi divife con Ber- 
‘nabò quello Stato. Era in quefti tempi Imperatore 
Carlo Re di Bdòemia, c Pontefice Innocentio. VI, il 
quale mandò in Italia Egidio Cardinale „di nazio, 
ne Spagnuolo, il quale con la fua virtù non foe 
lamente in Romagna ed in Roma, ma per tutta 
Italia aveva rendura la riputazione alla Chiefa: ri. 
supero Bosogna, che dallo Arcivetcovo di Milano 
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era ftata occupata: coftrinfe i Romani ad accettare 
un Senatore foreftiero, il quale ciafcuno anno vi 
doveffe dal Papa effer mandato: fece onorevoli ac- 
cordi coi Vifconti: ruppe e prefe Giovanni Aguto 
Inolefe, il quale con 4 mila Inglefi in aiuto de 
Ghibellini militava in Tofcana; onde che fuecea 
dendo al Pontificato Urbane V, poichè egli intefe 
tante vittorie deliberò vifitare Italia e Roma, dove 
ancora venne Carlo Imperatore, e dopo pochi mce 
fi Carlo fi tornò nel Regno, e il Papa in‘Avigno- 
ne. Dopo la morte d’ Urbano fu creato Grego» 
rio XII, e perchè egli era ancora morto il Cardina- 
le Egidio, ! Italia era tornata nelle fue antiche 
difcordie, caufate dai Popoli collegati contro ai Vi- 
fconti, tanto che °l Papa mandò prima un Lega- 
to in Italia con 6 mila Brettoni, dipoi venne egli 
in perfona, e riduffe la corte a Roma nel 1376; 
dopo il 71 anno che ella era ftata in Francia, Ma 
feguendo la morte di quello, fu rifatto Urbano VI, 
e poco dipoi a Fondi da 10 Cardinali, che diceva- 
no Urbano non effer bene eletto, fu creato Cle- 
mente VII. I Genovefi in quefti tempi, i quali 
più anni erano vivuti fotto il governo de’ Vifconti, 
fi ribellarono, e tra loro ed i Veneziani per Te- 
nedo Ifola nacquero guerre importantillime, per 
le quali fi divife tutta Tralia; nella qual guerra fu- 
rono prima vedute le artiglicric, iftramento nuovo 
trovato dai Tedefchi. E benché i Genovefi foffero 
un tempo fuperiori, e che più mefi teneffero affe- 
diata Venezia, ‘nondimendo nel fine della guerra 
j Veneziani rimafero fuperiori, e per mezzo del 
Pontefice fecero la pace, Nel 1381 cera nato Scif. 
ma nella Chiefa, come abbiamo detto, onde che la 
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Reina Giovanna favoriva il Papa fcifmatico. ‘Per 
Ja qual cofa Urbano fece fare contro a lei P impre» 
fa del Regno a Carlo di Durazzo, difcefo da’ Reali 
di Napoli, il quale venuto le .tolfe lo Stato, e fi 
infignori del Regno, ed ella fe ne fuggi in Fran- 
cia. Il Re di Francia per quefto fdegnato mandò 
Lodovico, d’ Angiò in Italia per ricuperare il Re- 
gno alla Reina, c cacciare Urbano di Roma, e in- 
fignorire i Antipapa. Ma Lodovico nel mezzo di 
quefta imprefa mori, e le fue genti rotte fe ne tor- 
marono in Francia. Il Papa in quel mezzo fe ne 
andò a Napoli, dove pofe in carcere 9 Cardinali 
per aver feguitata la parte di Francia e dello Anti» 
papa. Dipoi fi flegnò con il Re perchè non vol. 
Je fare un fuo nipote Principe di Capua; efin- 
gendo non fe ne curare lo richiefe gli concedetfe 
Nocera per fua abitazione, dove poi fi fece forte, 
e fi preparava di privare il Re del Regno. Per 
la qual cofa il Re v’ andò a campo, cd il Papa fe 
ne fuggi a Genova, dove fece morire quei Cardi= 
nali che aveva prigioni. Di qui fe n’andò a Roma, 
e per farfi riputazione creò 28 Cardinali. In que- 
fto tempo Carlo Re di Napoli ne andò in Ungheria, 
dove fu fatto Re, e poco dipoi fu morto, c a Na- 
poli lafeiò la moglie con Ladislao e Giovanna fuoi 
figliuoli. In quefto tempo ancora Giovanni Gas 
Jeazzo Vifconti aveva morto Bernabò fuo zio, e 
prefo lo Stato di Milano; e non gli baftando effer 
diventato Duca di tutta la Lombardia, voleva an- 
cora occupare la Tofcana. Ma quando credeva di 
prenderne il dominio ; e dipoi coronarfi Re d’ Ita- 
lia, morì. Ad Urbano VI era facceduto Bonifa- 
eio IX. Mori ancora in Avignone P Antipapa Cle- 
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mente VII, e fu rifatto Benedetto XIII. . Erano in 
Italia in quefti tempi.foldati affai Inglefi, Tedefchi, 
e Brettoni, condotti parte da quei Principi i qualè 
in varj tempi erano venuti in Italia, parte ftatî 
mandati da’ Pontefici quando erano in Avignone» 
Con quefti tutti, i Principi Italiani più tempo fe- 
cero le lor guerre, infino che forfe Lodovico. da 
Conio Romagnuolo, il quale fece una compagnia 
di foldati Italiani intitolata fan Giorgio, la virtù e 
difciplina del quale in poco tempo tolfe la riputa», 
zione all’ armi foreftiere, e riduffela negli. Italians» 
de’ quali poi i Principi d’ Italia nelle guerre che 
facevano infieme fi valevano. Il Papa per difcordia 
avuta coi Romani fene andò a Sceli, dove ftette 
tanto che venne il Giubileo del 1400; nel qual tem- 
po i Romani, acciocche tornaffe in Roma per uti- 
lità di quella città, furono contenti accettare di 
muovo un Senatore foreftiero mandsto da lui; e gli la- 
fciarono fortificar Caftel Sant? Angelo. E con quefte 
condizioni ritornato; per far.più ricca la Chiefa, or- 
dinò che ciafcuno nelle vacanze de beneficj pagaffe 
una annata alla Camera. Dopo la morte di Giovan 
Galcazzo Duca di Milano; ancora che lafciaffe due fi- 
gliuoli, Giovanmariangelo ‘e Filippo, quello Sta- 
to fi divife in molte parti... E ne’ travagli che vi fe» 
guirono Giovanmaria fu morto, e Filippo ftette 
un tempo rinchiufo nella.vocca di Pavia, donde per 
fede e virtù di quel Caftellano fi falvò. E tra gli 
altri che occuparono. le città poffedute dal -padre 
loro; fu Guglielmo della Scala, il qual fuorufcito fi 
trovava nelle mani di Francefco da Carrara Signor 
di Padova, per il mezzo del quale riprefe jo Stato 
di Verona, dove ftette poco tempo, perchè per or- 
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dine di Francefco fu avvelenato; e toltogli la città. 
Per la qual .cofa i Vicentini, che fotto I infegne de 
Vifconti erano vivuti ficuti; temendo della grandez- 
za delSignore di Padova; fi dettero ai Veneziani, 
medanti i quali i Veneziani prefero la guerra con- 

tra di lui, e prima gli tolfero Verona, e dipoi Pa- 

dova. In quefto mezzò Bonifacio Papa mori, c 

fu eletto Innocentio VII, al quale il Popolo di Ro- 

ma fupplicò che dovette rendergli le fortezze, ere- 

ftituirli la fua libertà, a che il Papa non volle ac- 

conferitire , donde-che il Popolo chiamò in fuoaiu- 

to Ladislao Re di Napoli, Dipoi nato fra loro ac» 

cordo, il Papa fe ne tornò a Roma, che per paura 

del Popolo fe n'era fuggito a Viterbo, dove eve- 

va fatto Lodovico fuo nipote Conte della Marca 

Mori dipoi, e fu creato Gregorio XII con obbligo 

che dovetfe rinunziare al Papato qualunque volta 

ancora l’ Antipapa renunziatfe; e per conforto de’ 

Cardinali, per far prova fe la Chiefa fi poteffe riu- 

nire, Benedetto Antipapa venne a Porto Veneri e 

Gregorio a Lucca, dove praticarono cofe affai, e 

non ne conclufero alcuna; di modo che i Cardina- 

li dell’ uno e dell’ altro Papa gli abbandonarono, 

c de' Papi, Benedetto fe ne andò in Spagna; e Gre- 

gorio a Rimini. I Cardinali dall’ altra parte, com 

il favore di Baldaffare Coffa Cardinale ‘e Legato di 

Bologna, ordinarono un Concilio a Pifa; dove 
crearono Aleffandro V, ilquale fubito feomunicò il 

Re Ladislao , ed inveftì di quel Regno Luigi d’ An- 

giò, e infieme con i Fiorentini, Genovefi, é Vene- 

ziani», e con Baldaffare Coffa Legato, affaltarno 

Ladislao , e gli tolfero Roma. Ma nello ardore di 

quefta guerra mori Aleffandro; e fu creato Faldafe 
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fare Coffa, che fi fece chiamare Giovanni XXIIT, 
Coftui parti da Bologna dove fu creato, e n° andò 
a Roma, dove trovò Luigi d’ Angiò, ch’ era venu- 
to con l’armata di Provenza c venuti alla zuffa con 
Ladislao loruppero, Ma per diffetto dei condottie- 
ri non ‘poterono feguir la vittoria, in modo che 
l Re dopo poco tempo riprefe le forze, e riprefe 
Roma, c il Papa fe ne fuggì a Bologna, e Luigi 
in Provenza. E penfando il Papa in che modo po- 
tefle diminuire la: potenza di Ladislao operò, che 
Sigifmondo Re di Ungheria fotfe eletto Imperatore, 
e lo confortò a venire in Italia, e con quello fi ab- 
boccò a Mantova, e convennero di fare un Conci- 
lio generale, nel quale fi riuniffe la Chiefa, la qua- 
le unita, potrebbe facilmente opporfi alle forze de’ 
fuoi nemici. Erano in quel tempo tre Papi, Gre- 
gorio, Benedetto, e Giovanni, i quali tenevano la 
Chicfa debole e fenza riputazione. Fu eletto il luo- 
go del Concilio in Coftanza, città della Mogna, fuo- 
ra della intenzione di Papa Giovanni. E benchè 
foffe per la morte del Re Ladislao fpenta la cagio- 
ne che fece al Papa muovere la pratica del Concilio, 
nondimeno per efferfi obbligato non potette rifu- 
-tar lo andarvi. E condotro a Coffanza, dopo non 
molti mefi, conofcendo tardi P error fuo, tentò di 
fuggirfi; per la qual cofa fu meffo in carcere, e 
coftretto rifiutare il Papato. Gregorio, uno degli 
Antipapi, ancora per un fuo mandato rinunziò; e 
Benedetto, P altrò Antipapa; non volendorinunzia- 
rc fu condannato per eretico. Alla fine abbando- 
nato dai fuoi Cardinali fu coftretto ancora egli arie 
nunziare ,' ed il Concilio creò Pontefice Oddo di ca- 
fa Colonna, chiamato dipoi Papa Martino V, e co- 
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sì la Chiefa fi uni dopo 4c anni ch? ella era ftatain 
più Pontefici divifa. Trovavafi in quefti tempi, co» 
mc abbiamo detto, Filippo Vifconti nella rocca di 
Pavia. Ma venendo a morte Fantino Cane, il qus- 
je ne’ travagli di Lombardia s'era infignorito di 
Vercelli, Aleffandria,, Novara, e Tortona, e avc- 
va raunate affai ricchezze, non avendo figliuoli, la- 
fciò erede`degli Stati fuoi Beatrice fua moglie, e 
ordinò coi fuoi amici operaffero in modo ch’ ella 
fi maritaffe a Filippo.  Per.il quale matrimonio di- 
ventato Filippo potente racquiftò Milano, e tutto 
lo Stato di Lombardia. - Dipoi per cifer grato de 
presi grandi, come fono quafi fempre tutti i 
! Principi, accusò Beatrice fua moglie di ftupro, e 
Mia fece morire. - Diventato pertanto potentitfimo 
cominciò a penfare alle guerre di Tofcana, per fe- 
guire i difegni di Giovån Galcazzo fuo.padre. Ave 
va Ladislao Re di Napoli morendo lafeiato a Gio- 
vanna fua firocchia, oltre al Regno, un grande 
efercito Capitanato da’ principali condottieri di Tta- 
lia, tra i primi de’ quali era Sforza da Contignuo» 
la, riputato ; fecondo quelle armi, valorofo. La 
Reina per fuggir qualche infamia di tenerti un Pan» 
dolfello , il quale aveva allevato,  tolfe' per marito 
Giacopo della Marcia, Francefe, di ftirpe Regale, 
"con quefte condizioni, che fole contento di effer 
chiamato Principe di Taranto, e lafciaffe a ici il ti- 
tolo e il governo del Regno. - Ma i foldati fubito 
che arrivò in Napoli lo chiamarono Re, in modo 
che tra il marito e la moglie nacquero difcordie 
grandi, € più volte fuperarono luno P altro. Pu- 
rein ultimo rimafe la Reina in Stato, la quale di- 
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za per condurla in neceffità, e. che ella aveffe a git- 
tarfegli in grembo, rinunziò fuora di fua opinione 
al fuo foldo. Per la qual cofa quella fi trovò in 
un tratto difarmata, e non avendo altri rimedj ri- 
ricorfe per gli aiuti ad Alfonfo Re di, Aragona c di 
Sicilia ye lo adottò in figliuolo, e foldò Braccio da 
Montone; il quale era quanto Sforza nelle armi ri. 
putato, ed inimico del Papa, per avergli occupata 
Perugia e alcune altre terre della Chiefa. Scguidi= 
poi la pace tra lei e il Papa, ma il Re Alfonfo, 
perché dubitava ch’ ella non trattaffe lui come il 
marito, cercava cautamente infignorirfi delle fortez- 
ze. Ma quella, che era aftuta, lo prevenne,. cfi 
fece forte nella rocca di Napoli. Crefcendo adun- 
que tra Puno e l’altro i fofpetti, vennero all’ armi, 
e la Reina con l’aiuto di Sforza, il quale ritornò 
ai fuoi foldi, fuperò Alfonfo, e cacciollò di Napoli, 
e lo privò della adozione, e adottò Lodovico d’ An- 
giò, donde nacque di nuovo guerra tra Braccio, 
che aveva feguitate le parti d Alfonfo, e Sforfa, che 
favoriva la Reina. Ncl trattare. della qual guerra 
paffando Sforza il fiume di Pefcara affogò, in mo» 
do che la Reina dinuovo rimafe difarmata, e fareb- 
be ftata cacciata del Regno , fe da Filippo Vifconti 
Duca di Milano non foffe ftata aiutata , il quale co» 
{trinfe Alfonfo a tornarfene in Aragona. » Ma Brac- 
cio, non sbigottito per cffeyfi abbandonato Alfonfo, 
feguitò di far P imprefa contra la Reina, ed aven- 
do affediata 1’ Aquila, il Papa non giudicando a 
ropofito della Chiefa la grandezza di Braccio, pre. 
feai fuoi foldi Francefco figlinolo di Sforza, il qua- 
lc ando a trovar Braccio all’ Aquila, dove P ammaz- 
zo e ruppe. Rimafe dalla parte di Braccio ddo 
fuo 
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fuo figliuolo, al quale fu tolta dal Papa Perugia, 
e lafciatcne lo Stato di Montone. Ma fu poco di- 
poi morto combattendo in Romagna per i Fiorenti» 
ni, falchè di quelli che militavano con Braccio, 
Niccolo Piccinino rimafe di più riputuzione. Ma 
perchè noi fiamo venuti con la narrazione noftra 
propinqui a que’ tempi che io difegnai, perchè 
quanto ne è rimafo a.trattare non importa in mag- 
gior parte altro che le guerre che ebbero i Fioren. 
tini ed i Veneziani con Filippo Duca di Milano, le 
Quali fi norreranno dove particolarmente di Firen- 
Ze tratteremo, jo non voglio proceder più avanti; 
folo ridurrò brevemente a memoria in quali termi- 
ni l’Italia, e con i Principi e con Parmi, in quei 
tempi dove noi fcrivendo fiamo arrivati, fi trovava, 
Degli Stati principali, la Reina Giovanna II tene- 
va il Regno di Napoli; la Marca, il Patrimonio, 
e Romagna, parte delle loro terre ubbidivano alla 
Chiefa , parte erano dai loro Vicarj o Tiranni oc- 
cupate, come Ferrara, Modena, e Reggio da quel. 
lî da Efti, Faenza dai Manfredi, Imola dagli Ali. 
dofi, Forli dagli Ordelaffi, Rimini e Pefaro dai 
Malagefti, c Camerino da quelli di Varano. Della 
Lombardia, parte ubbidiva al Duca Filippo, parte 
a Veneziani; perché tutti quelli che tenevano Stati 
particolari in quella crano {tati fpenti, eccetto la 
cafa di Gonzaga, la quale fignoreggiawa in Mantova, 
Della Tofcana erano la maggior parte fignori i Fio- 
rentini 5 Lucca folo e Siena con le loro leggi vive- 
vano; Lucca fotto i Guinigi, Sicna era libera, I 
Genovefi fendo ora liberi, ora fervi o de Reali di 
Francia o de” Vifconti, inonorati vivevano, € tra 
i minori Potentati fi connumeravano. Tutti que- 
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fi principali Potentati erano di proprie arme difar- 
mati. Il Duca Filippo ftando rinchiufo per le zas 
mere; e non fi lafciando vedere, peri fuoi Com- 
miffarj le fue guerre governava. I Veneziani co- 
me ci fi volfero alla terra, fi traffero di doffo quelle 
armi che in' mare gli avevano fatti gloriofi, e fe- 
guitando il coflume degli altri Italiani, fotto Pal- 
trui governo amminiftravano gli efercitiloro. Il Pa- 
pa per non gli ftar bene P armi indoffo, fendo re- 
ligiofo} e la Reina Giovanna di Napoli per effer 
femmina, facevano per neceflità quello che gli ‘altri 
per mala elezione fatto avevano. I Fiorentini an- 
cora alle medefime neccflità ubbidivano perche 
avendo per le fpeffe divifioni fpenta la Nobiltà; 
e reftando quella Repubblica nelle mani d’ uomini 
nutricati nella mercanzia, feguitavano gli ordini e 
Ya fortuna degli altri. Erano adunque P armi di 
Italia in mano de’ minori Principi, o di uomini 
fenza Stato; perchè i minori Principi non mofli 
da alcuna gloria, ma per vivere o. più ricchi. 0 più 
Sicuri fe le veftivano; quegli altri per efler nutri- 
cati in quelle da piccioli, non fipendo far altr” arte, 
cercavano in cffe con .aVere 0 con potenza ono- 
rarfi. Tra quefti erano allord i. più nominati il 
Carmignuola, Francefco Sforza, Niccolò Piccino 
allievo di Braccio, Agnolo della Pergola, Lorenzo 
e Micheletto Attenduli, il Tartaglia, Giaccopaccio, 
Ceccolino da Perugia, Niccolò da Tolentino, Gui» 
do Torello, Antonio dal Ponte ad Era,.e molti 
altri fimili. Con quefti erano que Signori de qua- 
li ho di fopra parlato, ai quali fi aggiugnevano i 
Baroni di Roma, Orfini e Colonnefi , con altri Si- 
gnori e Gentiluomini del Regno, e di Lomberdia, 
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i quali ftando in fulla guerrra, avevano fatto co: 
me una lega e intelligenza infieme, e ridottala in 
arte, colla quale in modo fi temporeggiavano , che 
il più delle volte di quelli che facevano guerra 
Puna parte e l’altra perdeva. E in fine la  riduffe. 
ro in tanta viltà, che ogni mediocre Capitano, nel 
quale foffe alcuna ombra dell’ antica virtù rinata, 
gliravrebbe con ammirazione di tutta Italia (la qua- 
le per fua poca prudenza gli onorava) vituperati, 
Di quefti dunque oziofi Principi, c di quefte vilifi- 
me armi farà piena la mia iftoria, alla quale prima 
che io difcenda mi è neceffario, fecondo che nel 
principio promifi, tornare a raccontare dell’ origis 
ne di Firenze, c fare a ciafcuno largamente inten- 
dere quale era lo Stato di quella città in quefti tem- 
pis ceper quali mezzi, tra tanti travagli che per 
mille anni crano in Italia accaduti, vi era perves 
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